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A' PROFESSORI DEL DISEGNO , ED AGLI AMATORI 

DI ESSO. 



▼ ÀGLiA. il vero , allorché io cominciai a scrivere 
la storia delle Vite de' nostri Artefici del disegno, 
non credetti di avere ad incontrare tante , e così 
gravi difficoltà quante son quelle , che mi si son 
parate dinanzi ; né che avessi a trovarmi in tante 
angustie , che somigliar dovessi ad agitato navi- 
gante , il quale dopo aver soSerto crudel tempesta 
in alto mare , trova maggior il periglio nella vicina 
terra tra gl'intricati scogli, che irreparabii rovina 
minacciano al suo naviglio. Tale per appunto io 
mi vidi, allorquando compiuto avendo il primo 
tomo di queste vite , e volendo il secondo inco* 
minciare, nel far poi la rassegna delle notizie^ e 
nell'ordinarie adatta tamente , conobbi de' più mo- 
derni le migliori mancarmi. Dappoiché finite quelle 
somministratemi dal Nota jo Pittore, ed altresì quelle 
del Gavalier Stanzioni, nel cercar poi accuratamente 
contezza di coloro, che dopo Massimo operarono 
ì pennelli, gli scalpelli, e le squadre, mi trovai 
di quelle sprovveduto, che alla vita de' più valenti 
Maestri appartengono. Ed ancorché da alcun vec^ 
chio le ricercassi , ed avessine apprese molte da 
Nicola Marigliano , discepolo del sudetto Gavalier 
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Stansioni j tuttavia vivente , con felicità di memo* 

ria , in età di novanta e più anni , come nel primo 
tomo si disse ; e di qualche altro , poco più fresco 
d'anni: contuttociò, non sapendo questi istruirmi 
di molti necessarj particolari , sì delle scuole , dove 
questi maestri prima l'Arte appararano , come dei 
lor viaggi , de' ritorni , e delle opere , che fecero 
in varj luoghi , che pia ? iasin della loro morte 
nuUa sapendo , cioè in qual parte avvenisse , mi è 
convenuto usare molta fatica e dispendio , per iu'- 
vestigarne le necessarie notizie. Poiché non fu no- 
tata da' nostri Scrittori , nemmen la morte di An- 
drea Vaccaro, pittor di grido, che fiori in tempo 
del nostro celebre Luca Giordano: e questo è ac- 
caduto sovente , per la troppa trascuratezza che essi 
usarono. 

Quindi è , che io appellar soglio cervelli trop« 
pò secclii coloro, i quali senza punto considerare 
quanta gran fatica abbia usata qualche scrittor di 
vite , vada qualche abbaglio di cronologia , o pur 
qualche altro fallo dell'opera malignamente notan- 
do ; e massimamente ciò si disdice a colui , il quale 
per esperienza sapendo di quanto travaglio siano 
tali fatiche, quelle di alcun altro, che prima di 
lui già scrisse , censura , e tassa ; non ricordan- 
dosi punto quanto egli stesso abbia stentato per rìn-: 
venire con maggior accuratezza quel fatto , che 
erroneamente ( forse per difetto di lume migliore ) 
fu da altri narrato. E questo appunto veggiamo 
essere divenuto anche a gravissimi autori ;. come 
per esempio a Giorgio Vasari ^ la cui lodatissi- 
ma opera non occorre qui di nuovo rammentare; 



poiché dal Baldinucci vien notato j che malamente 
ei dicesse , nella vita di Simon Memmi Sanese , 
che costai morisse in Siena , ed ivi fusse sejiellito 
nella chiesa di S. Francesco , quando aveasi per 
certo dal libro della compagnia de' Pittori, esser 
morto nella corte del Papa in Avignone; condo- 
nandogli lo sbaglio di un anno , essendo morto il 
Memmi non già nel i345 ma nel i344* 9 ® se ben 
si Taglia della potente ragione , che Tepitaffio citato 
da quel gravissimo Autore , giammai non fu da lui 
ritrovato, contuttociò egli è palese, ciò che mol-» 
tissime volte h addivenuto , esser state tolte le me- 
morie anche delle persone pia ragguardevoli per 
nobiltà , per armi , e per lettere , dopo lo spazio 
di molti anni da' Frati, e da' custodi delle chiese, 
e massimamente nella rinnovazione di esse , per 
que' marmi convertire in altro uso. Come appunto 
accade ora , che queste cose io scrivo nella regal 
chiesa di S. Domenico Maggiore , che come h noto 
ad ogni cittadino , i marmi ed iscrizioni di varj 
antichi sepolcri , di famiglie già spente , si £inno 
lavorar per allr' uso. Cosi lasciando da parte la di- 
sputa circa il tempo, che il mentovato Simone ajutò 
Giotto in Roma , dice il Baldinucci , che la morte 
ài Buonamico Bufialmacco non fu come il Vasari 
afièrma nel 1 34o , ma parecchi anni appresso ; dap- 
poiché questo Pittore fu aggregato nella compagnia 
de' Pittori Fanno i35j. Così ancora nota l'abba- 
glio circa la morte di Taddeo Gaddi , e nota , che 
Antonio Veneziano fusse Fiorentino , e cognominato 
da Siena. Cosi parlando delle opere di que' mae- 
stri , dice delle figure , che il Vasari credette essere 
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dell' Orgagna ( quegli y che il BaldiAucci eoa troppa^ 
e maravigliosa seccagine prora doversi chiamare 
Orcanna ) esser opera di altro maestro ; quasi che 
in Pittura non addivenisse hene spesso , che l'opere 
di uno , anche eccellente maestro , siano riputate 
di un altro ) anche da' buoni ed espertissimi prò* 
fossori ; ingannando talvolta la somiglianza delle 
maniere , ovvero le imitazioni di esse. Dice ancora , 
che il Vasari prese abbaglio parlando della statua 
di nostra Donna Assunta in Cielo , che si vede nella 
mandorla , eh' è. sopra la porta del fianco di S. Maria 
del Fiore di Firenze , perchè ella non è mica opera 
di Jacopo della Quercia , siccome aflèrma il Vasari, 
ma fattura di Nanni di Antonio di Banco. Altri 
simili abbagli , ed anche maggiori sono notati dal 
Baldinucci ( come quello di Lorenzo di Bìcci , e 
l'altro che* il Pontefice Pasquale consecrasse egli la 
chiesa di S. Maria Maggiore in Firenze , quando 
in realtà fu veramente Papa Pelagio ) questi ab- 
bagli dico , ed altri , si devono condonare alla va- 
stità delsc^getto, alla grandezza dell'opera, sem- 
pre gloriosa del Vasari , ed alla diversità rjegli Au- 
tori , che per lo più diversamente molti fatti lascia- 
rono registrati. 

Egli e ben vero , ed è massima incontrastabile , 
che lo Scrittore debba esser sagace investigatore 
de' fatti, e soprattutto de' tempi, ne' quali quelle 
azioni, ovver que'casi succedettero. Ma quale è egli 
quello Autore , che alcuna storia scrivendo , non 
venga da un altro confutato , o notato di qualche 
granchio? Anche i Sacri Scrittori sono stati ber- 
saglio alle penne di altri Espositori , che meglio 
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le divine carte hanno esplicate. Per la qual cosa 

ragion vuole , che scusati siano quegli Autori j che 
scrìvendo fatti assai lontani , e da molto tempo 
accaduti, secondo le notizie che ha potuto pro« 
cacciarne , le abbiano nella medesima guisa , e con 
buona fede alla posterità tramandate ; bastando , 
come già disse il Baldinucci nel Dialogo della Ve- 
glia , che si presti credenza a que' manoscritti isto- 
rici , che hanno tutti i requisiti necessarj a Targli 
autentichi ; e sopra tutto un carattere di veritieri : 
il che si scorge dal particolareggìare le pruove del- 
l' opere, e de' soggetti in quelle nominati, e dal- 
l'essere scritte da' Professori della materia , cui deesi 
prestar fede nell'arte propria ; come il Borgbini 
credè a Giovan Villani , per quel che si attiene alla 
Fiorentina moneta ; perciocché questo Autore era 
stato de' maestri della 2^ecca. Questa medesima av- 
vertenza ci siamo ingegnati di avere ancor noi , 
lasciando indietro le notizie manoscritte di alcuni, 
che non essendo Pittori , molti abbagli necessaria- 
mente presero; come per esempio quelle di D. Ca- 
millo Tutini , che nella pubblica libreria di S. An- 
gelo a Nido, de' Signori Brancacci si conservano. 
Egli scrivendole seguì l'Engenio, il quale, come 
lui non essendo Pittore , e nulla intendendo delle 
maniere , e de' tempi , erroneamente molte cose ne 
lasciò registrate , massimamente di due Cola An- 
ton], e di due Giovan Filippi Griscuoli; quando altri 
che un sol Colantomo, e un sol Giovan Filippo tra 
Napoletani Pittori non si contano. Laonde per ischi- 
vare al possibile questi errori , abbiam più tosto 
svilito i veridici scritti del Notejo Giovanni Agnolo 
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verso e maligno verso di alcuni maestri , e mas- 
simamente di primo grido ; ad ogni modo però il 
metterli innoucale, ed innalzare in lorvece qual« 
che altro men degno Professore, basta costituirlo 
reo di malignità ; e se pure alcuna scusa a favor 
suo convien portare , altra non può portarsi , se 
non quella della soverchia sua passione ; vizio, che 
al parere di D.Nicolò Gaetano d'Aragona , Duca 
di Laurenzaoo, dee con ogni studio estirparsi dal 
cuore umano. Così appunto il Lomazzonel suo libro 
del Tempio della Pittura , per dar luogo al suo 
Gaudenzio Milanese nella seconda nicchia ( non 
potando nella prima , che conviene al gran Miche- 
langelo ) trascura il fangoso Correggio ; e pure egli 
medesimo nel foglio 1 15 dell'opera mentovata, canta 
le laudi di questo divino Artefice. Or dunque se 
egli come bravo maestro conosceva il valor dd 
Correggio , come poi trascurarlo nella elezione dei 
sette Governatori della Pittura 7 Sicché per non 
iiicolpario maggiormente, egli è cFuopo apportare 
per sua difesa la passione ch'egli avea per Gau- 
denzio , per la quale giunse ad anteporlo anche al 
divin Raffaello. 

Io so bene , che da taluni sarò forse anche io 
biasimato, per aver dato troppa laude ^Ue opere 
di molti de' nostri pin antichi artefici; ma chi sa- 
viamente vorrà queste laudi ponderare , troverà 
eh' elle non sono eccessive a riguardo di que' tempi , 
ne' quali la Pittura era assai povera di quelle ric- 
chezze , di cui oggi va ricca , eil adorno ; come qui 
sotto dimostreremo. Ne io per innalzare alcun pa* 
triota maestro , ho giammai biasimato , o posposto 
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ahri di chiaro grido ; conoscendo io molto bene il 
valore de' gran maestri^ e quello de' mediocri; laonde 
dal giudizioso leggitor delle storie, a proporzione 
del Talore de' soggetti , debbon distinguersi altresì 
le laudi , se ben elle talvolta pajono troppe ; dap- 
poiché la barbarie stessa de' tempi, a taluni di più 
. alto ingegno da Dio dotati , fa sovente meritar quelle 
laudi, che in tempi piò felici non avrebbono per 
avventura meritate; siccon^ or ora dimostrerò. 

Dopo la venuta de' Barbari nella misera Italia , 
mancarono all' intutto le ottime discipline , e le 
principali città , ove le arti nobilissime del disegno 
erano giunte al colmo della perfezione , furono o 
lacerate dal ferro, o consumate dal fuoco; e prin- 
cipalmente nell'alma città di Roma si videro le no- 
stre arti difibrmate dalla primiera bellezza , ed a 
tale ridotte , che nulla piii di quel bello ed otti^ 
mo gusto rimase loro , ne di qneUe doti , alle quali 
erano state sublimate dagli antichi Greci maestri, 
lutale stato di cose, dopo la partita delPImpera- 
dor Costante II , che spogliò Roma dell'ultime re^ 
liquie di sue bellezze , e dopo altresì l'essere state 
queste predate nella Sicilia da' Saraceni , e quindi 
trasportate alla Città di Alessandria nell' Egitto , 
incominciossi in tempo de' Goti a formar que' fan- 
tocci , del cui barbaro ed informe gusto , conti^ 
nuato insin quasi a' nostri giorni , abbiam veduto 
compassionevoli esempli ; e gli architetti altresì , 
seguendo l'uso, e'I modo di quella rozza Nazione, 
cominciarono a fabbricare in quel modo ; le di cui 
vestigie in tante città , per infinite fabbriche ancor 
veggiamo. Ma ^lino da tempo in tempo col lume 
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degli ayanzi dell' ottima antica architettura comin- 
ciarono poi a ravvedersi , e a migliorare le fab- 
briche ; la qual cosa veduta da' successori , ancor 
essi tentarono di migliorar la Scultura , mercè lo 
esempio di qualche rara reliquia dell'ottime anti- 
che statue, già scolpite da' Greci. L'ultima a solle- 
varsi alquanto fu la pittura, e pur tanto di lume 
ella vide , che le bastò a formare le immagini in 
buone forme; come dagli avanzi di esse può ben 
conoscersi in varie, e principali città d'Italia; fra 
le quali città annoverar si deve senza alcun dubbio 
la bella città di Napoli. Imperciocché avendo i greci 
maestri in ogni tempo al possibile conservate que- 
ste arti , ei dee credersi , che in Napoli città greca 
di origine , e ne' secoli bassi dal costantinopolitano 
Imperio dipendente, meglio che altrove da essi 
' f ussero esercitate ; come ne fan fede le fabbriche , le 
sculture , e quelle pitture del VII ed VIII secolo , 
le di cui vestigie ci rimangono , da noi nella dinanzi 
accennata lettera già narrate ; oltra di quelle , che 
in Pozzuoli , in Salerno , in Nola , Benevento , Ca- 
pua , Gaeta ed in altre città del Regno ancor si veg- 
gono, ne' principali luoghi, e massimamente nelle 
cattedrali. 

Grande disavventura fu eziandio quella che ac- 
cadde alle antiche pitture sacre , che a dispetto della 
barbarie aveano pur tentato gli antichi maestri di 
conservare, perchè maggiormente fiorisse con l'arte 
della pittura , o della scultura , anche la cristiana 
pietà: dappoiché quasi tutte furono rotte e scancellate 
dalla perfidia , e dalla crudeltà di Leone Isaurico , e 
da altri Iconomachi Imperadori sum successori. Nò 
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conlenti essi d'aver guaste , e bruciate le sacre Im« 

raagini ch'erano in Costantinopoli, perseguitarono 
con capital sentenza quasi tutti gli artefici al lor do- 
minio sottoposti ; sicché le povere arti del disegno , 
non avendo altro scampo, si ricoverarono nelFasilo 
de'monisteri, e nelle mani di alcuni monaci, che 
come seppero l'esercitarono; finche dopo lo spazio 
di molti anni , si vide in Roma , ed in Napoli , ne' se- 
coli IX e X di nuovo qualche cosa di buono ; come 
ancora nella città di Bologna , di Firenze , ed altro- 
ve. Indi dal Barbarossa Imperadore , famoso per le 
sue malvagità , e per le discordie fierissime accese 
in Italia , furon di nuovo le belle arti miseramente 
disperse; contandosi solamente in que' tempi alcuni 
greci maestri , che malamente , e con poca intelli- 
genza le trattavano. Gontuttociò nella città di Na- 
poli , in Roma , ed in qualche altra città del primo 
ordine , fu tanto di buono conservato , che poterono 
con quegli esempj , gli altri professori , che poscia 
vennero al mondo , formar loro immagini , se non 
perfette , almeno ragionevoli , insino alla venuta 
di Carlo I d' Angiò alla conquista del Regno, che 
fu nell^anno i365« Nel qual tempo egli è certo , 
che quasi tutte le pitture si facevano di una sola 
maniera ; la quale si era renduta da per tutto uni- 
versale : donde dopo la venuta di Cimabue , con 
miglior giudizio V eccellentissimo Giotto , trasse 
la sua dolcissima , ed elegante maniera , abbellen- 
dola con nuovi ritrovati , ed invenzioni ; come al- 
tresì usarono in Napoli que' maestri , che intomo 
al suo tempo fiorirono, come appresso dirassi. 
CheCimabue, e Giotto fussero stali i primi ri-* 
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jstauralori della pittara , come i Fiorentini scritto- 
ri, ed altri dopo loro asseriscono , vien costante* 
mente negato dagli spassionati professori di pit- 
tura e di lettere , aflfermando , che i Fiorentini 
scrissero per aggiunger questo altro pregio ancora 
alla lor patria , e questi furono il Vasari , il Bor- 
ghini , ed altri simili ; i quali se ben fussero pro- 
fessori y e conoscenti delle pitture , e delle maniere 
di esse in vari tempi usate , ad ogni modo però 
non vollero opporsi alla invecchiata , benché ùìsbl 
credenza , pur troppo gloriosa alla lor Patria. Ma 
che molto innanzi diCimabue, con miglior gusto 
8Ì adoperasse la Pittura , anzi che bellissime se ne 
facessero in molti luoghi , ce lo insegna il veracis- 
simo ed incontrastabil testimonio di S. Bernardo 
Abate di Ghiaravalle , il quale , animato da divin 
zelo , esclamava contro alle pitture , e sculture , 
che si facevano allora ne' sacri luoghi di mo- 
struosi arabeschi; e le sue parole spn queste. Pa^ 
tiamur haec Jieri in Ecclesia, <fuia et si noxia 
sunt vatiis , et avaris ^ non tamen simplicihus , et 
devotis. Caeterum in Claustris , coram lageniibus 
Fratribusy quid facit iUa ridicala monstruositas? 
Mira quaedoin defornUs formosità^ , ac formosa 
deJornUtas ? Quid ibi immundae simiae ? quid feri 
Leones? quid monsiruosi Centauri? quid Semi-- 
homines? quidmaculosae tigrides? quidnUlites 
pugnantes, quid. Fenatores tubicinantes ? Fideas 
sub uno capite multa corpora , et rursum in uno 
corpore capita multa. Cernitur Itine in quadrupede 
cauda serpentis , illic in pisce caput quadrupedìs : 
ibi bestia praefert Equum , Capram trahens rétro 
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éUmdiam; hinc cornutum aiwnal Equum gestat 
posterius. Tarn multa denique iamque mira diifer- 
samm formarwn ubique varietas apparet , ut ma^ 
gis legere Ubeat in marmoribus quam in codici- 
bus ; totumque diem occupare singula ista mirando , 
quam in lége Dei meditando. 

La gravissiina aoiorità di an tal Santo, è ba- 
stante a convincere* qualsisia ostinato contradittore ; 
e pur io passando oltre , v6 dimostrare ancora gli 
esempi delle molte immagini, che insino a' nostri 
giorni si conservano* E tralasciando quelle del La* 
terano , ddia Madonna di Savona , di quella del 
Mangiovì , e di aUre , quasi tutte in un tempo , 
e prima di Gimabue operate , oltre delle imma- 
gini d^inte in Francia riportate dal Filìbien, ri- 
porterò solo le pitture , che in Bologna si veggono, 
descrìtte dal Baldo, dal Bumaldi, e dal Malvasìa* 
YeggODsi in quella città oltre all' antichissima im- 
magine di S. Maria della Neve , quella della mei- 
desima nostra Donna nella chiesa de' Servi, la quale 
è pittura de' tempi di S. Bernardo. Le immagini di 
Santi , coloriti nel 1 178 presso la porta della Gasa 
del Dottor Alle. La Madonna alla piazzuola di San 
Paolo ^ contigua a' Scalpellini , dipinta nel itSo. 
H S.Antonio Abate in S. Maria la Nuova, del 1 197, 
tutte dipinture dell'antico Guido. Nella chiesa della 
Maddalena, la cappella della famiglia Preti, dipinta 
insìn dall'anno 12:29; e circa il ixJ^o la immagine 
della Vergine dipinta su le mura del secondo recinto 
della città; e di più l'antichissima detta la Cà sei* 
▼atica. Vi è eziandio il ritratto del Patriarca S. Do* 
menico nella chiesa de' PP. Predicatori , dipinto 
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nel tempo, che quel gran Santo virea. E quanti 
esempi di tali pitture si vigono in Roma 7 Chi 
mai potria tutte annoverare le sacre immagini di- 
pinte neir antico tempio di Diana 7 Chi quelle £itte 
nel tempo di Agatone, che fu papa nel 679; una 
delle quali è il S. Sebastiano in S. Pietro in Vin- 
coli ? Le molte pitture operate in tempo di For- 
moso , circa r 890 , e più innanzi le immagini di- 
pinte sotto Leone Terzo neirSoò. Le pitture in 
S. Grisogono, nel 1128; quelle a S. Eusebio , e 
S. Gregorio , in tempo d'Innocenzo Terzo; ed altre, 
che per essere molto note si tralasciano. 

Così appunto se ne trovano di que' tempi nel no- 
stro Regno , e città di Napoli ; come per ragion 
d'esempio l'immagine di S.Maria Porta Gaeli, tro- 
vata dipinta nel muro innanzi il millesimo. Ma che 
dico di millesimo 7 vedesi nell'antica chiesa di Santo 
Agnello Abate, l'immagine di nostra Signora, avanti 
alla quale faceva, orazione la B.Giovanna Maragana, 
col suo sposo Federico Puderico, per ottener prole; 
ed avendo per sua intercessione ottenuto S . Agnello, 
fu indi innanzi chiamata S. Maria Intercede , e fu 
trasportata nell' anzidetta chiesa da loro edificata , 
dove oggi si adora, circa l'anno Sao. 11 Croce- 
fisso , avanti il quale si disciplinava lo stesso Santo 
Abate Agnello , e che si conserva nella medesima 
chiesa con tanta venerazion de' fedeli. L'immagine 
dello stesso S. Domenico, pubblicata in Calabria 
dal frate Sagristano per fattura celeste; il Croce- 
fisso , che in Napoli parlò all'Angelico Dottor San 
Tommaso; la Testa col busto del nostro glorioso 
Protettor S.Gennaro, fatta nel duodecimo secolo, di 
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tanta perfezione nel getto ^ che serve di pruova 

de' buoni artefici di scultura, che fiorivano allora , 
oltre i molti altri esempj. La nostra Donna di Gam« 
piglione, S. Maria dell'Arco, quella di Montever- 
gine,'S. Maria delle Grazie presso la marina, dettai 
volgarmente del Vino; come ancora la Madonna 
delle Grazie , collocata dal B. Agostino di Assisi, 
nella chiesa da lui eretta per li Frati Minori Os- 
servanti , ove ora è il Castel Nuovo ; la chiesa di 
S. Cecilia tutta dipinta, donata da Equizio padre 
di S. Mauro, al S. Padre Benedetto: ed altre im-*- 
magini da tempo immemorabile dipinte, oltre di 
quelle prima di Cimabue operate , e mentovate nel 
Proemio della prima parte. Per queste immagini 
adunque riman provato , che non solo in Firenze, 
ma in molti altri luoghi, ancora si avanzò -la pit* 
tura; e che in tempo di Cimabue, e di Giotto vi 
eran pittori in Napoli , che assai ragionevolmente 
operavano , e che i primi Re Angioini servirono ; 
come nella prima parte di quest'opera si è appien 
dimostrato. Scorgendosi ancora per tante pruove, 
che senz'alcun fondamento dall'erudito Gaetano Be- 
renstadt mi fu scritto : che i Fiorentini concede- 
vano, che in Napoli , ed in altri luoghi, vi fus- 
sero i pittori , ne' tempi da noi descritti ; ma che 
questi fossero di que' miserabili Grecuzzi, avanzo 
contrafFatto della pittura. Dappoiché le loro opere 
qui rammentate fanno fede a chi vorrà osservarle, 
che la cosa va altri mente ; come già disse Marco 
da Siena nella sua lettera ; e per maggiormente di- 
mostrare quanto sia vero ciò che insin ora abbiamo 
divisato , ci è piaciuto ancora di qui riportare il 
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testo di Giovanni Angelo Grìscuolo , clie ne'suoi già 

noti scritti , dopo le nc^zie di Giovan da Nola in 

^iin capitolo cosi ragiona. 

Ma per farmi da capo alV eccellente Pittura , 
dico che si ha notizia di nostri Pittori fino dei 
tempo di Costantino Magno , e lo Pittore si cJiia- 
mava Tesauro, P antico^ che se ne vedono F opere 
a lo Piscopioy come si dirà. (Qui vuole inferire 
quello , che già egli scrisse di questo pittore , nelle 
notizie di Filippo Tesauro) Però lasciando questo^ 
ci furono anche neW 800 pittori , che in queU 
V anno , o poco più y successe il miracolo dello 
gran serpente , e lo gentilomo fece dipingere V im^ 
magine della Madonna^ dopo fabbricata la chiesa 
di Basilio , do9e oggi ancora si vede con gran di'- 
vozione. Così ci sono altre immagini sanie di poco 
più, apprèsso, dove cìie prima ne abbiamo molte 
del 1200 in varie chiese , che si vedono, e sc" 
guitano dello i3oOj dove che dopo non mancarono 
mai più pittori, come si vede in questo i56g; in , 
cuifioriscono tanti valentissimi uomini; non essendo 
passato gran tempo della morte di Giovanni Anto^ 
Ilio d*Jlmato^ zio del presente, di SUnone Papa, 
di Cesare Turco ^ e più avanti dello eccellente An^ 
drea Sabatino de Salerno , lo quale fu discepolo 
de Rafaele , e fece cose famose , come si vedono^ 
Con che avendo la Divina Provvidenza fattoci 
tante grazie , è di dovere che lo sappia il mondo, 
acciò che non resti ingannato daUe false suppo' 
sizioni di chi ha scritto , e di chi scriverà. Non 
negandosi come nelF altre parti descritte j fosse an^ 

- Cora aumentata la virtù della Pittura ^ Scultura, 



e Architettura , già decantata ; ma non così che 
in Napoli ce ne fosse stata mancanza mai ; come 
si vede che r Architettura a ogni tempo Jiorì; dove 
che si conosce veramente ^ che hanno mancato li 
nostri Scrittori di fare eterna la memoria dei loro 
virtuosi cittadini; come dai nostri scritti y e daU 
P opere loro si v edera. Crisconius. 

È ben vero però , che la pittura , la scultura , 
e r architettura , tuttavia erano assai mancanti di 
quelle bellezze , che suol darle la perfezione , e 
l'intelligenza dell'arte, con quelli ornamenti, che - 
portano seco la cognizione del buono , e l'ottimo 
gusto neir operare ; e ciò procedeva dall' istesse per* 
secuzioni , guerre , distruzioni , e miserie , per le 
quali cadendo al fondo queste povere Arti , molto 
poi ci voleva per sollevarle alquanto , non che per 
innalzarle al primiero loro splendore: anzi spesso 
avveniva , che in vece di esser ristorate , si vede- 
vano più tosto maltrattate ; come accadde nel prin- 
cipio , , e nel corso del decimo secolo ; conciosiaco- 
sacche ì maestri di allora credendo migliorarle, le 
ridussero in una forma universale , e riuscì il rime- 
dio quasi peggior del male ; poiché ornando essi 
le fabbriche di minutissime bagattelle , sopra l'or- 
dine gotico , ed inventando acutezze piramidali , le 
resero trite , e prive di quella maestosa grandezza , 
eh' è conveniente all'ottima architettura. La scultura 
anche servendo a quell'uso , niente migliorar fu ve- 
duta; e la pittura si divise in due universali modi 
dì adoperarla , che noi maniere chiamiamo. 

Due furono dunque le maniere , che per tutta 
Italia comunemente si tennero , l'una antica, e che 
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dalle antiche pitture degli ottimi maestri greci cal- 
dea ; tutta dolce , con ragionevoli componimenti , 
e con vaghezza di colori condotta , la quale in Na- 
poli fu seguitata , insino alle pitture del Zingaro ; 
ed è quella medesima , che Giotto con tanto buon 
giudizio seguì , e con somma sua laude abbellì , 
mercè dell' imitazione del naturale , e del sublime 
dono di buon giudizio concedutogli dall'Eterno Fat- 
tore ; e similmente fu questa maniera seguita da 
altri giudiziosi Pittori ; come si vede in Napoli dalle 
, pitture di Tommaso de' Stefani , e di Filippo Te- 
sauro , di maestro Simone, e di altri Artefici nostri. 
L'altra maniera fu quella, che anche insino a' tempi 
nostri ma ih maggior copia veggiamo , in quelle 
pitture , che comunalmente Zingaresche si appel- 
lano , cioè alla maniera del Zingaro condotte , non 
già che dal Zingaro ella fusse stata inventata , come 
alcuni erroneamente han creduto ; dappoiché non 
solo in Roma , e in Napoli , ma in Firenze , ed 
in Bologna , e in altri luoghi eziandio ella veniva 
adoperata ; e Matteo Sanese la introdusse in Na- 
poli , nel principio del quartodecimo secolo; come 
si vede dalla tavola della strage de^ fanciulli inno- 
centi , esposta nella chiesa di S. Caterina , detta a 
Formello, de'PP. Predicatori, nella prima cappella 
entrando in chiesa ; . la qual' opera , con altre , fan 
veracissimo testimonio di quanto io dico. Quindi 
è, che Cola Antonio del Fiore volendo usare la 
dolcezza della prima maniera , per correggere al- 
quanto la fierezza , e caricatura della seconda , trovò 
filosofando il bel modo eh' e' tenne , di unire con 
una certa pastosità , è tenerezza i suoi colorì ; e 
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conservare tanta unione nelle parli , che fa la sua 
maniera tenuta maravigliosa in que' tempi ; e così 
fece anche alcun altro maestro, che dopo lui volle 
giudiziosamente adoperare i pennelli. 

Ma pure molto e molto restava ancora , per 
potere queste nostre arti alla perfezion pervenire ; 
dappoiché non per anche si avea un perfettissimo 
esempio da seguitare , che in se tutte le parti com- 
piutamente avesse congiunte , e nella pittura mas-" 
simamente , alla quale non bastava il soccorso delle 
antiche statue , come alla scultura ; che se bene da 
noi molto sien lodati i maestri ^ che in que^ tempi 
fiorirono , con tutto ciò , si deve bene avvertire 
( come sopra dicemmo ) che quella laude non ri- 
guarda se non quel tém^o medesimo , nel quale ec- 
cellentissimi dovean riputarsi coloro , che svilup- 
pandosi dalia rozza barbarie de^or maggiori, ave- 
vano il coraggio, el talento di render l'arte più 
imitatrice della natura , e più avveduta nello scor- 
gere le vere proporzioni de' corpi eTarmonia, che 
regna- liella natura. Per questi due modi furono am- 
bedue le arti operate insin al fine del quarto de- 
cimo secolo : nel qual tempo , come a Dio piacque 
elle furono ristorate de' passati danni, ed abbellite 
e adomate air intutto da' due divinissimi- ingegni, 
dico di Michelangelo Buonarroti , e di Raffaello 
da Urbino ; riponendo questi la pittura in quel 
grado medesimo , anzi al maggiore , nel quale fu 
tenuta ne' secoli de' Gentili dal rinomato Apelle ; 
cui egregiamente viene paragonato dal celebre Carla 
Dati nella di lui Vita , e rimettendo altresì il di- 
vino J\Iichelangelo la Scultura, e l'Architettura iu 



quella primiera bellezza, e perfettissima intelligenza, 
nelle quali erano state operate dagli antichissimi , 
e migliori maestri della Grecia. Ma pecche tutte 
le create cose, con costante tenore allora quando 
al più alto segno son giunte , uopo e che di nuovo 
al fondo ritornino , quindi e che a poco a poco queste 
arti incominciarono a ricadere , e massimamente la 
Pittura , che per volervi troppo aggiungere , col 
troppo notomizzare il disegno , e col fantasticamento 
operarla , fu stranamente diObrmata. E cìh accadde 
principalmente per colpa di Giorgio Vasari, il quale 
con tanto fasto, e gelosa cura, ostentò quella sua 
ideata maniera , che gli artefici bisognosi furon 
costretti di seguitarla. Ma quantunque allora ella 
acquistasse l'aura popolare, e d'incontri fortuna- 
tissimi ne andasse superba , fu nondimeno dapoi 
conosciuta scema di buone forme , di verità , di 
belle parti, e dell'antico, che egli medésimo tanto 
loda : e dopo il Vasari peccarono ancora que* Fio- 
rentini maestri , che volendo adoperar troppo arte, 
apportarono notabil danno all'arte medesima ; non 
avvedendosi, che l'arte usata con industriosa fa- 
cilità , la qual nasconde lo studio , apparisce più 
bella agli occhi de' riguardanti, come egregiamente 
avvertì Cicerone , allor che disse ; Quaedam etiam 
negligentia est diligens , nam ut mulieres esse di- 
cuntur nonnullae inornatacy quas id ipsum decet, 
sic haec suhtilis pictura etiam incompta delectat; 
sit enim quiddam in utroque quo sit venustius^ sed 
non ut appareat , etc. Al qual parere par. che Ovi- 
dio si accordi ancor egli , con i seguenti versi : 
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Kiteresr niveam mira feliciter arte 

Scnlpsìt £bur, formamque dedit, qaa faemioa nasci 

Nulla potest, operisque sui concepii amorem. 

Virginis est vera facies, quam vivere credas, 

Et si non obstet reverentia , velie moveri;. 

Ars adeo latet.. 

Con tali compassionevon vicende la pittura, or 
migliorando y ed or peggiorando , pervenne a ma- 
iissìmo stato : insìno al tempo , che dal grande 
Annibal Garacci fu interamente ristorata , e resti- 
tuita al sua primiera splendore ^ ed indi da suoi 
discepoli accresciuta di graziosi aggiunti, e di sovra 
umane bellezze. Ma non ebbe la scultura perà tanta 
disgrazia ; perciocché questa non ha bisogno di tante 
parti , e di aggiunti , quante se ne convengono alla 
pittura t conciosiacché dopo il gran Michelangelo di 
passo in passo potè il mondo godere dell' opere di 
un qualche rinomato maestro; e l'architettura al- 
tresì dopo il divino mentovata artefice Buonarroti, 
ha avuti anch' ella de' valentissimi professori, e sona 
più tosto accresciuti, che diminuiti i suoi pregi, per 
le ottime misure osservate, ed abbellite da quel gran- 
d'uomo, ed aumentate con felicissimo ardire di vari 
uomini insigni. 

Noi, solamente in questa parte lagnar ci dovrem- 
mo ; dappoiché mancalg a poco a poco la scuola del 
nostro rinomato Giovanni da Nola, egli è andata 
in disuso il lavorio di bei sepolcri , di altari , e 
di cappelle di marmo, onde par che siasi andata 
oscurando nella nostra città quel gran lustro, cbe 
le dava la scultura, e la gloria de' buoni maestri; 
confessando il Vasari medesimo . nella yita di Gi« 
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rolamo Santacroce, essere antica usanza della nostra 
città, e del Regno il dilettarsi de' lavori di .mar- 
mo. Per la qual cosa appien dimostrare, farem ora 
passaggio a scrìvere, iu questo nuovo libro, le Vite 
de' nostri artefici napoletani; alle quali meritamente 
darà cominciamento quella del testé nominato Gio- 
vanni Merliano, come quegli, che quasi un altro 
Michelangelo , restaurò , e restituì la scultura in 
quel grado di perfezione, che ne' primieri artefici 
del buon Secolo fu veduta ; ornando eziandio l'ar- 
chitettura di tutte quelle bellézze , che dagli ottimi 
maestri antichi , Greci e Romani furono adoperate. 
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VITA DI GIOVANNI MERLI ANO, VOLGARMENTE DETTO 
GIOVAN DA NOLA , SCULTORE E ARCHITETTO. 
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JCìraho le nobilissime arti del disegno nella città di 
Napoli pervenute ad alto segno , dopo il risorgimento 
delle lettere favorite dal savio Alfonso I d'Aragona, e 
da Ferdinando il figliuolo : dappoiché con la conversa- 
zione degli uomini scienziati, poterono i nostri artefici 
divenire più istrutti in quelle facultà , che son afiatto 
necessarie ad erudire un buon professore ; e quindi è 
che in tempo di Colantonio del Fiore si videro nella 
pittura più belle forme , miglior colorito , e migliori 
componimenti , e con più viva espressione rappresen- 
tati. I quali pregi vedersi maravigliosamente avanzati 
nelle pitture dello Zingaro, e de' suoi discepoli, così 
del Donzello , come di altri , che a quelli succedet- 
tero, acquali andarono giovando tratto tratto i migliori 
esempi de'lor maestri, e'I buon ordine decloro studi» 
La scoltura eziandio co' medesimi mezzi era mirabil- 
mente migliorata, e gli artefici di essa aveano in varie 
opere dato gran saggio del lor talento in vari bellis- 
simi lavori , che secondo le occasioni si erano adope* 
rati. Sola V architettura restava molto indietro , poiché 
non ancora si erano andate indagando le belle pro- 
porzioni de' Greci , e de' Romani , per discacciare aK 
r intutto le barbare forme da più di otto secoli in- 
trodotte da'Goti, e perciò architetture gotiche^ nomi* 
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nate. Finalmente , come a Dio piacque , accioccTié la 
città di Napoli non avesse molto ad invidiare alla città 
dì Firenze, quegP immortali pregi, che nel sno gran 
Michelagnolo Buonarroti (nato nel i47Ì) erano ap-^ 
parecchiati , fece nascere nella città di Nola pochi anni 
dopo j un altro artefice egregio \ il quale sebbene non 
^unse poi alla profonda intelligenza di Michelagnolo, 
che di tutte e tre le nobili facullà del disegno fu per- 
fettissimo posseditore f oltre alle scienze di cui era 
adorno ^ ad ogni modo però tanto gli ai accostò it 
Merliano, dì cui ora imprendo ascriver la vita, che 
potè annoverarsi fra' primi maestri della scultura , e 
deir architettura , ed esser nominato da alcuni scrit- 
tori , il Michelagnolo de^NapoletaiM , come nella vit» 
che siegue sarà appten dimostrato. 

Nacqve adunque Giovanni da Giuseppe Merliano ^ 
e da Lionova Cortese , donna assai costumata e civile , 
Fanno di nostra salute 1478- Il padre attese alla mer- 
catura di cnojami, ed a' suoi giovani faceva Tarte del 
calzolajo esercitare. Il figliuolo Giovanni egli mandò 
1^ scuola,^ acciocché istrutto nello scrivere e nelP arit- 
metica , de' suoi conti tenesse poi cura *, come si ha 
per tradizione: ma Giovanni la sua nobile inclinazione 
seguendo , e non quella del padre , lutto si diede alle 
lettere 9 e dalle prime a quelle di umanità passando, 
vi fece molto profitto. Or accadde , che venendo » 
discordia suo padre con un «10 socio, gli convenne 
portarsi in Napoli , per assistere alla sua lite ; dove 
parte per li trapazzi , che portan seco i litigj , e parte 
per li disgusti, che sempre quelli accompagnano, gra- 
vemente infermossi : ed avanzandosi il male , dopo 
avere avuto il contento di veder la consorte , con i 
suoi cari figli, se ne passò alF altra vita. Convenne 
per tanto alla sua famiglia in Napoli rimanere , per 
proseguir la lite 9 che poi terminò con uno aggiusta- 
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mento ; e con tale occasione praticando Giovanni ( dhe 
ormai al duodecimo anno era pervenuto ) con alcuni 
giovani suoi vicini , fu da costoro introdotto in una 
scuola di pittura , dove eglino andavano ad appren- 
derla. Si applicò adunque Giovanni altresì a disegnare 
con esso loro ì principj del disegno , al quale insin 
dalla fanciullezza avealo tratto il genio , sicché con la 
cera formava deYantocci \ certi preludj della stupenda 
virtù , che poi egli con lo studio acqnistò. Da qual 
maestro avesse egli appreso i primi elementi del dise- 
gno, non è insino ad ora a noi pervenuta notizia, ma 
sì bene, che alcun tempo ei vi si trattenne, e tanto 
eh' ei disegnava assai bene \ ma nella pratica poi egli 
inchinava più tosto a modellare con facilità di pla- 
stica 9 ed anche a scolpire alcun legno , che ad ado- 
perare i pennelli ^ e finalmente non potendo a questi 
per niun modo acconciarsi , con tutte le forze del suo 
grande ingegno , alla scoltura si diede. 

Era in quel, tempo tenuto in pregio nella città di 
Napoli Agnolo Aniello Fiore, figliuolo di Colantonio, 
il quale la scollura esercitava , ed intendeva ancora 
assai bene Tarchitettura ] ed essendo stata in pubblico 
esposta una di lui opera , con molta laude , senti Gio- 
vanni maggiormente accendersi a dar opera alla scoi* 
tura; ma, o fosse per fievolezza di complessione, ov- 
vero per poco coraggio , non voleva applicarsi a' la- 
vori di marmo , ma solamente a quei di legno. Rimase 
adunque perplesso insino a tanto , che non fu sicuro, 
che Agnolo Aniello V avrebbe intorno a' legni eserci- 
tato : e quindi entrato nella sua scuola nel decimoset- 
timo anno dell'età sua, si mise con tanto studio a far 
acquisto della pratica , che si richiede a tal arte , e 
tanto profitto vi fece, che appena Tanno compiuto, 
gli furono da' maestri della cappella de' calzolai date 
a fare le statue de'Santi Crispino , e Crispiniano ; fa- 
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cilitandogll quesf opera anche un suo zio calzolajo. Le 
condusse egli a quella perfezione , che insino ad oggi si 
vede, neiraltar maggiore di loro chiesa ^ e ne acquistò 
allora molta laude, a cagion delVetà giovanile, in cui 
egli quelle figure con i loro ornamenti scolpito avea^ 
e questa fu la cagione , che mosse i maestri della chiesa 
della SS. Nunziata ad impiegarlo in un gran lavoro 
di basso rilievo per entro la sagrestia; ove Giovanni 
volonteroso di farsi conoscere per valente maestro , 
tutto che ancor giovane fosse , impiegò tutta V arte , 
lo studio e la diligenza possibile \ rappresentando in 
quella copiosa storia de* miracoli, e deirazioni gloriose 
del Salvatore, incominciando dalla sua nascita ; e nelle 
nicchie , che sono infra ripartimenti di queste storie^ 
eì scolpi varie statuette di tondo rilievo de' Santi Pa- 
triarchi e Profeti, e terminò il giro di questo lavoro 
di basso rilievo , con quello della SS. Nunziata , che 
si vede sotto Tarco, verso T altare di essa sagrestia; 
nel quale altare tì è similmente la immagine della 
SS. Nunziata , figurata in due ovati , con due mezze 
figure : il piano , dove elle son collocate , è adornato 
air intorno di picciole figure; e per pilieri , o termini 
da due lati son due figure di tutto rilievo^ poco minori 
del naturale , Tuna rappi*esen tante la Fede , e Taltra 
la Speranza ; opere in vero degne di lode , se non 
per r ultima perfezione, che si richiede nelFarte, al- 
meno per la somma diligenza neir esecuzione ; e mas- 
simamente le storie copiose di figure , sono commen- 
date da' nostri scrittori , in riguardo della poca età in 
cui furono da Giovanni scolpite in legno di noce. Dopo 
questa opera egli scolpi il Crocefisso, che fu esposto 
allora nelF architrave della chiesa di S. Mai-ia Nuova; 
e fece di basso rilievo per 1* aitar maggiore della vi- 
cina chiesa di S.Giuseppe, la Natività del Signore, 
ov« introdusse pastori, che vengono ad adorarlo^ con 



architettura^ le figure così del S« Giuseppe , come della 
B. Vergine, sono ambedue inginoccliioni , e per la di- 
vozione che spirano , sono assai venerate da^ nostri cit- 
tadini. Daziati di questa pia rappresentazione egli scolpi 
in due nicchie le statue tonde de^ SS* Apostoli Pietro 
e Paolo , ed in due mezze figure vi fece la SS. Nun- 
ziata, ed al di sopra scolpi di Lasso rilievo nostro 
Signore , die riceve la sua SS. Madre con S. Giuseppe 
nel Paradiso ; situando nella sommità TEterno Padre 
in mezzo che dà la Lenedizione , e nella parte anteriore 
deir altare vi fece di basso rilievo varie storiette della 
vita del S. Patriarca , con studio e diligenza eseguite. 
Ma prima che Giovanni questi lavori facesse , si 
dice, che venne a morte Agnolo Aniello suo maestro, 
lasciando imperfetta la sepoltura di Carlo Pignatelli, 
nella chiesa de* Pignatelli presso Seggio di Nido , e 
cb" ella fu terminata da Giovanni in queMue putti , 
cbe son situati nel piedistallo del mentovato sepolcro ^ 
facendovi alcun altro finimento , che si conosce al* 
quanto diverso dair opera del maestro, cioè migliore 
nella bontà del disegno , ma condotto con timore , 
per essere il primo lavoro di marmo. Ma da questo , 
e da alcun altro lavoro, fatto più animoso Giovanni,' 
prese a lavorare la statua di marmo per la sepoltura 
di Francesco Carrafa , signore napolitano , da situarsi 
nella chiesa di S. Domenico Maggiore , che poi per 
r incuria di chi n^avea Tincombensa restò imperfetta. 
La statua però, veduta da' professori del disegno, fu 
molto commendata , ed animarono Giovanni a conti- 
nuare in marmo ^ consigliandolo ancora portarsi in Ro- 
ma , per ivi osservare le belle forme deir ottime an- 
tiche statue , che in quegli anni medesimi si erano di- 
scoperte ; come ancora per vedere quelle moderne , 
che con tanta fama vi erano state lavorate, e condotte 
da diversi eccellenti maestri di scoltuia di varie na- 



zioni, e massimamente da' Fiorentini. Ma più di. tutti 
era in quel tempo mirabilmente cresciuta la fama di 
Michelangelo Buonarroti ] dappoicchè assunto al Pon* 
teficato Giulio II , dopo la morte di Alessandro VI , 
che succede nel 1 5o3 , lo volle appresso di lui , per 
fargli lavorar la sepoltura , che si apparecchiava *, ed 
era già la seconda volta , che il Buonarroti era an- 
dato a Roma. Aveavi nella prima piantate altissime 
radici di gloria , con le statue del Cupido e del Bacco, 
lavorate a messer Giacomo Galli , gentiluomo romano , 
e con quella della Pietà , collocata in S. Pietro , nella 
cappella di S. Maria della Febbre, pe'l Cardinale di 
S. Dionigi , chiamato il Cardinal romano *, ed avea pa-* 
rimente condotto a perfezione alcuna statua per la 
sepoltura suddetta di Papa Giulio , che secondo il Va- 
sari , furono due prigioni ; di che essendo pervenuta 
la fama anche all'orecchio de' professori napolitani, 
questi animarono Giovanni a voler ivi condursi , per 
vedere l'opera, e l'operare di quello eccellente mae- 
stro, per approfittarsene, e trarne frutto. Invogliato 
adunque da' loro consigli , e spronato dalF amor del- 
l' arte, per acquistarvi perfezione, risolvè di condursi 
senz' altro indugio in Roma , ed ivi far ogni pratica 
per acconciarsi col Buonarroti. Andò , e vedute cosi 
le opere di lui, come quelle ancora de' maestri greci, 
e vieppiù infiammato dal desiderio di divenir perfetto, 
fece pratica per essere ammesso a quella scuola. Ma , 
o che fosse la gelosia de' giovani , i quali di Firenze 
avea condotti Michel agnolo , o che la natura di questo 
alquanto rigida, non volesse con sé altri che quelli; 
o quel che se ne fusse la cagione , si vide Giovanni 
fuor di speranza di essere ammesso in quella perfet- 
tissima scuola. Ma non per questo si sgomentò ; anzi 
propose di fare ogni sforzo per apprendere da se stesso 
tutto quello che avrebbe appreso da quel famosissimo 
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ai4efice \ onde s! diede di proposito ad osservare at- 
tentamente quanto quegli facea , e dando opera a^t 
'scalpelli, varie cose scolpi per proprio studio, cercando 
la perfezione da quelle statue anticlie , che nel suo 
tempo si erano rinvenute*, considerando in quelle , non 
solo il sommo studio de^Greci nella gentiles&za de' volti, 
e nella sceltezza 4elle membra, ma nel F ottima elezione 
del più perfetto esemplare. Indi passando agli abbi* 
filamenti , osserva sopra tutto il semplice , ma mae- 
stoso vestir de^ panni , che s^nza punto occupare* il 
nudo , scopriva con mirabile intelligenza i dintorni di 
quello ; imperciocché , non le molte piegature , né i 
grandi panneggiamenti costituiscono il bello della sta- 
tua, né la lode dello scultore^ ma Tarte e rintelli- 
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;genza nelF adattarle senza affettazione sul nudo , che 
d'ogni intorno apparisca, son quelle cose, che arre- 
stano r occhio del professore , e fauno che non mai 
«abbastanza sian lodate le perfètte opere greche. Cosi 
proseguendo Giovanni i suoi studj, volle ancora, oltre 
alla scultura, continuare quelli del P architettura, che 
già in Napoli con la direzione di Agnolo Aniello Fiore 
avea incominciato , e perfezionarsi , come è detto di 
sopra , affinchè potesse eziandio render belle le fab- 
briche, che per avventura , dappoiché fosse Spatria- 
to , gli verrebbero commesse; avendo sempremai nel- 
r animo un vivo desiderio di estinguere affatto tutte le 
gotiche forme 9 e le reliquie di esse ; ed opportuna-* 
mente facendo studio sulle cose di Roma , gli venne 
alle mani per mezzo di alcuni giovani una bozza , o 
il modello medesimo che Michelagnolo fatto avea per 
la stupenda fabbrica di S. Pietro ; dalla qual veduta 
vieppiù illuminato ed inGammato , cercò in disegui , 
ed in modelli ideare chiese e palngi *, massimamente 
a|Utato anche da^precetti della teorica , che gli veniva 
insegnata, secondo alcuni da Bramante ^ sebbene altri 
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scrisse, ch^egli ebbe per maestro nelF arcbilettura il 
famoso antiquario napolitano Pirro Ligorio ; ma cbi 
si fosse de^due, egli veramente è incerto; ed io più 
tosto il credo discepolo di Bramante , dappoicbè in quel 
tempo , che Giovanni fu in Roma , Pirro era pur egli 
ancor giovane , cbe V architettura apprendeva. 

Era in questo tempo il reame di Napoli venuto sotto 
il dominio di Carlo d^Austria, figliuolo di Filippo Conte 
di Fiandra, e nipote delPimperador Massimiliano, ed 
a lui per retaggio materno erano ancora pervenuti i 
ricéhi regni di Spagna» Dappoiché morto Ferdinando 
il Cattolico, senza alcun maschio di sé lasciare, per-* 
Tenne il suo gran retaggio alla sua unica figliuola 6io-* 
Vanna , moglie dei mentovato Filippo. Indi Tanno se-^ 
guente essendo altresì succeduta la morte di Massimi^ 
liano, fu Carlo in Francfort eletto imperadore nel 
1620 e neir-anno ventesimo dell' eti sua: per la qual 
cosa , ad emulazione delle altre città a lui soggette , 
anche la nostra Napoli ne fece feste bellissime , che 
molti giorni durarono , anzi maggiori se ne apparec-*> 
chiavano: perciocché era insorto un grido, aver 1 im- 
peradore dichiaralo , eh' ei sarebbe venuto in Italia , 
ed avrebbe dimoralo specialmente in Napoli , per go- 
der di quelle delizie di cui colanto abbonda; laonde 
questo grido precorso anche in Roma , servi di sprone 
al naturai desiderio di Giovanni di rivedere la patria, 
e con tale opportunità farsi anche conoscere per vir- 
tuoso ( se mai la fortuna avesse propizia ) dal mede- 
simo imperadore. La venuta però di Carlo V. non ac- 
cadde se non nel i535; ma con tutto ciò Giovanni 
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si 



redendola prossima (com'è proprio di chi desidera) 
i affrettò al ritorno con istraordinaria sollecitudine. 
Giunto in Napoli fu caramente ricevuto da' suoi parenti 
ed abbraccialo da' cordiali amici 5 ed essendosi da per 
tutto pubblicata la sua virtù, ed il gran profitlo fatto 
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in Roma, fu visitato da vai*! titolali, e da altri ama- 
tori delle belle arti del disegno, che veduto qualche suo 
lavoro , gli commisero alcuni sepolcrali ornamenti , i 
quali Giovanni con maravigliosa diligenza condusse. JS 
per quello che ne lasciò scritto il cavalier Massimo 
Stanzioue, in questo tempo egli die compimento al 
sepolcro di Francesco Carrafa, gii cominciato da lui 
prima di andare in Roma; ed è quello stesso che si 
vede neir anzidetta chiesa di S. Domenico Maggiorci 
e propriamente nella cappella del Ss* Crocifisso , che 
parlò air angelico S. Tommaso d'Aquino, Sono gli or- 
namenti bellissimi, con trofei^ ed altri vari militari 
ordigni ; e nella sommità è coHocata la statua della 
Beata Vergine, che tiene il suo divino figliuolo nelle 
braccia. Opera veramente condotta con sommo studia, 
diligenza, e fatica ; ed ammirabile pel decoro osser- 
vato nella mossa delle statue, ed in tutte quelle cose, che 
vi fanno ornamento. 

Aveva in questo tempo Luigi Artaldo eretta una sna 
cappella nella' chiesa de^ monaci Olivetani, e nelP al- 
tare di essa volle che Giovanni scolpisse una statua, di 
marmo , rappresentante S. Gio: Battista , la quale ve« 
ramente egli lavorò con molta attenzione, e diligenza; 
osservando in essa i buoni precetti delParte, cosi nel 
piantare la^ figura , come nelF intelligenza de* contorni, 
ne^^uali fece conoscere quanto gli avesse giovato lo 
studio di notomia , osservato dal divin Buonarroti. 
Quindi è, che i nostri scrittori danno molta laude a 
questa statua ; ma s* ingannano nel crederla la prima 
scultura che Giovanni &cesse in marmo : errore di tutti 
coloro , che ciecamente han seguitala Topinione di Ce- 
sare Engenio» Lavorò ancora gli ornamenti intorno al- 
Tal tare, che furon tenuti bellissimi; ma ora pochi se 
ne veggono, perchè la cappella fu trasferita in altro 
luogo, per farvi più magnifico Fallar maggiore; il 
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qnale fa architettato, e lavorato dal medesimo Gio- 
vanni con quegli eccellenti lavori , che vi si osservano, 
con istupore de* riguardanti. Raccontasi , che avendo 
que* monaci mostrato a Giovanni Faltare della Rea! cap- 
pèlla dd duca di Amalfi, ove è seppellita la duchessa 
Maria , figlinola naturale di Ferdinando L Re di Nà? 
poli , ed in essa cappella ed altare i preziosi , e di«!* 
ligentissimi lavori di Antonio Rossellino Fiorentino, 
scultore maraviglioso , e massimamente quel hallo di 
divini angioletti, e gli ornamenti, che fanno cornice 
al quadro , ove sono frutta , frondi, e grappoli di uva, 
cos^ diligentemente lavorati, che fa stupire il vederli; 
raccontasi dico , che avendoli Giovanni assai hén con- 
siderati , senti accendersi di desiderio di farne de'simili, 
e perciò ofierse Topera sua a que' Monaci , i quali 'vo- 
lentieri condiscesero alle sue preghiere ; ma non lascia- 
rono di dirgli, essere opera vana il volere imitarli: 
laonde egli acceso dal punto di onore , e dalla incre- 
dulità de* monaci , condusse con tanto studio , e feli- 
cità que* stupendi lavori -^ che è più facile alFocchio il 
considerarli con attenzione, e piacere, che alla penna 
descfriVerli , per farli capire a qualunque siasi erudito 
lettóre. Ma hasterà sólo dire, ch'egli agguagliò tanto 
la sottigliezza de* mirabili' lavori del Rossellino, e così 
divinamente gli condusse , che a* forestieri si mostrano 
gli uni , e gli altri come cose singolari , e maravigliose. 
£ che siano opere di Giovanni lo conférma il tempo, 
nel quale quésto altare fu eretto, e coloro, che le cre- 
dono erroneamente del Rossellino, dovrehbon riflet- 
tere, che Costui tìiorl circa il i465, in età di 46 anni, 
e questo altare fii modernato nel i53o in circa. Oltre 
che di questo aitar maggiore, non fa niuna menzione 
il Vasari , il qifal'e come poco amorevole allora di Gio- 
vanni, per certa sua ostentata autoi*ità, non fece pa- 
rola né di questa , né di altre molte opere di lui , 
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degne di lode ] ma non avrebbe tortilmente lasciato di 
lodarne un autor fiorentino. 

Cresciuta per queste belle opere la fama di Giovanni 
da Nola , molti lavori gli furono commessi , e primiera- 
mente ei fece vari bassi rilievi , infra i quali contasi la 
deposizione del Signore, nelV avanti altare delia cap- 
pella de'Teodori , nella nostra cbiesa cattedrale ; ove 
altresì lavorò la sepoltura di Angelo Gambacorta , con 
alcune statue, assai bene e diligentemente condotte. 
Fece per la compagnia de^ Bianchi di S. Maria Stic- 
curre Miseris , la statua della B. Vergine Assunta in 
Cielo , cbe fu riputata bellissima ; come altresì furon 
lodate le figure da lui scolpite nel sepolcro di Andrea 
di Capua , e di Maria Ajerba d^Aragona , nella chiesa 
degr Incurabili. £ a quei della famiglia Capuana fece 
poi anche di marmo , nella medesima chiesa , la tavola 
di basso rilievo, per Fallare della cappella eretta con 
suo disegno , ove espresse la B. Vergine col Bambino, 
e con le anime del Purgatorio, che fu mollo lodata 
dagF intendenti* In questo tempo aveva Graziano Cop- 
pola eretta una sua cappella in S. Maria la nuova, ed 
essendo divotissimo della Ss. Passione del Signore, volle 
che Giovanni gli scolpisse un divoto Fece Homo , e 
glie lo fece egli in legno, con espressione di tanto do- 
lore , e così divota , e ben intesa di contorni , che me- 
glio non può condursi da qualsisia ottimo professore^ 
come ben può osservarsi in nna nicchia d'un pilastro 
della croce di detta chiesa , rimpetto alFaltar maggiore, 
ove fu collocato dopo cbe dall* architetto Franco fu da 
capo riedificata la chiesa , e con ciò fu disfatta la sua 
prima cappella ; ma dalla divozione deTedeli è quesla 
S. Immagine in somma venerazione tenuta , sicohé or- 
mai per li tanti divoti baci son quasi consumati que* 
piedi divinamente disegnati , e scolpiti dal nostro ar- 
tefice. Ipece di bianco marmo le statu6 nellK chiesa di 



•36 
S. Giovanni Maggiore, per adornare la cappella ài qnel 

della faijniglia Bavaschiera , rappresentanti una S. Gio- 
'van Battista con libro in mano j e V altra S. Simone 
apostolo. Da^signori poi della famiglia Cicinella gli furon 
commesse quelle statue , e bassi rilievi , che formano 
• il maestoso aitar maggiore della chiesa di S. Lorenzo 
«de^PP. Conventuali: il quale altare fu anche da lui 
architettato in isola, di bellissima forma alquanto cen- 
tinata. Le statue rappresentano la B. Vergine col Bam- 
bino j S* Francesco , e S. Antonio , e riportarono Fap*» 
plauso universale di tutti gl'in tendenti , che concorsero 
a vederle^ laonde none maraviglia, che crescendo Gio- 
vanni in riputazione di giorno in giorno , anche fuori 
del paese, crescessero altresì le occasioni d' immortalarsi 
colle sue belle opere , non solo di scultura , ma ancora 
di architettura \ perciocché fece vari disegni , e piante 
di chiese , e di palagi , con i loro profili , ed orna- 
menti , secondo che si ha per tradizione ^ ed una delle 
chiese, eh* egli architettò in quel tempo, dicesi che 
fosse quella di S. Giorgio de' Genovesi , eretta nel iSaS 
nelle case di S. Maria la Nuova. Eresse altresì il pa- 
lagio del principe di San Severo D. Paolo di Sangro , 
e quello del duca della Torre, oltre a'varj altari, e 
cappelle nelle chiese, eh* erano già fatte. 

Or essendo occorsa la morte di Antonia Gandino , 
donzella bellissima, e ricca, di circa quattordici anni, 
figliuola unica di Giovannello Gandino , e di Eliodora 
Bossa, nobili Napoletani , fu ella amaramente pianta, 
non solo da* suoi amorosissimi genitori, ma ancora dal- 
l'aiHitto giovane destinatole per isposo, Geronimo Gra- 
nato , che ne rimase oltremodo dolente ; reggendosi 
privo ad un tempo di una rara bellezza , e di un pin- 
gue patrimonio , che per mézzo di lei gli sarebbe eu- 
' Irato in casa \ volendo adunque tutti questi dare alcuno 
sfogo al dolore y con onorarla il bel sepolcro , come 



'7 

meritamente si conveniva alla virtù deiranimo eli lei, 
ed alle bellezze del corpo , fecero scolpire a Giovanni 
la* di lei statua giacente , col suo ritratto somiglianlis* 
simo, per quanto ne dissero gli scrittori nostri^ e com- 
piuti che furono gli altri ornamenti pur di marmo , 
la collocarono presso la porta minore della real chiesa 
di S. Chiara , e fu doppiamente arricchito questo mar- 
mo e dallo scarpello di Giovanni da NoU y e dalla dotta 
penna del famosissimo Antonio Epicuro, il quale com- 
passionando i di lei genitori , volle in parte consolarli 
col bellissimo Epitaffio , eh* egli compose , e per es^ 
sere egregio componimento di un tanto uomo > qm lo 
trasmviamo* 

Nata , keu miserimi , misero mihi nata parenti , 

Unicus utjieresy unica nata^ dolor. 
Nam libi dumq^ t^irum tedas <, Talamumq; paraham^ 

Funera^ et inferias anxius ecce paro. 
Debuimus tecum poni^ Materque^ Pater que^ 

Ut tribus haec miseris urna parata Jbret. 
jet nos perpetui gemitus^ tu nata sepulcri^ 

E sto haeresy ubi sic impiajata volunt^ 

. Antonia Jilia charissima^ quae 
Hieronymo Granatae juuen: ornatiss: 
Destinata Uxor ^ Annos nondum XIIIL 

Impleperat 

Joannel: Gandinus^ et Heliodora Bossa 

Par ente s infelicissimi posuerunt 

Rapta ex eor. Complexibus 

Anno salutis M. D. XXX. Prid. Id. Cai. Jan^ 

Era alcuni anni innanzi , succeduto il funestissima 
raso della morte de* tre sventurati fratelli , Giacomo , 
Ascauio, e Sigismondo Sanse verino^ avvelenati nd d»- 
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vertirsi alla caccia H di 5 di novembre dcIPonno i5i6i 
morti tulli dopo il quarto giorno per opera della rea, 
e lasciva moglie di Girolamo loro zio , che aveva lu- 
siugato il marito ad usurparsi il loro stato. Per varj 
lagrimosi accidenti, non erasi per anche posta in o|)era 
la volontà deUoro miseri genitori, che un dopo Taltro 
Tinti dal giusto dolore y avean lasciata la mortale spa- 
glia \ ma restayano i corpi de^ traditi giovani tuttavia 
in deposilo , nella loro cappella, entro la regal chiesa 
di S. Severino de* monaci Benedettini Neri. Volendo 
lidunque coloro , a chi spettava tal cura , collocarli fi- 
nalmente entro superbi tumuli, che i loro casi fuuesli 
palesassero al mondo , con iscrizioni , statue , e adorna- 
menti , furon tenuti varj consigli , per isciegliere un 
ottimo artefice: ed altri inclinava per Girolamo Santa 
Croce, la di cui fama era in quel tempo assai cresciuta ^ 
altri per altri scultori , che lavoravano in Napoli: ma 
dopo molti pareri fu conchiuso, che T opera solamente 
a Giovanni da Nola si dovesse appoggiare , come a 
maestro ^iù pratico , ed intelligente. Cosi adunque ,- 
ricevuta ch'egli ebbe la commissione, ideò tre mausolei 
tutti di bianco marmo, sostenuti da sode basi, ed ornali 
di pilastri e cornici , e di statue in cima di ciascheduno; 
cioè, sopra il sepolcro di Sìgisitaondo la statua del Sal- 
vatore Trionfante, situato sopra una glorietla, ornata 
di cherubini , con due angioli inginocchioni per lato. 
Su i pilastri le statue di S. Francesco di Assisi , da una 
parte, e di S.Niccolò di Bari dall'altra ; in faccia a* 
questi , due bassi rilievi , che figurano S. Barbara , e 
S. Geltrude. Nel piano fra' suddetti pilastri due altri 
angioli, ancor essi scolpiti di basso rilievo*, indi seduta 
su Tornalo, che fa cornice, vedesi la bella statua del 
tradito Signore ivi sepolto. In questo tumulo , oltre 
aS'arj trofei, sono scolpile Tarme de' Sanse veri ni , e 
nella lapida si leggono questi funestissimi versi. 



Jacet hic Sigisinundus Sanseverinus 

Feneno impiè absumptusy qui eodem 

Fato. » eodem tempore , pereunteis germanos Fratres , 

Nec tdloqui<^ nec cernere potuit, 

11 sepolcro annesso all'altare nel mezzo della cap- 
pella è di Giacomo Sanseverino* Vedesi in cima di esso 
la statua della Beata Vergine sedente col Bambino nel 
seno, con angioli, che ladorano ) e con cherubini sotto 
i piedi, e da' lati -SU i pilastri San Giacomo apostolo, 
e San Benedetto abate, come ancora nel piano di mezzo 
due angioli inginocchioni , e di basso rilievo ne* men- 
tovati pilastri Santa Scolastica , e Santa Monica. La 
statua di Giacomo anche siede sopra simigliante cor- 
nice , che sovrasta alla tomba , ornata anch'ella di tro* 
fei , d'imprese, e di bei lavori, come Taltra descritta, 
e con la seguente iscrizione. 

Hic ossa quicscunt Jacobi Sanscperini Comitis Saponariae 
Feneno misere ob avaritiam 
Necati^ cum duobus miseris Fratribus ^ 
Eodem Fato, eadem bora commorientibus. 

Sul terzo sepolcro, eh' è di Ascanio Sanseverino, ve- 
desi scolpilo r Eterno Padre, anche in piedi, sopra 
gloria di cherubini , e in vece di angioli che adorino 
('non vi essendo spazio suflSciente a cagion della fine- 
stra eh' è in questo lato della cappella ) figurò Giovanni 
in due mezzi busti i profeti Enoch , ed Elia : ma so- 
pra i pilastri, come negli altri, posano le statue di 
S. Pietro, e S. Giovanni apostoli, e nel piano di mezzo 
i soliti angioli , ed in tutti e tre questi bassi rilievi , 
un angelo de' due che sono inginocchioni, ha in mano 
mi torchio acceso, e la statua di Ascanio si vede a sedere 
come r altre due, co'mede&imi ornamenti, e tutti tre 
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lianno i loro elmi accanto, siluati sulla stessa cornice, 
ove eglino son seduti. Il gesto e l'azione di cìascbedun 
di essi esprimono molta divozione verso la statua della 
B. Vergine) cbe^ come abbiam detto, è situata sull al- 
tare. I versi che compiangono la morte di questo terzo 
fratello sono i seguenti. 

Hlc siius est Ascamus Sanseverinus ^ cui 
Oheunti eodem peneno inique ^ atque impiè 
CommorientesFratres^necalloqui^mec vidcre quidem licuitm 

Grandissimo fu il concorso, e T applauso eh* ebbe 
questa cappella , dopo cbe fu scoperta : imperciocché, 
non solamente si andava ad ammirare in essa la sin- 
goiar perfezione delFopera , ma si rinnovala la sopita 
idea della fatai disgrazia di quegli sventurati Signori. 
Ma Giovanni niente per queste laudi insuperbito, at- 
tese a proseguire i molti lavori , che aveva per le mani;^ 
lavorando circa quel tempo la statua dell'Atlante, con 
li mascaroni della fontana della Selleria. Fece ancora 
per la chiesa di S* Domenico Maggiore la statua della 
B. Vergine , col bambino in braccio , e propriamente 
quella ch^è nel pilastro di contro T aitar maggiore ^ 
cl:e fu di Fabio Arcella, arcivescovo di Capua , e dai 
lati sono in atto riverente le statue di S. Gio: Batti- 
sta, e di S. Matteo apostolo, ed evangelista^ con un 
angioletto che tiene il libro , le quali statue sono egre- 
giamente di bianco marmo lavorate. Cosi fece per la 
chiesa de* Celestini indi non lunge , detta volgarmente 
S. Pietro a Majella , la statua del S. Sebastiano , per 
quei della famiglia Leonessa , o sia de Lagonessa , dei 
principi di Sopino , ed altre statue per varj partico- 
lari. Indi volendo quei della famiglia Ligoria ergere 
una cappella nella chiesa di Monte Oliveto in onore 
della B. Vergine , fecero scolpir da Giovanni le statue 
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tonde, die su T altare di quella si veggono; cioè nel 
mezzo la B. Vergine, che tiene il divin figliuolo in 
braccio , e con una mano dislesa accoglie S.' Giovanni 
fanciullo, e daziati vi lia S. Girolamo, e S.Andrea 
apostolo \ le quali statue lavorò Giovanni con molta 
atlenzioue ^ avendo sapulo , che altre simili ne lavorava 
Girolamo Santa Croce , suo concorrente, ed eccellen- 
tissimo al par di ogni gran maestro nella scultura dei 
marmi ; le quali statue collocar si dovevano nella me- 
desima chiesa , in un consimile altare ^ anche a lato 
alla porta , e faceansi per quei della famiglia del Pezzo. 
Per questa nobil gara Y uno y e Taltro si sforzarono di 
fare in publico comparire la maestria 7 e 1 valore dei 
loro scalpelli, cosi nelle statue, come nerbassi rilievi, 
e negli studiati ornamenti di esse cappelle* Meli altare 
vi fece Giovanni un basso rilievo , che rappresenta il 
miracolo di S. Francesco di Paola , allor che fece ca- 
var vivi di sotto le ruine coloro, acquali il monte era 
caduto addosso ; nella pietra a piombo sopra T altare 
scolpi in quattro piccioli vani li quattro evangelisti in 
basso rilievo j siccome fece Girolamo ancora sotto !• 
spe scolture. 

Queste opere bellissime, con altre di sopra mentovate, 
guadagnarono a Giovanni il nom« di scultore maravi- 
glioso , come lo attesta il Vasari medesimo nella vita 
di Girolamo Santa Croce, nel primo volume della terza 
parte, a carte 184 ; eie fabbriche erette con suo di- 
segno e direzione, quello di ottimo architetto, e dMn- 
telilgentissimo maestro in tal facoltà gli diedero \ laonde 
non è maraviglia, che essendo venuto in tanta stima 
appresso ogni persona della città di Napoli , gli fusse 
addossato il peso dell' apparecchio delle feste, e la di- 
rezione di esse, oltre all'opere di sua mano, che far 
si doveano per la venuta dell' Imperador Carlo V, che 
da più anni venir doveva in Italia, secondo che il me- 
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desimo ImperaJore avea dichiarato itifin d'allora ^ co- 
me si disse ^ sicché meritamente fu dato a Gìovauni il 
pensiero d^mpresa cosi importante ^ come sarà da noi 
divisato nella descrizion che siegue delle feste accen- 
nate, per dare alcun diletto al curioso lettore* 

DESCRIZIONE DELLE FESTE FATTE IN NAPOLI 
PER L^ENTRATA DELL' IMPERADOR CARLO Y. 

Aveva in questo tempo Tlmperador Girlo V. con- 
qubtato il Regno di Tunisi, con altri luoghi di Bar- 
Ilaria , e di nuovo riposto nel suo trono Muleasen , 
con farlo sua tributario : per la qual cosa si fecero 
in Napoli feste dMlIuminazioni , di Cavalcate , e di 
Tornei ', e più si accrebbe Tallegrezza , per la novella, 
che rimperadore veniva a Napoli^ laonde si ordina* 
votto dagli eletti della Città gli apparati neeessarj, per 
ricevere un cosi glorioso loro Monarca , acciocché non 
vi fusse preparamento , che non fusse tutto magnifi* 
cenza , e ricchezza. K perciò^ fu ordinato , che Gio- 
vanni da Nola fusse T architetto di tutto T apparato^ 
dandogli per a|uto Ferdinando Manlio, che in questa 
occasione si fece conoscere per snfficientissimo maestro 
in arcbitettura , e bravo ingegniere^ e tanto che pochi 
anni dopo rinnovò daTondamenti la chiesa della Ss. Nun- 
ziata, facendola nella forma bellissima; che oggi si vede^ 
rinnovando con essa lo spedale in ampia forma , con 
altre fabbriche fatte per quel sacro luogo. Unitosi dun* 
que Giovanni col Manlio, chiamarono a parte delle 
statue in primo luogo Girolamo Santacroce , come an- 
cora delle invenzioni per quelle feste , e cosi altri scul- 
tori , de^ quali non ne abbiamo una distìnta notizia, 
condiscepoli di Giovanni ^ per le pitture ne fu dato 
il pensiere ad Andrea da Salerno , che con Gìo: An- 
tonio d'Amato guidassero tutti gli altri pittori, e di- 
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scepoli , che lavorar dovevano nelF apparato. Questi 
valentuomini convenutisi insieme, stabilirono tutto Tor* 
dine della festa con I pensieri poetici del famosissimo 
Antonio Epicuro, e Bernardino Rota> e per quello 
si ritrova notato in un manoscritto , si ha , che questi 
virtuosissimi poeti posero in esecuzione i pensieri, anzi 
la bella idea concepita per tale occasione alcuni anni 
innanzi dal divino poeta Giacomo Sannazaro ; onde ne 
formarono varj bellissimi disegni 9 che essendo stati 
approvati dagli eletti 9 e deputati creati per le sud- 
dette feste, cominciarono Topera^ ponendo mano cosi 
Giovanni da Nola , come il Santacroce , e gli altri seni- 
tori alle statue, che andavano cosi air arco trionfale, 
come a Porta Capuana , alli cinque sedili de^ nobili , 
ed altri luoghi. Fecero adunque Giovanni e Girola- 
mo , con la solita gara , due gran colossi di stucco , 
situati su due gran basi ^ Tun de' quali a man destra, 
in sembianza di vaga donna dal mezzo in. su, teneva* in 
atto di fonare una lira, e nel resto d'aquila con Tale 
dorate, rappresentava la Sirena Partenopea la quale 
con volto giolivo e ridente, parea che cantando dicesse 
a Cesare questo verso latino , che a pie teneva scritto : 

£xpectate pénis^ spes ò Jidissima nostra. 

L^ altro colosso a man sinistra rappresentava il fiu- 
me Sebeto, in forma di un uomo vecchio barbuto.; 
aveva sul canuto crine verde corona di salici , e di 
canne, e stando in piedi appoggiato ad un urna, dalla 
quale in abbondanza sgorgava limpida T acqua, con 
volto lieto, e labbra aperte, pareva volesse dire il verso 
scritto nella sua base. 

Nane meritò Eridanus ccdat mihi y Nilus , et Indus. 



Ma già che di queste feste ne convien ragionare, 
egli non sarà fuor di proposilo di qui riportare ordi- 
natamente tutto r apparato di esse , e T ordine con il 
quale furono concertate : giacché da alcuni scrittori 
sono state elle diversamente descritte, e massiiziamentè 
dal Guazzo in quella sua mescolanza di cose , dove 
confondendo l'ordine della festa, scrisse ciocché in pen- 
siero gli venne ; e se bene da altri sono state puntuaU 
mente raccontate tutte le rappresentazioni fatte nelle 
entrala di Carlo V , pure non mi sarà grave questa 
fatica, per alcun professore delle nostre arti, che quelle 
non abbia J etto nel Summonte, ovvero in altro scrit- 
tore ^ avendole io ricavate da due manoscritti di quei 
medesimi tempf, e con ciò da tutti stimati veridici , e 
pia copiosi di tal racconto ; essendo ano di notajo Anto* 
nio Castaldo , chiarissimo appresso de' nostri cittadini , 
e r altro di scrittore i d eerto , ma sicuro e distinto» 

Su la piazza air incontra di Porta Capuana , vi fu 
eretto un arco trionfale , di altezza cento palmi, nelle 
facciate era largo novanta , e cinquanta per fianco. 
Aveva ciascbeduna facciata tre porte , con esser quella 
di mezzo niolto maggiore delle due laterali, e simile 
a queste ne avea una ogni fianco , di modo che entrando 
per uua si poteva uscire per qualunque dell' altre porte. 
Reudevano superbissima la veduta delle due facciate 
olio gran colonne di. ordine corintio, per ciaschednna 
facciata, le quali erano situate a due a due sopra quattro 
gran basi di forma quadra , con le loro propoi-zioni, 
finte di porfido da pennello maestro, con i capitelli 
dorati, con le volute. Sostenevano T arcbitrave , con 
sua cornice di bella intaglio , e adornata di molte 
mensole, uovoli , e dentelli, col fregio, e risalti j ed 
era ógni cosa cosi di colori , come di argento , ed oro 
con maestria condotta f vedendovisi bellissime bizzarrie 
di fogliami , e lestoni > che intrecciati con varie sorli 
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eli ucelli , € di animali terrestri, di giocosi puttiiii, 
e capricciosi mascheroni , formavano una \aga , e di- 
lettevole \eduUi agli occhi de' riguardanti. Sorgeva 
dal mentovato cornicione la parte supei^iore dell' edi- 
ficio , arricchita di vari fregi, e quadri di pittura (che 
più innanzi descriveremo ) e nella sommila di essa 
parte, faceva ricchissimo finimento un altro, non nien 
Lei cornicione del primo , su del quale , a dirittura 
delle colonne, posavano, a quattro per facciata, otto 
gran colossi , che medesimamente saran da noi descritti. 
Questa adunque era di quell'arco la forma in generale, 
che per venire a* suoi particolari l dal piede comincie- 
remo di nuovo. 

In ciascheduna delle quattro hasi , che avevano la 
facciata verso Porta Capuana , era dipinto un capric- 
cio: nella prima un cumulo di pezzi di arnesi marit- 
timi , come sou alberi , antenne , ancore ,. timoni , e 
rostri di galere , quali arnesi tutti bruciavansi , con 
un motto : Ex punica ifotum^ classe. Nella seconda un 
Affrica vinta , in sembianza di una donna mesta , li- 
gata ad un arbore, ed a lato di lei un vecchio, che 
era figurato pel fiume Bagrada , col capo inghirlan. 
dato , e '1 motto : Fletus Ubi solatia Caesar^ Nella terza 
molte pecore bianche inghirlandate di lauro, con una 
&scia nera nel mezzo, dinanzi ad un altare, ed aveva 
queste parole : Zephiri , et reduci Fortunae. E nella 
quarta vi si vedevano un gran mucchio d' arme more- 
sche, cioè freccle, archi, faretre, zagaglie, turbanti, 
e pezzi di camice di maglia^ che medesimamente si 
bruciavano , ed il motto era tale : Jam toto surget gens 
-aurea vuindo^ 

I sopracemiati quadri, fra Tuna e T altra cornice, 
erano cinque , in quattro de' quali erano dipinti i sue* 
cessi dell'impresa fatta allora da Cesare in Barbarla; 
cioè l'andare dell'armata alla Goletta, Taccamparvisi, 
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quocumquc i^oearis. lì terzo alquanti Dei marini , ca* 
richi di diversi frutti di mare , come se a Cesare Ir 
portassero in dono ; essendo essi a cavallo a diversi 
mostri marini, e il motto era: Quoniam tenet omnia 
diesar. II quarto, molte Ninfe marine inghirlandate 
di nicchie, di conchiglie, coralli , ed altre simili cose, 
portando canestre in mano piene di perle , coralli e 
gemme orientali, col motto: Submissus adorai Ocea" 
nus. Il quinto le tre Sirene , cou istrumenti jn ma- 
no da sonare , essendo elle dal mezzo in su figurate 
bellissime donzelle , col motto : Unus eris nolis can- 
tandus semper in orbe. II sesto alquanti navigli , che 
sicuramente navigavano , ed in un lido uomini , che 
sollazzavano , e che stavano oziosi , con alcuni Delfini, 
che nel mare scherzavano , col motto : Nobis haec olia 
Caesar. Aveva il settimo T Istro , il Nilo , e T Indo, 
tre fiumi celebratissimi dagV istorici , e da^ poeti , con 
alcune corone spezzate, i nomi de^ quali erano scritti 
neirurne, ed a lato al primo un cavallo marino, al 
secondo un coccodrillo , ed al terzo alcuni fanciulli , 
col motto : Operum simulacra tuorwn. li ottavo , Ci- 
raodoce in mare, con reti da pescare, dove entravano 
molti pesci, ed il motto diceva: Omnia sunt meritis 
regna minora tuis. 11 nono, un^ aquila sopra un mondo, 
e queste parole : Partiri non potes orbem , solus hu" 
bere potes. Il decimo , il tempio dell' onore pieno di 
spoglie acquistate , e diceva il motto : Primus Idumaei 
cinget tua limina palmis. E finalmente Tundecimo qua- 
dro conteneva molti altari sparsi in diversi luoghi del 
mondo , con questo motto : Quos cumque viderit Oc» 

casus, et Ortus. 

Gli undici quadri dell'altro fianco deiredificlo con- 
tenevano , il primo la celeste capra tutta stellata col 
motto : Nunc omnia jura tenebis. Il secondo TAriete, 
in color rosso, ed oro, con alquante pecore, che in 



49 

«m ameiio prato di fiori pascevano , ^1 motto : En 
Ullus meritò largitur honorem^ Il terzo un' aquila | 
che con uà de* piedi gittava fulmini , e U molto era : 
Ante Jìierit , quàm fiamma miceU II quarto la nave 
d^Argo, tutta stellata, col motto: E n altera qujae ye- 
hot Argo delectos Heroas. Il quinto due capricciose 
colonne , V una di nube , V altra di fuoco , le quali 
erano figurate per i due 4:apitaui di Girlo V, cioè 
quella di nube per Io principe Doria, come maritti- 
mo \ «d il marchese del Vasto , come terrestre , per 
la colonna di fuoco \ ed il motto diceva : Qua terrae^ 
quoque parem maria. Il sesto una pugna di un' aquila 
con un dragone, dinotante la guerra di Cesare con 
Barbarossa , el motto: Vicisti^ et pictum jxzm cernis 
tendere palmas* Nel settimo vi erano i libri Luterani, 
cbe abbruciavano, con questo detto: Aholere nefandi 
cuncta viri monumenta jubet* la ottavo un coccodrillo, 
con alquanti degli alberi d'India, cbe sempre crescono, 
con queste parole: Nullas recipit tua gloria metas. 
Mei nono, le tre Parche, cbe uscendo da alcune nu- 
vole , portavano una cartella con questo scritto : /ni- 
neriuoi sine fine dead. Il decimo alcuni diademi av- 
volti con aspidi , ed un colai motto : Quanias obsten t 
en aspice t^ires* E Tundecimo, ed ultimo, conteneva 
molti capitani trionfanti , che aveanó questo motto : 
Moliuntur summa iriumphos. 

Entrandosi poi per le porte principali dell'arco, si 
trovava come una loggia, assai lunga, e capace, con 
la sua volta di sopra , divisa egualmente in due parti, 
in ciascheduna delle quali , oltre a'molti fregi e com- 
partimenti , con bizzarrissimi grotteschi di vari, e va- 
ghi colori ornati e dipinti, con la guida delF eccellente 
Andrea da Salerno, vi erano dieci quadri, di non molta 
grandezza , per ogni parte , ove vi erano dipinte con 
buon giudizio, e maestra intelligenza, le seguenti bel- 
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lissime invenzioni* Vedovasi dunque nel primo quddi'o 
una Vittoria con doe corone in mano , delle quali coro^ 
Ha va due figure, che la mettevano in mezzo , T una era 
rOnore armato air antica ^ inghirlandato dì lauro, con 
i rami di palma in mano , e Taltra figura era Carlo V, 
con lo scettro, e la palla nelle mani, con questo motto » 
Bx uno tecum utero. Nel secondo era T immagine del^ 
r Immortalità , sopra un cumulo d^ arme , e di libri 
aperti, avendo in mano una laurea, sedendole a^ piedi 
il tempo , col motto : Nullum docent sentire labóretn. 
Nel terzo molte corone con parole, che dicevano: Spar^- 
gantur in ofnnes^ in te mixtafluant. Nel quarto alquanti 
carnei! carichi di fasci di lauro , di palme e di corone , 
col motto : Pars quota trìuniphi. Nel quinto , la Pace 
inghirlandata di olivo, con una cornucopia in mano, 
essendovi alcune Ninfe , che andavano cogliendo fiori, 
in un verde ed ameno praticello , dove erano queste 
parole: Pace parta jam terra marique. Nel sesto TAlle- 
grezza inghirlandata di fiori , con molte ninfe intorno, 
che giubilando sonavano vari stromenti , col motto : 
Felici laetentur omnia sedo. Nel settimo la Clemenza, 
circondata da molti capitani, che chinati a terra, con 
Tarmi a piedi j parevano domandar perdono , ed' era 
ilniòttò: Nulla est Victoria major. Nell'ottavo TUma- 
nità, in compagnia di Cesare, che riceveva il Re di 
Tunisi, cacciato dal Regno, con i suoi mori attorno, 
e 1 motto : Tibi nostra salus bene creditur uni. Nel 
nono la Liberalità, che con una mano aveva preso da 
alcuni vasi una brancata di monete d^oro, e cpu Kallra 
si levava dal collo una collana , ed ogni cosa donava ad 
alcuni soldati , ed il motto era : Nulla meis sine te quae- 
retur gloria rebus. E nel decimo la Gloria con un trofeo 
in una mano , e nelP altra una palma , circondata di 
più trofei, con tal motto : Boa iter ad superos. Gli altri 
dieci quadri avevano , il primo Quinto Fabio Massimo , 
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con UQ teschio di donna a^ piedi , con due ali , e due 
scrpeuti ne^ capelli , che dinotavano la prudenza di 
Fabio , ed il molto era : Mundi nopa gloria Caesar. 
Il secondo Zeleuco Locrese , che per mantener la 
giustizia lasciò cavare un occhio a se , ed un altro al 
figliuolo per non acciecarlo di entrambi , col motto : 
En quae divisa bentos efficiunt^ collccta tcnes. Il terzo 
Clelia nobile donzella Romana , con animo forte , e 
coraggioso passa con le compagne il Tevere, fuggendo 
dal campo nemico , fa ritorno a Roma , col motto : 
Fortitudini omnia erct Caesar. Il quarto Catone Uti- 
cense, con un vaso d'oro sotto de' piedi , dinotante la 
temperanza , eM molto ( qui manca ). Il quinto la 
città di Sagunto , che si abbruciava , con le sue più 
care cose, per mantener la fede a^ Romani contro An- 
nibale ; alludendo al zelo di Cesare , che per la fede 
cristiana non aveva stimato niun pericolo , ( qui munca 
il motto ).. Il sesto il vaso di Pandora, col fondo rotto^ 
che dimostrava essersene uscita la speranza , col motto: 
Astris aequabit honorcs. Il settimo Busa donna Canu- 
sina , ricchissima, e libéralissima , della quale si legge 
in T. Livio, ed in Valerio Massimo, che sostenne a 
sue spese in Canusio diecimila soldati Romani , avan* 
zati nella gran rolla di Canne, e però era dipinta con 
molti soldati ignudi , ed afflitti^ intorno , a^ quali ella 
tlonava vestimenti , danaro, ed altre cose, ed il motto 
era questa sola parola : Caesareo. Licitavo era quando 
Giulio Cesare entrò nel tempio d'Ercole, ove veden- 
dovi la statua di Alessandro Magno , pianse , conside** 
rando i gran fatti di quello , col motto : Quid si nO" 
stra Caesciris acia? Il nono era il nominalo Alessan- 
dro , che tenendo una celata , o sia un elmo pieno 
d'acqua in mano, presentatoli da un soldato, lo guar- 
dava senza però bere , tuttoché tormentato dalla sete, 
ed il suo motto diceva : Hoc fjuo'jue me : suptrìs A^ 
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frica testis crii. Finalmente il decimo era quando Ce- 
sare passò da Brindisi a Durazzo, non paventando il 
mare tempestoso , ed il suo motto era : Et ' transirt 
dabunt^ et vincere foia. 

Or avendo già descritto quesfarco cosi magnifico^ 
passeremo a far parola de^ due gran colossi eretti su 
due gran basi incontro al Seggio di Capuana , quali 
rappresentavano uno Giove, che era fattura di Giovanni 
da Nola, e F altro Minerva, opera di Girolamo Santa- 
croce* Il Giove era figurato ignudo dal mezzo insù, 
con la sua Aquila a piedi , aveva nella sinistra mano 
lo scettro , e nella destra i suoi fulmini , come volesse 
porgerli a Cesare , con questo verso : Sat mihi ut Cae- 
lunij post hac tuajulmina sunt. Minerva era con la 
celata coronata d^ olivo, con Tasta nella man destra, 
avea nel petto lo scudo col capo di Medusa , tenendo 
<x>n la mano sinistra un libro, ove queste parole erano 
scritte •* Seu pacem , seu bella geras. 

Egli non è mio assunto descrivere qui il cammino, 
e le cerimonie , che fece V Imperadore in quella so- 
lenne entrata, nella città di Napoli ^ ma solamente de- 
scrivere r apparato fatto cosi da^ nobili , come dal po- 
polo, per testificare al suo principe la gioja , e l'alle- 
grezza per la sua venuta, e T amore, e la fedeltà gli 
serbavano ; laonde accennando diremo solo , che dal 
Sedile di Capuana , si portò Cesare al Duomo , ove 
con le solite cerimonie giurò sul Te igitur etc. V os- 
servanza di tutti i privilegi della città, concedendo* 
gliene ancora altri chiesti da lei. Indi con lo sparo 
delle artiglierie , e suon di trombe , e tamburi, ar- 
rivò a S. Lorenzo, .cavalcando sotto il baldacchino, 
quale era portato a vicenda da quei nobili di quel 
Seggio ove egli arrivava : e perchè in questa chiesa 
\i è il reggimento del governo della città , cosi dei 
nobili , che del popolo , vi erano su la piazza della 
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sudetta Jue statue sopra Bellissime Basi , Y una rap* 
presentante la Vittoria alata , e coronata di lauro, che 
aveva nella man sinistra una corona di quercia , e nella 
destra una palma , che parea volesse porgere a Cesare^ 
col motto nella Base : Spondeo digna tuis ingcntìhus 
omnia ceptis, L^ al tra statua era in veste povera, che 
timorosa parea voltarsi a Cesare per asilo , e questa 
era figurala per Tltalia , el suo motto diceva: Te 
Duce timor omnis ahest. Nel Seggio di Montagna vi 
trovò rimperadoi*e due altre statue, Tuna delle quali 
era Atlante, che con gli omeri sosteneva il cielo, scrit- 
tovi : Majora tuarum pondera Idudum : e T altra età 
Ercole, coronato deHe fronde di pioppo, come da Vir- 
gilio vien descritto , il quale aveva le colonne in spalla, 
ed a pie questo motto : Extra anni solisque i^ias. Vdt 
Seggio di Nido erano medesimamente due altre statue, 
'Marte, e la Fama; quello con Bellissima attitudine 
spogliato delle sue armi , fattone un mucchio sopra lo 
scudo le presentava a Carlo con questo motto r Mars 
haec , ut redeas spoliis Orientis onustus* E questa con 
Tale, tutta piena di occhi, di Bocche, e di lingue, 
pareva tenendo un corno in mano , volersi chiuder Ta 
Bocca , dicendo il suo motto : Nil ultra ^ quo jam prO" 
grediatur kabet. 

Dà Nido s'^incamminò Tlmperadore verso S. Ago- 
stino , chiesa del reggimento popolare , ove vide es- 
servi eretto sopra della sua Base la statua della Fede, 
vestita di. Bianche spoglie, nelle quali teneva ascosar 
la man sinistra, additando con la destra a Cesare esser 
quel luogo il suo proprio alBergo , per la fedeltà del 
suo popolo , lo che chiarivano queste parole scritte 
nella sua Base : Hlc mihi certa domus futa hlc mihi 
Ifuminis Ara. Arrivato poi Carlo V alla Sellarla , piazza 
particolare del popolo , vide , dove ora è la fontana 
Bellissima di Giovanni da Nola, un monte altissimo,^ 
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sui quale erano molle gran statue, portando gran massi 
addosso, e mostravano di salire SÙ Terla di quel gran 
monte •, e questi eran Cgurati per quei superbi Giganti ^ 
descritti dagli antichi faToleggialori , che poser V un 
sopra l'altro i monti Pelia, Ossa, ed Olimpo, per far 
guerra al Cielo ^ onde ne venner fulminati da Giove: 
il che volsero imitare quei della piazza del popolo , 
dappoiché mentre Tlmpei adore slava attentamente guar- 
dando la bellezza di qne' gran colossi scolpiti , ecco 
comparire un'Aquila a volo, che vibrando alcuni raggi 
di fuoco figurali per fulmini , accese un gran fuoco 
arlificiaro cosi ben nascosto in quel monte , e ne' gran 
sassi di quello , che rovinarono con i gran monti ad- 
dosso, con dilettevole spettacolo dì Cesare, che Tap- 
plaudìf e di quanti lo videro. Nel gran monte legge- 
Tasi questo molto: Sic per te super is gens inimica ruat. 

Al Seggio di Poilanova vi era la statua di Giano, 
che appoggiato ad un bastone con la man destra, stando 
con ben intesa altitudine, additava a Cesare il Tem- 
pio, che gli era alato, e con la man sinistra gliene 
presentava le chiavi , dicendo il motto ; In manibus 
utrumque tuis* Eravi dall'altro canto il Furore inca- 
tenato , sopra un cnmulo d'armi, ed in sembianza or- 
ribile, avea n pie questo n^otto: Cui tanta h omini per^ 
missa PotCòias ? Cosi al Seggio di Porto v'erano due 
altre statue, una di PortunnoDio Marino, che aveva 
in una mano un' ancora, e nell'altra una bella conca 
Marina , col motto a pie : Husquam abiero , et iutum 
scmper te litore sistam ^ V altra era la Fortuna , con 
l'ale tagliate, la quale non posava, com'è solito di- 
pingersi, su la palla, o su la ruota, ma su la base, 
avendo in mano la ruota , circondata .da un serpente, 
in atto di porgerla all'Imperadore , ed il motto di- 
ceva : Nec satis hoc Fortuna putat. 

Finalmente pervenuto Carlo V nella piazza dell'In- 
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coronata, a vista del caste! Nuovo, gli fu da questOf 
e da tatti gli altri castelli, di S. Ermo, e deirUovo, 
dal torrióne del Carmine , e da ogni fortezza , come 
dalle galee ed altre navi, fatto un^ abbondante scarica 
dì artiglierie, in segno d^ allegrezza ^ col ribombo di 
bellici stromcnti : quindi fatta la cerimonia dal castel- 
lano D. Ferrando Alarcone marcbese della Valle , di 
presentargli le chiavi , entrò nel castello , seguito da 
tutto r accompagnamento , che da^ nostri istorici viene 
appien descritto , notando noi qui solamente per fine 
di questa festa gli epigrammi, che stavano su la porta 
del mentovato castello , in due tavole dipinte a color 
di porfido. 

Jd Car. Imp. uicta Africa. 

Regem Asiae^ Europa si pellis victor ^ et IstrOy 
Africa si terra ^ si tibi yicta mari esty 

India ^ quae non tota priùs^ si pret^ia Caesar 
Jam tibi^ CUT istam spernis? et illa tua est. 

Quam Caesar vix mille rates^ pìx mille cokortesj 

Quam ifix tot lustris, tot domuere Duces: 
Ad te intra mensem Libyae , terraque murique^ 

Vieta y Asiae quam^is se tueretur ope* 
Axis uterque iuus, tuus est Occasus^ et Ortus. 

Sic tuus hoc cupiuntj aequora, terra cupit: 
Sol cupit exoriens j ne post hac laetiàs Orhcm 

Cum moritur y quàm cum nascitur irradiet* 

Quando obeat. 

Avea alcuni anni innanzi lavorato Giovanni la statua 
della B. Vergine tutta tonda , col bambino in braccio,' 
a que' della famiglia Gualtiera, i quali Taveano situata 
nella loro cappella , eretta nella chiesa di S. Maria 
delle Grazie, deTadri Eremitani detti di S. Girolamo, 
o del B. Pietro da Pisa , presso le mura della città. 
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Or considerimelo questa scuttara cTtie ciftadini noLili ed 
onorati, vennero a ragionamento del valore di 'Giovanni 
€ di Girolamo Santacroce ^ il quale a cagion della statua 
di S. Giovanni , fatta al marehese di Vico, per la soa 
cappella in S. Giovanni a Carl»on>ara , e per altre opere 
eccellentemente condotte f ed ultimamente per le statuie 
e gran colossi lavorali ìh occasion delle descritte fe« 
sle, era venuto in grandissima stima, e riputazione; 
ed accadde, che siccome* virtuosa gara erasi acceca tra 
questi (insigni artefici , così parimente sorgesse virtuosa 
disputa fra questi amici , a qual de^ due il primo luogo 
fusse dovuto. Per far dunque novella pruova della virtù 
Ai questi maestri , determinarono di ergere due cap** 
pelle neir anzidetta chiesa , e farvi lavorare due tavole 
di basso rilievo , con copiose figure , una per ciasche* 
duno da* suddetti scultori ; ed in tal modo' vedere quale 
di essi fusse per riportare il primo vanto» Laonde in 
esecuzione di quanto fra di loro avean determinato f 
>1 gentiluomo della famiglia Senescalla , oggi estinta, 
commise al Santacroce la storia di S. Tommaso apo- 
stolo, che pone il. dito nella piaga del Redentore, in 
presenza degli altri apostoli, la quale fu da Girolamo 
egregiamente condotta a perfezione. E V altro genti- 
luomo della casa Giustiniani,* commise a Giovanni il 
deposito del Signore, con le Marie, la B. Vergine, 
S. Giovanni , Giuseppe e Nicodemo , con altri assistenti 
al doloroso mistero. Or qui si y che la gara fece Tul» 
ifme pruove deirarte. Scolpi dunque Giovanni questa 
marmorea, e Bianca tavola con figure di più che mezzo 
rilievo , ed avendo espres^so il Cristo morto in atto 
doloroso , e drvoto , espresse la Vergine madre dolo- 
rosissima , e le Marie piangenti , con sì viva espres- 
sione , che nulla può farsi di meglio; esprimendo nei 
Santi amici Giuseppe e Nicodemo pietà , e divozione 
nel doloroso uffizio di seppellire il Signore, nel meu" 



.^7 

Ire clie S. Giovanni si sforza di consolare la Vergine 
semiviva. In somma non Ve in questa fattura cosa che 
non desti compassione, né compassione , clie non facci 
maraviglia ] vedendosi espressa in quel marmo la te- 
nerezza y e 1 dolore :' cosa che partorì allora , e par- 
torirà sempre un divoto stupore ne^ riguardanti. Ed 
amhidue questi artefici ehbero , ed averanno laudi im- 
mortali per così bell'opere , senza decidere a qual dei 
due si debba il primato. 

Governava in questo tempo il reame di Napoli per 
lo Imperador Carlo V , D. Pietro di Toledo , marchese 
di Villafranca , signore di gran valore, e. consiglio, il 
quale avea molte imprese condotte a glorioso fine j ma 
quella ond'egli riportò non volger lode si fu di essere 
accorso in tempo , ed aver subito scacciate Ariadeno 
Barbar ossa co'suoi seguaci, i quali temerariamente sbar- 
cati a Pozzuolo , aveano assaltato queMuoghi ad onta 
del suo valore , e della sua dignità. Questo signore 
adunque volendo di sé lasciare una perpetua memoria 
nella città di Napoli , risolvè di fabbricare una chiesa, 
con uno spedale per la nazione Spagnuola ; giacche 
quello situato presso la chiesa di S. Vincenzo riusciva 
troppo angusto al numero dcgl' infermi. Che perciò 
avendo piena notizia ed esperienza del sapere di Gio- 
vanni da Nola, per le bellissime invenzioni e statue fatte 
nella pomposa entrata delF Imperaci ore , diede alni la 
cura di condur questa fabbrica , dopo aver veduto 
ed approvato i disegni , e '1 modello , col parere an- 
cora degr intendenti di architettura. Stabilito adunque 
il tutto , e fatto il fondo di annui ducati 63oo , per 
la spesa, sopra il soldo degli officiali nazionali, ed 
italiani, oltre alla pia liberalità del Toledo, si diede 
principio alla fabbrica. Ed essendosi ottenuto breve da 
Paolo Terzo, e licenza dalP Imperadore , vi fu butr 
tata la prima pietra agli il giugno dell' anno i54o , 
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dnir arci vescovo di Gapua D. Tommaso Caracciolo, il 
quale era in quel tempo cappella n maggiore. Indi as- 
sistendovi I deputati , e governatori , creati per diri- 
gere così allora la fabbrica , come poi la chiesa , ed 
assistendovi spesse volte lo stesso Viceré in persona , 
fu alla perfine compiuta nel i548, come si ha dagrìslru- 
menti rogati per vari contratti , che dovettero farsi per 
la sudetta fabbrica ^ e fu la chiesa dedicata a S. Gia- 
como apostolo., e consegrata con molta solennità nel 
i549, a gran contento della nazione Spagnuola, dei 
Napoletani , e di tutti quei che la videro^ essendo una 
delle meglio intese , e più magnifiche chiese che fac-^ 
ciano ornamento alla nostra città ^ avendola architet- 
tata Giovanni con le ottinie regole de'Greci e Romani 
antichi maestri, e bandite all'intutto le secchezze della 
gotica architettura , per la qual cosa móltissime laudi 
da ogni ceto di persone gli furon date. Il Viceré D. Pie- 
tro oltre modo soddisfatto , cosi della di lui perizia , 
come de^ buoni costumi , e civili maniere, che lo ador- 
navatio , prese ad amarlo , ed accarezzarlo , e spesso 
consultava seco gli abbellimenti della città ; laonde 
Giovanni , che pensieri avea nobili , e generosi di am- 
plificare , ed ornare le strade, gV insinuò di formar 
quella strada , che oggi da quel signore , Toledo vol- 
garmente viene appellata, e che dalla Porta Beale mena 
diritto al real palagio. Amico il Viceré di gloria , si 
attenne al saggio consiglio , e si applicò daddovero a 
questa opera , da cui fu renduto immortale il suo no- 
me. Furono adunque abbattuti vari edificj , per fare 
diritta al possibile , ed ampia la strada , ed altri son- 
tuosi per tutta la bella lunghezza da' due lati furono 
eretti, che meritar fecero ugualmente al Viceré , ed a 
Giovanni da Nola infiniti applausi , e benedizioni. E 
benché da principio altamente alcuni cittadini si lagnas- 
sero, vedendo diroccare le loro antiche abitazioni 5 «d 
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Llico comodo riceirea ancora il loro privalo utile un 
notabile accrescimento, dappoiché al doppio si appigio^ 
narono le case sopra si bella, e spaziosa strada *, oltre 
che Giovanni si adoperò in modo che dal pubblico stesso 
fusser costoro in gran parte compensali del danno. 

Pece ancora Giovanni nella punta del Molo una bel- 
lissima fontana , ove quattro statue ei fece, che i quat*- 
tro maggiori fiumi dej mondo rappresentavano; ma in- 
vaghitosene poi il Viceré D. Pietro Antonio d^Aragona, 
le tolse via , come ancora la bella statua della Venere 
giacente, fatta dal medesimo Giovanni per un altra fon- 
tana su Tangolo della controscarpa del Castel Nuovo, 
e con altre insigni statue mandolle in Ispagna per ser- 
vir di ornamento a^suoi giardini : e cosi Napoli rimase 
priva d^ opere, che nel vero poteano stare a petto di 
quelle de' più famosi artefici, che dopo gli antichi Greci 
avessero operato scalpello. Si serba ancora in Napoli 
memoria delle quattro statue del molo , che sono anche 
passate in proverbio , per motteggiar coloro che in 
qualche positura si fermano al numero di quattro* 

Ma una delle più belle fabbriche , a mio credere , 
che Giovanni facesse , fu quella de' regj tribunali : 
perciocché volendo il nominato Viceré D. Pietro unire 
in un luogo medesimo, per comodo de'litiganti , degli 
avvocati, e de'ministri tutte le curie, che prima cran 
divise^ fece con pensiero veramente magnanimo, e pru- 
dente, gittare a terra parte del castello di Capuana,* 
e fabbricarvi, giusta il disegno fattone da Giovanni, quei 
comodi, che ora con ammirazione di tulli si veggono. 
Imperciocché il Sacro Consiglio di S. Chiara , la regia 
camera della Sommaria, la gran Corte della Vicaria,. 
ed altri minori tribunali , vi hanno ciascuno distinti 
saloni, capaci cosi de' curiali subalterni, come di una 
gran folla di avvocati, procuratori, e clienti, ed altre 
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stanze, Jote i consiglieri, i presidenti , i giudici seg- 
gono ad ascoltar le dicerie degli avvocati , ed a render 
giustizia ; le quali stanze si chiama» ruote , perché i 
regi! ministri ivi seggono in girov 

Intanto che queste cose si facevano, lavorò Giovanni 
la statua del S. Pietro pe '1 marchese di Vico Colanto» 
nio Caracciolo , col quale nelF anno 1 547 ^^cei'o ac- 
cordo per altre statue Giovanni Domenico d^Auria, ed 
Annibale Caccavello, come apparisce dallo stromento 
rogato per mano del notar Cirio di Mari ; come an- 
<:ora fece accordo il marchese con Pietro della Piata 
scultore Spagnuolo, che aveva fatto la tavola delP al- 
tare, acciocché gli altri ornamenti, e statue recasse à 
compimento : dappoiché alcuRÌ anni innanzi era morto^ 
Girolamo Santacroce , che V opera della sudetta cap- 
pella circolare, in S. Giovanni a Carbonara , tutta di' 
lavorati marmi aveva preso a compire. Ma troppo lunga 
e malagevole impresa sarebbe quella di tutte partita^ 
mente narrare le opere , che fece Giovanni nel lungo 
corso della sua vita ] per la qoal cosa alcune tacendone, 
che in privati luoghi si ti*ovano , basterà di accennare 
quelle, che su di alcuni altaretti della Heal chiesa della 
Ss. Nunziata si veggono di sua mano : tra l-e quali deesi 
il primo luogo a quella che fu l'ultima , cioè al S. Gi- 
rolamo , lavorato con tutto lo studio , ed intelligenza 
delTarte. Ed egual laude conviensi alla tavola di basso 
* rilievo con la B. Vergine delle Grazie , e con Tanime 
del Purgatorio y che sta nella chieda di S. Agnello A- 
. bate , nella cappella della famiglia Rapuana già spenta*:^ 
come anche nella stessa chiesa il sepolcro di Paolo Gio- 
vanni Puderico, presso il maggior altare. Cosi dìreiii 
di vantaggio , che nella chiesa di S. Pietro ad Ara vi 
è la tavola di bajso rilievo simile alla sopra narrata 
di S. Agnello, e vi è ancora la statua del S. Michele 
Arcangelo* Nella chiesa -già da noi mentovata di S. Ma* 
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maggiore , la sepoltura di uno della famiglia Puderica, 
ove sono due belle Virtù piangenti , cLe non ponno 
farsi migliori da chi die sia ^ tanto se si riguarda la 
espressione , quanto la tenerezza , talcfaè più tosto mor* 
bidè carni, che marmi «colpiti sembrano a^ riguardanti. 
Parimente assai morbida è la «tatua di S. Doro tea , 
che i canonici di S. Agnello fecero da lui scolpire, 
per esser grati alla memoria di Dorotea Malatesta, la 
quale morendo nel i534» lasciò molte monete d'oro 
alla loro chiesa: e narrasi, che diffidandosi ella de* suoi 
parenti, e volendo beffarsi della loro avidità, inviò 
a* canonici alcune casse , quasi fossero piene di lino 
filato , e che un di questi , curioso di vedere ciò che 
entro vi era , poiché tanto pesava , trovò che vi era 
involta molta quantità di monete di oro: perciò lieti i 
religiosi determinarono di dedicare, come fecero, una 
cappella a S* Dorotea , con statua di marmo , i<i me- 
moria del di lei nome^ scrivendovi; Memores bencficiL 
Ma qual condegna laude darassi mai alla celebre se- 
poltura del nominato Viceré D« Pietro? Aveva questo 
Signore, ricordevole della caducità della vita , ordinalo 
a Giovanni che gli facesse una magnifica tomba. L'ideò 
questi tutta isolata, disegnandovi air intorno i più egregj 
fatti del Viceré in basso rilievo, che veramente furou 
«colpiti con istudio^ e diligenza infinita, veggendovisi 
espresse a maraviglia varie battaglie succedute sotto il 
-di lui comando ^ ed altre azioni eroiche dello stesso 
signore. Questi vedesi inginocchione , ritratto al vivo, 
e grande quanto il naturale, con la sua moglie allato 
•similmente naturalissima, ed inginocchione, sopra guan- 
ciali , ed hanno innanti T inginocchiatojo. Ma le belle 
statue ehe meritano maggior laude, son quelle situate 
oe^ quattro cantoni di questa sepoltura, le quali rap- 
presentano li Castità , la Furila , TUmiUà, e la Tru- 
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denza.. Elie sono in piedi sojìra iloro piedestalli, tulle 
e quattro in atto piangente , con si viva espressione, 
che il loro finto risveglia ne' riguardanti un vero do- 
lore. Vi si ammira ancora una perfezione inimitabile 
di disegno , e una morbidezza così pastosa , ed una 
tale rotondila , che non sembrano già di niarmo, ma 
carnagione viva , e vera , e massimamente ne^ piedi , 
e nelle mani , che non cosi di facile si riducono a tal 
segno dì perfezione in pittura , come in scultura. 

£ c[ui non posso a mei>o di non maravigliarmi al- 
quanto del Vasari, dappoiché lodando egli Girolamo 
Santacroce, emeritamente, per buono, ed egregio scul- 
tore , dice poi di questa sepoltura : che ella è condotta 
con molta pratica , ma ^non con troppo buon disegno. 
Laddove da tutti gli altri virtuosissimi professori del 
disegno ella è stata celebrala per ammirabile in tutto , 
ma specialmente nel disegno ; per la qual cosa chiara- 
mente si scorge il livore , che il Vasari conservò verso 
Giovanni da Nola , per aver questi tenuto le parti di 
Giovan Filippo Criscuolo da lui sprezzato , ed aver di- 
feso cosi il morto Andrea da Salerno , come da alcun 
altro pittor vivente , contro la tanto pretesa , e con 
gelosa cura ostentata autorità di esso Vasari. E quindi 
ancora si scorge , qual si fusse la cagione , per la quale 
egli di Giovanni da Nola parlasse nel suo famoso libro, e 
degli altri menzione alcuna non facesse, quasi che inde- 
gni fussero di essere mentovati : appunto perchè T opere 
di Giovanni gli aveano ormai acquistato grido immor- 
tale, ei volle farne menzione a solo oggetto di minorar 
questo nome , facendolo apparire difettoso nel disegno, 
eh' è la parte principale delle nostre ai*ti \ anzi il vivo 
fonte onde sorgono tutte V altre qualità , che son ri- 
chieste alla nostra professione. Ma viva la verità, che 
se ben tarda, pur giunge alla fine a dar le dovute laudi 
alla virtù. 
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Questa sepoltura del viceré D. Pietro di Toledo, ve- 
desi nel coro della già scritta |cbiesa di S. Giacomo 
degli Spagnuoli , perciocché essendo D/Pietro morto 
a Firenze nel i553, nel passar ch'eì faceva airimpresa 
di Siena, secondo il comandamento delFImperador Car- 
lo V, fu il suo cadavere , per ordine di D. Garzia suo 
figliuolo, trasportato in Napoli, e collocato nel mento- 
vato sepolcro , senza mandarlo più in Ispagna , com era 
stata la intenzion del padre ] e cosi rimase in Naj)oIi 
la sepoltura lavorata da Giovanni da Nola. 

Se fu Leila la tomba del Toledo, bellissima, e di 
eterna laude degna fu quella del fanciullo Andrea Bo- 
nifacio, situata vicino la sagrestia di S. Severino. Opera 
cerlameute , che può stare appetto di qualsivoglia degli 
antichi maestri. Intorno alla quale prese un grandis- 
simo abbaglio lo Eugenio , scrivendo, essere di .Pietro 
della Prata, o Piata: dappoiché, oltre il testimonio di 
Gio: Angelo Criscuolo, che qual contemporaneo di Gio- 
vanni ne scrisse le varaci notizie, Ja intelligenza slessa 
de^professori basta a ravvisare nelle due sepolture , che 
sono in questo sito, la di velasi tà dello stile, e quanto 
quella , che falsamente vien descritta per opera di Gio- 
vanni sia difettosa n^l disegno, nel componimento , e 
soprattutto neJla idea assai bassa^ e quanto le fisono- 
mie, e gli andari de^panni, siano di quelle pur tropo 
conosciute, del Merliano. Anzi egli é chiaro essere di 
Giovanni di Nola, che fu scolaro, ma debole del nostro 
egregio Giovanni. Or passiamo alla descrizione della 
tomba di Bonifacio, che per ultimo vanto di così chiaro 
artefice abbiamo riserbata , e vedremo in essa quanto 
possa far di bello , di capriccioso , e nobile un ben 
fondato , e intelligente maestro. 

£ situato il sepólcro sopra due pilastretti , in cia- 
scuno d^^ quali e scolpita di basso rilievo una figura 
rappresentante un puttino , che tiene la spenta face : 
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dalati di questi pilastri scendono due speroni ia forma 

di delfini , le di cui teste posano sul primo sodo ^ e 
in questo sodo vi è egregiamente scolpito un basso ri- 
lievo di figure piceiole , che rappresentano la dolorosa 
deposizione del corpo del Salvatore , con si viva , eroi- 
ca , maestosa , nobile , severa , e tragica espressione , 
e SI corrette di disegno , e ben composte insieme , che 
piuttosto le direste dipinte dal diviu Polidoro , che 
scolpite in marmo da Giovanni Mediano. Questo sodo, 
ove il basso rilievo è scolpito , posa sopra un piedi- 
stallo , che termina col piano il finimento di esso, ove 
la lapide sepolcrale col suo elogio ò scolpita. Nel mezzo 
de' due pilastri già detti , in un piano sodo è scolpita 
la statua tonda del S. Apostolo Andrea. Sopra il piano 
orizzontale, che divide questo sodo dall'urna , posano 
due quasi arpioni \ che appoggiansi sulla sommità dei 
già detti delfini , e servono di sostegno a una bellis- 
sima conca) che ricca di bei lavori di fogliami , e fe- 
stoni , fa mesta pompa all'estinto signore ^ che in se 
racchiude •, entro la conca col più bel capriccio , che 
giammai possa cader nell'idea di artefice giudizioso, 
si vede giacer di marmo il defunto fanciullo : poiché 
il coperchio ha l'eccellente artefice finto, che alcuni 
putti piangenti lo sostengano a qualche altezza sospe* 
so, per mostrare agli spettatori la cagion del loro pian- 
to , e perciò additano , con azioni dolorose , e volto 
pieno di lagrime , il morto bellissimo fanciullo. Ed ih 
vero non può esprimersi con atto più vivo maggior 
pianto, maggior dolore, né maggior tenerezza di quel- 
la , che essi mostrano. Maravigliosissima è la figura 
dell'estinto fanciullo, nella idea del cui volto direstì 
essersi affaticato il divin Rafaello , tanto alle di lui 
sovraumane fisonomie rassomigliasi , e tanto egli é te- 
nero non solamente nel bel volto , ma nelle morbide 
chiome , e pastose mani , e ne' piedi , e nelle ripiega- 
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lare clelle nobili, e sottili yestimeilta. In^onliQii . egli 
è degno deir elogio, che a lui già fece Giacomo 9ann 
nazaro , che si legge nella tomLa , del tenor seguente t 

Naie j Patris J^atrisij* amor et suprema voluptas 
En libi j quae nobis te dare sors petuit. 

Basta I Eben , tristesq. notas dainus , irwida quando 
Mors immaturo funere te rapuil. 

Andreas JUio dulciss. qui vixit an. FI. 

• Mensibus IL Diebus XIX. Hor* IV. 

Robertus Bonifacius ^ et Lucretia Cicara 
Parentes ob raram indolem. 

Era oramai Giovanni giunto alFultima sua veccliiez* 
za, quando avendo procurato con ogni sforzo a Giovan 
Domenico suo discepolo favorito, i lavori di marmo, 
che la fontana del Borgo di S. Lucia , detta a mare , 
adornar doveano \ ebbe a lavorarvi dì sua mano quei 
bassi rilievi , che vi si veggono , secondo che egli prò- 
' messo avea \ attesocchè .coloro , che per le di lui perr 
suasioni , e autorità , V opera a quello commisero , 
per tal promessa vi acconseulirono , e per quella che 
egli ancor fece , di assistere di persona al lavoro delle 
statue, e degli altri ornamenti, che compor doveano 
la bella fonte. E in vero é cosa maravigliosa il ve- 
dere con quanta diligenza , e perfezion di disegno sian 
fluiti quei bassi rilievi , che rappresentano tritoni , e 
ninfe marine, e Nettuno con Ànfitrile nel carro, ed 
una rissa di altri Dei marini , per una ninfa rapita 
da un di loro : le quali favole non ponno esser meglio 
spiegate da qualunque ottimo scalpèllo ; anzi che le 
due belle statue nude , che servono di pilieri , son 
tenute per cosa maravigliosa da chiunque le mira. Je 
quali vi è tradizione, che le scolpisse segretamente lo 
stesso Giovanni , per far cbe ne acquistasse il vanto 
il suo caro Domenico ; ma che siano sue , o pur da 
lui ritoccate, o che siano opere delFAuria , egli è cer- 
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lo, che i TirtnosI intendenti ne fanno tal conto, quanto 
tie farebbono se fossero opere del Buonarroti. Kè que- 
sta tengasi per uniei esagerazione : poiché non y' è fo- 
testiero intendente del disegno, che questa fonte non 
cerchi di vedere ^ ed ultimamente , cioè nell anno 17149 
irenendo per veder Napoli Camillo Rusconi , scultore 
famosissimo in Roma , nel veder quelle statue , con 
quei perfetti bassi rilievi, ebbe a dire a Giuseppe Chia- 
ri 9 famoso discepolo di Carlo Maratta , il quale era 
venuto in sua compagnia da Roma , esser queste opere 
degnissime di stare in Roma , a fronte anche dì quelle 
del Buonarroti. Per ultimo sappiamo , che volendo 
il nominato D. Pietro Antonio di Aragona far togliere 
ancora queste statue , e bassi rilievi , come cose per- 
fettissime , e farvi scolpire le copie , per compimento 
della fontana , volendo mandarli con altre statue in 
Ispagna , si sollevò in maniera il popolo di S. Lucia , 
che bisognò per acchetarli , che il viceré facesse pro- 
messa di mai più pensarvi ; tanta era la stima che quei 
Luciani facean di quelle sculture. E questo basti per 
gloria di Giovanni da Nola. Ma si permetta solamente di 
aggiungere ciò che in iscrittura ne lasciarono , prima 
il Notajo pittore , e poscia il cavalier Massimo Stan- 
zioni rinomato pittore , che ne formò una piccola vita. 
Da questo Jgnolo si dice j che essendo Jigliuolo co" 
minciò la scuola Giovanni da Nola , che poi Ju quello 
eccèllente scultore cK è stato , doife che lo prefato mes" 
ser Marco ne fa grandissima stima , dicendo , che si 
può paragonare a tutti gli eccellenti maestri di scoltu- 
ra ^ doi^e che prima Giovanni Jìi imparato a scolpire 
in legno , e poi fatto animoso , scolpi in marmo , ed 
ebbe a suo tempo per concorrente Girolamo Santacroce^ 
che anche fu bratto scoltore , e tanto , che se dice da 
alcuni , che lui fu pia famoso ; ma lo prefato Marco 
dice y che tutti due sono eccellenti , ma è primo maC'- 
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Siro Gioi^anni detto $, benché veramente Santacroce morì 

assai gioitane nel i538 in circa , doi^e che Gio$fanni 
campò assai yecchio Jino alt anno 81 ^ e in questi anni 
passati , cioè nel principio del 5g si è riposato con 
Dio di tante belle Jatiche s doue che si i^edono le opere 
sue a S. Gioi^anni Maggiore , a S .Domenico j a S. Ma* 
ria la Not^a , a S* Chiara , cUr Incurabili , a S, Maria 
delle Grazie 9 a S. Aniello , a S. Lorenzo , €illa Nun^- 
ziata y e a tante altre Chiese , che si conoscono per la 
bontà : ma a mio parere , ecc. a parere di Messer Mar- 
coy le pia beir opere di lui sono la .sepoltura di Z>. Pietro 
di Toledo a S. Giacomo^ della ^nazione Spagnuola , e 
li sepolcri di «S*. Severino , doue la meglio è quella 
delli Putti piangenti ^ e le statue con la Madonna a 
Monte Oliueto j e in S. Maria delle Grazie l'i sono le 
più belle scolture dove lo basso rilia^o dellt^ deposi^ 
zione di Croce di N. S. è cosa de maraviglia ^ e de 
stare con le scolture antiche , e quando mori lasciò una 
Pietà imperfetta , che fu finita da Domenico suo disce^ 
polo 9 lo quale da lui , più di tutti fiu amato , e Vaveini 
aiutato ajar t opera per passarlo alante ; come oggi 
lavora con molto vanto , come ancora lavorano il Cac* 
caviello , e D. Petito Parada , stati suoi discepoli , e 
anco concorrenti y benché lo Parada ci stiede assai fi-- 
gliuolo 9 e poco anche ci stiede , perchè Giovanni morìj 
e fu ammaestrato da Domenico detto. 

Marco da Siena nel discorso ^ che fa ai professori 
del disegno, che nel primo tomo di queste vite si leg- 
ge, parlando di Agnolo Aniello Fiore , cosi del nostro 
Giovanni soggiunge : lasciando Giovanni da Nola privo 
del suo caro maestro , assai giovanetto , il quale dopo 
prendendo in grado i consigli di Andrea Sabatino^ fece 
que^ studj ■ in Roma , che poi uomo singolarissimo nel- 
r arte lo ha renduto , come di lui a suo luogo , con 
sua laude diremo* 
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' Siegue ora Io scritto accennato del cavalier Massimo 

Stanzioni. 

Si diccj che Giof^anni da Nola^ di cognome Mer^ 
liano sia siato discepolo di Benedetto da Majano , ma 
essendo Jigliuolo , io dico ancora , che non pè certezza 
di tal cosa per il computo degli anni in che Jioriro* 
no 1 ma bensì , che Gioi^anni sentì la fama delti due 
famosi scultori Buonarroti , e Bandinelli ^ e andò da 
loro per t^edere , e studiare da chi era meglio ; doue 
che in Roma ai^ei^a per primo pensiero di studiare li 
famosi bassi rilievi antichi , e quelle statue che si erano 
poco prima trottate tanto perfette. Ma vedendo t oper 
re , ed il gran sapere del Buonarroti^ cercò di studiare 
da lui ; ma perchè queir uomo quanto era (virtuoso tanto 
era foresto , e solitario , non volala discepoli $ doue 
così pe4endo Gioi^annij ebbe amicizia col Bandinelli y 
e si dice 9 che studiò da lui \ ma a me pare , che studiò 
sopra r opere del Buonarroti , e pia sopra Fopere an-' 
fiche; con che tornato a Napoli fu uomo eccellentissimo 
neir arte sua quanto essi ; facendo opere perfettissime ; 
doi^e che le statue a Monte Oliueto , quelle della Ma-- 
donna delle Grazie a S. Aniello , ed al sudetto S. ÀnieU 
lo , e sopra tutto la sepoltura di D. Pietro di Tole- 
do^ a S, Giacomo delli Spagnuoli , assai perfetta , 
con lo sepolcro della sagristia di S, Severino , oi*e ci 
sono li Putti che piangono , sono tutti di tanta bontà , 
e perfezione y che pajono opere antiche; essende ancora 
le sue tavole di Altare molto belle , siccome è eccel- 
lente quella in dettcf. Madonna delle Grazie del depo- 
sito di Cristo dalla croce. Questo famoso scultore fece 
prima suoi lavori in legno , che secondo me , aveva ini" 
parato da uno scolaro del sudetto Majano a fare in 
legno , e poi fece in marmo , come il tutto si vede ; 
essendo le sue prime scolture di legno quelle della sa- 
grestìa della Nunziata ^ a S. Crispino e Crispiniano > 
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corno detto. Campò Gioi^anni pia di So anni in circa , 
e poi se ne morì circa il jSGo. E siegue la nota de^suoi 
discepoli. Indi in altro luogo facendo una noia delle 
fabbriche erette da Giovanni, così di quelle fa menzio- 
ne : yà^^rzc^e^à/tc da Giovanni da Nola: a S, Giovanni 
e Paolo ^ a S. Andrea ^ a S. Giorgio delli Genovesi ^ 
come era prima: a S* Giacomo delli Spagnuoli; il pa" 
lazzo del Duca della Torre ^ e quello di Casole ^ e la 
casa di Bernardino Rota , ec. 

Fu Giovanni di cognome Mariliano , come appare 
dair accennato strumento di notar Cirio di Mari \ che 
oggi si conserva dal Notajo Giuseppe Pino di Napoli ; 
ma che gli fu poi in processo di tempo alterato al- 
quanto il casato , e con ciò venne comunemente Mer- 
itano cognominato da tutti coloro , che di lui fecero 
menzione. Laonde noi a questo cognome ci siamo at- 
tenuti nello scriver di lui : anche perchè ragion vuo- 
le 9 che di quel cognome si faccia uso , che già per 
invecchiata usanza ha chiaro renduto un artefice, tut- 
toché il di lui verO}^ e proprio non sia: e troppo af- 
fettata seccaggine io soglio chiamare quella di alcuni 
scrittori , che gli errori de' nomi , o li cognomi di al- 
cuni , per lungo uso corrotti cercano di ammendare. 
Quindi il Vasari con savio avviso scrisse ad Andrea il 
cognome di Orgagua , perchè Tantico uso con cui quel- 
Tartefice era chiamato da^ popoli volle seguire; sapendo 
forse assai bene , che Orcanna , e non Orgagna fu il 
cognome di quello. Ma torniamo a Giovanni , il quale 
essendo pervenuto agli anni di sua vita 8i in circa , 
ed avendo in una lapide abbozzata una Pietà , che nella 
chiesa di S. Severino collocar si dovea , venne a morte , 
lasciando Topera imperfetta nel i55g, secondo che scrive 
il Criscuolo , che fu suo contemporaneo \ sicché erra 
di poco il Vasari nel dirlo morto Tanno avanti: nui 
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vanni mori di anni settanta ; e pure in questo resta 
scusato , come cbe foiose ingannato dallo averlo veduto 
di buona complessione , e molto robusto , ed applicato 
tuttavia alle fatiche j onde credè in lui minore età di 
quella cbe veramente portava. 

Molte opere fece Giovanni per varie parti del Regno, 
ed anche alcuna ne mandò in Roma; ma per onorare 
la sua patria Nola , ci scolpì per la maggior chiesa uà 
pulpito di basso rilievo , che è cosa di maraviglia. 

Ebbe Giovanni molti discepoli , cosi nella scoltura , 
come neir architettura , ed insegnolli tutti con carità f 
ed amore della professione \ laonde uscirom) dalla suai 
scuola uomini eccellentissimi nelFuna , e nel F altra fa- 
coltà \ annoverandosi fra gli architetti il Franco , e 
Ferdinando Manlio ^ e fra gli scultori yalent^ uomini 
si contano in primo luogo Domenico d* Auria , Anni- 
bale Cacca vello , Pietro Parata 9 oltre a moltissimi me- 
diocri , come per ragion di esempio fu un tal Nicola 
Napolitano ^ il quale essendo a scuola del vecchio Gio: 
Antonio d^Amato per apparare pittura, si sentiva dal 
genio tirare più alla scultura ^ e spesso vedendo le belle 
statue di Giovanni, come incantato si rimaneva; per 
la qual cosa fu dal maestro medesimo consigliato ad 
applicarsi alla scoltura ^ e raccomandato a Giovanni 
da Nola ; e massimamente vedendo che nella pittura 
poco , o nìun profitto ei faceva* Morto poi Giovanni 
si perfezionò con Domenico d^Auria, e fece varie opere 
di scultura , come che si dica esser di costui le sepol- 
ture , che sono ne^pilastri laterali all'altare di S.Gia- 
como della Marca , nel cappellone erettogli dal Gran 
Capitano. Credono alcuni però , che queste due sepol' 
ture sian lavorate più tosto da Pietro Parada j per lo 
stile uniforme a^ putti della sepoltura di Giovan Bat-* 
tista Cicara in S. Severino. Elle soa famose per Tossa , 
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die racclimdoDO deMue famonssimi capitani; dico di 
Odetto Fusio Lotrecco , e di Pietro Navarro } morti 
entrambi nel i5a8 infelicemente, ma con diversa sorte: 
perchè il Navarro nella prigione fu soffocato , ed il 
Lotrecco nella bellissima , ed amena pianura del Real 
Poggio, fo attossicato dalF inclemenza delPaere pesti» 
lenziale in un col fioritissimo campo de^suoi francesi. 
Per la qual cosa volendo un tanto danno pietosamente 
ristorare Ferdinando di Cordova , duca di Sessa , e 
nipote del gran capitano, eresse loro i due superbi 
sepolcri già detti, celebri se non per l'artefice, che 
gli scolpi , almeno per li personaggi a' quali furono 
eretti : è tanto basti di Giovanni di Nicola tutto che 
molte opere egli facesse. 

Degli altri discepoli di Giovanni farem parola a lor 
luogo, senza tralasciare Pietro della Prata, quantunque 
di nazione spagnuolo , acciocché gli si renda queir o- 
nore , di cui gli fu scortese il Vasari , accennandolo 
solamente per uno scultore spagnuolo , senza dire , 
ch^ egli fosse valentuomo. Finalmente acciocché nulla 
per noi si taccia di Giovanni da Nola, diremo ch'egli 
fu uomo sincero e da bene , ed amò solamente gli 
uomini virtuosi , puntuali , e di verità ; come altresì fu 
molto geloso della sua stima, e di quella de* suoi ami- 
ci 9 e compatriotti \ come ben lo diede a divedere , 
allorché per difendere V onor del morto Andrea da 
Salerno , e quello de' di lui viventi discepoli , come 
anche di Gio : Bernardo Lama , venne in odio al Va- 
sari, il quale, com'è detto di sopra , esaltò con Firn- 
mortai sua penna più l'opere di Girolamo Santa Cróce, 
che quelle di Giovanni ; contuttociò egli non potè fare 
a meno , dopo di averlo tacciato di poco buon dise- 
gno, di ricoprire alquanto la sua malignità centra 
un uomo di chiara fama , di scrivere di lui quel che 
siegue. 
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A costui fece lavorare D. Pietro di Toledo , mar-- 
chese di Fillafranca ^ ed allora Viceré di Napoli ^ una 
sepoltura per sé , e per la sua donna ^ nella quaF opera 
fece Giot^anni ^una infinità di storie , delle ifittorie 
ottenute da quel Signore contra i turchi , con molte sta- 
tue j che sono in quelV opera tutta isolata, e condotta 
con molta diligenza. Doveva questo sepolcro esser por- 
tato in Spagna y ma non avendo ciò Jatto mentre visse 
quel Signore , si rimase in Napoli. Morì Giovanni di 
anni settanta y e fu sotterrato in Napoli y Vanno i558. 
Errore di €ai abbiain di sopra fatto parola. 

Inverò tutta la sua freddezza , e V opinione che si 
ha di lui y non ha potuto menomare V altissimo con- 
cetto, in cui GIoYauni è stato tenuto da^moderni eccel- 
lenti maestri della pittura \ come dal cavalier Massi- 
mo , che tanto onore gli rende ne^ suoi scritti \ fu 
lodalo da Giuseppe di Ribera , da Giovan Battistello 
Caracciolo 9 da Andrea Vaccaro, da Aniello Falcone. 
E Salvador Rosa fu veduto più volte disegnare i di lui 
Lassi rilievi , e lodar tutte le opere sue \ ed ultima- 
mente il nostro Luca Giordano , tornato che fu da 
Spagna, si fermò un pezzo nel coro di S. Giacoma, 
a riguardare la sepoltura del Toledo , e dopo averla 
lungo spazio considerata, rivoltossi a' suoi, e disse: E 
pure non vi sono scrittori in questa nostra patria che 
descrivono i vanii , ed il valore di tanti nostri grandi 
uomini ! vedete qui che grand^ uomo è questo Giovan 
da Nola y che a me pare eguale a^ più gran statuar j^ 
che mai siano stati. Indi di nuovo guardando intorno 
il sepolcro , si schizzò a penna la figura dilicatissima 
della Castità, ed andò via, sempre lodando quest'o- 
pera , e r altre più helle scolpite da Giovanni , e da 
altri nostri scultori. Il cavalier Baglioni scrittore chia- 
rissimo delle vite dc'pittori dal tempo di Gregorio XIII 
infino ad Urbano Vili, descrivendo la nobiltà di Pirro 
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Ligorìo , parla della cappella di tal famiglia eretta in 
Monte Olivete , e dice queste paiole : E nella chiesa 
dé*monaei Olwetani ha la sua eappella , ope è la Ma^ 
donna ^ ed altre statue di riliet^o di marmo ^ da Gio- 
vanni da Nola raramente scolpite* 
. Fu Giovanni molto timorato di Dio , e seguente- 
mente molto caritativo verso de^poveri, ed ajutò anche 
altri artefici della sua professione , acciocché le loro 
famiglie sostentassero, facendo loro disegni , modelli, e 
hozze ^ e sovente assistendoli di persona, e massima-, 
mente allorché^ fatto vecchio, aveva per diletto andare 
a veder l'opere altrui, e quelle, occorrendo correggere 
anche di sua mano, e massimamente de'suoi discepoli. 
Perchè oltre delle fontaue , che col di lui nome essi 
imprendevano a lavorare, come quella della Sellaria e 
della SS. Nunziata , che con suoi disegni furon con- 
dotte, aitò a lavorare di sua mano Giovanni di Nicola 
suo discepolo , la sepoltura di Federico Uries , hailo 
di S. £ufemia, che fu messa in S. Giacomo degli Spa- 
gnuoli, nella cappella oggi del SS. Sacramento allato 
r aitar maggiore : ben ciò conoscendosi , non sol dai 
belli trofei , ma eziandio dalla mezza statua della B. 
Vergine , che tiene il bambino in seno j anzi gli ri- 
toccò di sua mano opere miolle , amandolo per la sua 
dabbenaggine. E quindi é , che alcuni poco pratichi 
prendono molli abbagli , dappoiché attribuiscono a 
Merliano T opere di questo Giovanni suo discepolo , 
senza conoscere le mancanze che vi sono , né discernere 
le perfezioni delle vere opere del maestro 5 le quali 
faranno ch'egli eternamente viva nella memoria degli 
uomini , eh' è il dolce premio de' virtuosi. 

Fine della Vita di Giof^anni da Nola. 
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VITA DI ANDREA SABBATINO, DETTO ANDREA DA SALERNO 

PITTORE ED ARCHITETTO. 



■Maiv^xT» 



Egli non vMia alcun dubio, che gran disavventura 
possa nominarsi quella di alcuni artefici egregi , di non 
* essersi falla di loro , da chi ne ha scritto le storie , 
menzione veruna. Ma vie maggior biasimo devesi a 
quegli scriltor! , che di altri simili professori narrando 
appieno e la vita , e le opere , che essi faceano , di 
alcuno poi di chiarissima virtù dotato, per particolari 
motivi , o per altra appassionata cagione , parola al- 
cuna non fanno. Questo torto veggiarao ora esser ac- 
caduto ad Andrea Sabatino , volgarmente da Salerno 
appellato. Perciocché scrivendosi .da famosissimi scrit- 
tori- le vite degli artefici del disegno, di lui non fanno 
nemmen picciola menzione : e pure questo egregio 
pittore fu discepolo del divin Raffaello, e fra' buoni 
. annoverato; dappoiché ajutò il maestro neMavori del 
palagio del Vaticano , ed in altri luogi resi di già fa- 
mosi per le pitture di quel divino artefice, e fece egli 
ancora opere perfettissime* Or dunque di qual biasimo 
non e egli degno il Vasari? Dappoiché, non solo tacque 
varj de' pittori napolitani , ma di costui , che , disce- 
polo di si gran maeistro , si portò si bene da valen- 
tuomo 9 nemmeno volle far menzione veruna ; laddove 
essendo poi per la sua gran virtù celebrato dalle penne 
di tanti e si varj uomini virtuosi , è stato sempre An- 
drea encomiato per eccellenza delle sue opere general- 
mente da ognuno \ la qual cosa dal racconto che siegue 
della sua vita, e da testimonj di tanti chiarissimi au- 
tori , che cantano le sue laudi sarà appien dimostrata. 
Nacque Andrea nella città di Salerno, circa gl'anni 
1480 da onorati parenti, che alla mercatura allende- 
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vano, mai egli inclinatissirao al disegno, a nnlF altro 
pensava, che disegnar fantocci con la penna nella scuola 
di grammatica : la qual cosa molte volte osservando 
il maestro medesimo , confortò i di lui genitori alla 
pittura applicarlo. Giovan Matteo il padre di Andrea 
essendo uomo assai ragionevole e giudizioso, amando 
di applicare il figlio a quella professione , alla quale 
dal proprio genio era portato, si dispose a condurlo 
in Napoli. Giuntovi adunque col suo figliuolo, con 
alcun rinomato professore di pittura tosto lo acconciò, 
il quale a mio credere fu Kaimo Epifanio , che allora 
avea gran nome : giacche si ha per tradizione , che 
Andrea da un scolaro del Zingaro avesse i primieri 
esemplari ^ per la qual cosa da Massimo fu scritto 
nelle notizie di Andrea , che avesse scuola da Silvestro 
Buono , che fu scolaro del Zingaro. Ma ciò non potè 
succedere , imperciocché al riferir del Criscuolo , la 
morte di Silvestro accadde circa gli anni 14B0, ed 
allora in Andrea non poteasi numerare che pochi mesi 
di età, giacché secondo lui nacque circa Tanno me- 
desimo 1480: egli è necessario adunque crederlo sco- 
laro d^ un altro della medesima scuola per quel che 
ne dice FAbecedario Pittorico , benché equivocando lo 
dica scolaro in prima del Zingaro vecchio , e poi del 
divin Raffaello, come nella vita del Zingaro ne ho no- 
mato lo abbaglio. Ma da chiunque primieramente i 
primi rudimenti apprendesse tralasciando da parte , 
come cosa non importante, passeremo a far parola 
del buon profitto , che fece Andrea ne^ primi anni 
della sua applicazione al disegno : egli dunque con un 
assiduo ardentissimo amore studiava talora le notti in- 
tere , .non che i giorni per capire i dintorni , e su- 
perare le difficoltà nel porre insieme con buon disegno 
l'ignudo. Né contento de' precetti del maestro, andava 
•da se stesso vedendo le migliori opere degassali mae- 
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stri , e volentieri si fermava ia quelle , che avessero 

più dolcezza nel colorito: onde fu osservato più volte 
ritornare alle pitture di Silvestro Buono : qual maniera 
cercò poi anche 4' imitare , per lo colore afiumato , 
che con dolce unione usava quel buon pittore ^ e di ' 
qui credo benissimo , che Massimo nulla sapendo in 
quale anno morisse il Buono ; come egli stesso affer- 
ma , ed avendo per avventura alcuna cosa di Andrea 
veduta y che fatta su quel principio sembrava di quella 
maniera, lo supponesse primo scolaro di Silvestro, ser- 
vendosi deir accennata tradizione. 

Circa questo tempo il Cardinale Oliviero Carrafa fece 
fare a Pietro Perugino la tavola per lo maggiore altare 
della chiesa Arcivescovile di Napoli , di cui egli in 
quel tempo degnamente teneva il governo : e questa, 
che TAssunzion della B. Vergine con gli Apostoli in- 
torno al di lei sepolcro rappresentava , essendo stata 
collocata nelP anzidetto altare , ne corse da per tutto 
la fama ^ la quale trasse molti a vederla , e più i pit- 
tori, per la gran fama, in cui Pietro in quel tempo 
era venuto. Fra' primi , ehe questa nuova pittura volle 
vedere fu il nostro Andrea Sabatino , e cosi innam- 
morato rimase a quella nuova maniera , che non sapea 
partirsene, se non quando la chiesa chiuder si dovea ; 
perciocché considerava egli , come dal pittore che ve- 
ramente voglia al migliore applicarsi , può farsi sem- 
pre de' nuovi acquisti con nuovi stud j *, considerando 
altresì tanti anni scorsi, senza essersi assodato ad un 
vero modo di fare, ehe secondo il pensiero concepita 
nella sua mente, avesse assai del naturale, ma nobile 
e delicato \ quindi vedendo , che queste doti erano dal 
Perugino possedute, meglio che da ogn' altro maestro 
de^ tempi suoi, si risolvè ad ogni costo di portarsi alla 
scuola di lui. Ma non cosi facilmente potè alla bella 
prima ottenere licenza da Giovan Matteo , il quale 
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lasciatolo in Napoli racComanclato in casa di alcun 

parente , se n^era ritornato a Salerno per proseguire 
i suoi negozj \ e di là sovveniva Andrea di tutto il 
bisognevole ; e come amavalo tenerissimamente , mal 
volentieri avrebbe consentito , cbe si allontanasse da 
lui per cosi lungo tratto di paese, quanto era da Na- 
poli a Perugia. Con tutto ciò seppe Andrea tanto bene 
adoprarsi , e. tanto ancora il pregò, cbe alla perOne 
il padre lusingandosi, cbe il figliuolo sarebbe un gran* 
d* nomo riuscito , gli concedè la bi'amata licenza , e 
lo sovvenne del bisognevole, dopo averlo tenuto ap- 
presso di se alcuni giorni in Salerno. 

Quindi finalmente partito, ove molto ebbe a fare per 
staccarsi dalla tenera madre, si pose in camino verso 
r alma città di Roma , per di li poi portarsi ove 
Pietro Perugino dimorava : ma giunto una sera ad una 
locanda , si abbattè ivi con alcuni pittori , che veni- 
vano da Roma, ed udì da essi raccontare le laudi del 
divin RajSaelio, il quale da essi veniva con epiteti an- 
gelici esaltato: dappoiché diceano, non potersi Fumano 
ingegno un^ idea cosi perfetta formare , che inferiore 
non fosse alla pittura eccellentissima della scuola di 
Atene, scoperta in quei tempi da Rafiaello. 

Era poco di fresco succeduto nel pontificato il Car- 
dinal della Rovere del titolo di S. Pietro in Vincoli , 
che Giulio II fece nominarsi , il che fu appunto Tanno 
i5o3 ; il quale unendo a bellicosi marziali pensieri, 
quelli ancora d^una pietosa e magnanima splendidez- 
za , si propose di ordinare opere magnifiche durante 
il suo pontificato: si applicò dunque sul bel principio 
ad abbellire le stanze del Vaticano con formose , e 
squisite pitture de^ migliori maestri , che allora il pen- 
nello adoperavano; come altresì di porre in opera la 
gran fabbrica di S. Pietro. Per la qual cosa avendo 
appresso di se varj uomini eccellenti in. architettura, 
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e var) pittori diiamato, fece dipinger da questi alcune 
stanze del sopranominalo palagio del Vaticano. Ciò 
veduto da Bramante , architetto famosissimo , venuto a 
servire il Papa con sua chiamata , gli propose un gio- 
vanetto pittore nomato Raffaello , che suo parente era , 
lodando di costui la sovrana abilità, lo studio, ed il 
dono ricevuto dal Cielo per la pittura: di maniera 
che fu subito di commissione del Papa fatto venire in 
Roma *, dove betì accarezzato , e raccolto , s' impiegò 
egli a formare in una grande facciata , la non mai 
abbastanza lodata scuola di Alene. Scoverta questa 
pittura , parve che si scoprisse agli occhi di tutta 
Roma, che concorse a vederla, un armonia di colori 
cosi delicatamente trattati, un irreprensibil disegno, 
ed un componimenlo cosi ben ideato e compartito 
ne^ mirabili gruppi , che aggiustatamente ligavano per 
r unità del soggetto , che non come pittura veniva 
rimirata anche da' professori medesimi , ma come cosa 
miracolosa apparsa piuttosto , che espressa da unian 
pennello. Conciossiacchè , le fisonomie bellissime , e 
neiraria della bellezza medesima tra loro diverse, pa- 
reano piuttosto divine , che di quaggiù ideate. Laonde 
gli uomini ricreati, i professori stupiti, ed i maligni 
atterriti , aveano sparso tutti una voce uniforme esser 
apparso un angelo, ed esser quest'opera stata dipinta 
da un angelico spirilo, giacché il giovanetto Rafaello 
si nominava , e volto angelico avea. Per tal pittura 
giubilando il Papa, e chiamandosi ad ogn' ora obbli- 
gato a Bramante, che così grande artefice, anzi divin 
pittore, posto innanzi gli avesse, diede congedo a tutti 
gli altri pittori , che per dipingere quelle stanze eran 
prima venuti. Di costoro appunto eran quelli , che si 
abbatterono in Andrea , i quali benché fussero stati 
daUavori rimossi, ad ogni modo contenti se ne chia- 
mavano, per la liberalità loro usata dal Papa, a per- 
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suasione di Rafaello, die focrgli riconoscere, contese 

Topera essi compiuta avessero. Quest^ azione , unita 
a^ gentilissimi tratti di Raffaello , fece si che 'tutti ob- 
bligati alla virtù di lui gli davan nome angelico, con 
magnificare i costumi suoi , e lodare con titoli divini e 
miracolosi Topere sue ; chiamandolo angelo di pittura* 
Queste laudi attentamente, ascoltate da Andrea , fu- 
ron cagione, che ardendo di desiderio di vedere non 
più Pietro Perugino , ma il divin Raffaello , affrettò 
il cammino verso Roma : ove alla fine giunto , come 
assetato cervo corre al fonte , tal corse egli al palagio 
del Vaticano ; e veduta cogli occhi suoi la descritta 
pittura, tanto divina gli parve , che rimasto estatico, 
non si riscosse insino a tanto che non fu sopraggiunto 
dair ombre della notte. Insomma il giorno seguente , 
ricondottosi al luogo, pascè quel. di, ed altri giorni 
ancora la sua vista di quelle gustosissime pittoriche 
vivande , senza che sazio giammai ne restasse. Indi 
portatosi a veder operare neiraltre stanze quel sovru- 
mano maestro , che alcun de^ migliori pittori aveva 
appresso di se ritenuto , perchè dipingesse sotto di lui 
nelle molte opere che condur doveva , Io supplicò di 
ammetterlo fra suoi virtuosi scolari , per prender per- 
fezione da luiJ Raffaello che mentre visse , non disgu- 
-stò mai uomo , perchè egli era la stessa cortesia , lo 
ricevè volentieri , avendo conosciuto il gran desiderio 
e Famor che infiammava Andrea di profittare con esso 
lui ne^ precetti delle nostre arti ; ed avendo altresì 
concepito dal bello aspetto di lui sincerità di costumi, 
gli fé conoscere ancora , che egli di buona voglia Io 
aveva accolto. Fcicevuto adunque in una tanta perfet^ 
tissima scuola , che non fece egli Andrea per supe- 
rare ogni difficoltà del disegno , che per avanzarsi 
nello istudio della morbidezza del bel colore? che nella 
pastosità delle carni , nella delicatezza delle membra 
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e nella intelligente acconciatura de^ panni ? Sforzavasi 
insomma di far conoscere al .suo maestro Y ardente 
desiderio eh* egli avea , di far acquisto del buono , e 
deir ottimo modo di operare già ritrovato da Raffaello j 
e veramente fu tale, che avanzandosi molto col con- 
tinuo operare, ed avendo perciò dato già bando alla 
prima maniera, alquanto ricontornata e duretta, trasse 
molte* opere da Raffaello , che molto piacquero a quel 
divino artefice. Il perche . accanto di se volle che la- 
vorasse , per impratichirlo a facilmente apprendere le 
sue tinte, el suo modo di maneggiare i colori, che 
consisteva in una diligentissima e felicissima facilità ; 
e tal profitto vi fece , che conosciuto da Raffaello suf- 
ficiente e molto perfezionato, lo pose a lavorare con 
suoi cartoni nelle storie j che continuatamente prose- 
guiva nel Vaticano: e dopo nella torre di Borgia so- 
pra i disegni del maestro , lavorò molte figure , che 
nel buon fresco medesimo venivano in poche parti da 
quello ritoccate, tanto elle eran condotte con amore 9 
con studiò, e con diligenza; e già la pratica si facea 
veder giunta a felicitare T opere che Andrea impren- 
deva a dipingere. Per la qual cosa molto, più aman- 
dolo Raffaello, confidava a lui l'esecuzione di alcuni 
lavori di molto impegno, e lo portò seco in quelli 
della Pace , ove si dice , che un Profeta fu da lui 
lavorato con tanta aggiustata proporzione e franchezza , 
secondo appunto la mente di Raffaello , che vide pun- 
tualmente eseguito il suo disegnq, che a riserva di 
alcuni lumi e pochi scuri, non volle in altro toccarlo. 
Or mentre che Andrea si avanzava a gran passi , e 
nell'arte della pittura, e nella benevolenza di Raffaello, 
che veramente l'amava, anche per la dolcezza de' suoi 
costumi, molto a' suoi uniformi, accadde, che infer- 
matosi a morte Gian Matteo suo padre, gli furon fatte 
da questo premurose istanze , acciocché a volo si con- 
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ducesse alla patria ; dappoiché desiderava vederlo prima 
di chiuder gli occhi , ed insieme partecipargli tutti i 
premurosi negozi di casa sua. Mostrato dunque al 
maestro con le lagrime agli occhi la lettera , che il 
dolente avviso gli aveva recato , chiese licenza ; e que- 
gli consolandolo del caso avverso , gliela concedè , non 
senza suo disgusto ; ma con la promessa , che sedate 
e rassettate le sue faccende 9 sarebbe di nuovo ritor* 
nato ad operare per lui : giacché conoscea ridondar 
tutto in suo gran vantaggio ; si perchè presso di lui 
perfezionavasi maggiormente , e si ancora per Futile j 
che dalla innata benevolenza del medesimo procaccia* 
vano le sue fatiche. Con tal promessa adunque parli , 
regalato da Raffaello di molti suoi disegni, e di qualche 
pittura; oltre altre copie ritoccate da que^ miracolosi 
pennelli : delle quali alcune poi possedendosi da talun 
gentiluomo, e donate ad altri, queste poi in processo 
di tempo sono state stimate tutte di mano di Raffaello ; 
iugannandovisi ancora professori di molto nome, tante 
sono elle a maraviglia imitate. 

Giunto in Salerno, consolò il padre con sua veduta , 
e rallegrò alquanto i congiunti in quella tanta mestizia ; 
ma poco dopo se ne mori Gian Matteo , avendo pri* 
ma conferito con Andrea tutto ciò che a fare gli rima- 
neva. Queste faccende domestiche , e della madre i 
prieghi , uniti a quelli degli altri parenti suoi , fecero 
si, che. non pensò per allora a fare in Roma ritorno , 
sperando che sedate poi quelle, e rattemprato il dolore, 
.gli fosse stato lecito di nuovo rivedere il suo amato 
maestro, a cui sempre mai egli teneva fisso il pensiere: 
trovandosi quale amante incatenato da tante bellezze 
di virtù e di dolcissimi costumi , per lo spazio di sette 
e più anni , che con quel divin artefice dimorato aveva. 
Ma insorsero tali accidenti e discordie di pretensioni , 
che contra sua voglia gli fecero mutar, proponimento j 
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conYeoehdògli per comporre le sue faceti de portarsi 
anche in Napoli , ed assister personalmente agli affari 
suoi. Ma prima egli fece in Salerno la tavola per li 
monaci di S« Benedetto, ove è espressa la B. Vergine 
col suo divin Figliuolo, e due santi dell'ordine, e sopra 
in un mezzo tondo vi dipinse TE lerno Padre, in atto 
maestoso. Cosi fece a' frati di S. Francesco la tavola 
cou Cristo , che porge Y indulgenza al Santo mento* 
tato } essendo ancora la Beata Vergine assistente , con 
molta gloria di bellissimi angioletti. Dipinse a parti* 
colar! altre opere, e di vote e profane, che in molta 
stima son tenute da coloro che le posseggono. Or dun* 
que venuto in Napoli ad avviare le cose sue , co^* 
minciò a vociferarsi per la città esservi giunto un sa* 
lernitano, discepolo dellangiolo della pittura (che con 
tale epiteto veniva allora nominato Raffaello, come di- 
cemmo di sopra ) al riferir del Criscuolo e di Massimo 
Stanzioni \ laonde varie opei*e gli furon commesse: e le 
prime che si stimano da lui dipinte sono la S.Barhara, 
con S. Domenico e S. Giacomo Apostolo da^ lati , ta- 
vola dipinta per gVartìglieri in una lor cappella nella 
chiesa di S. Spirito di Palazzo , ove egli dipinse àn- 
cora la tavola delF adorazione de'Santi Magi. Fece per 
lo conte di S. Severina la cupoletta nella di lui cap- 
pella, eretta nella chiesa di S.Domenico Maggiore presso 
la porta grande , ove espresse TEterno Padre con Gesù 
Cristo e la B.Vergine in gloria, con alcuni Santi, a 
divozione del sudetto Signore. Quest^ opera essendo 
molto piaciuta , come quella che fatta a buon fresco , 
appariva tutta nuova agli occhi de^Napolitani, per la 
Raffaellesca maniera , tutta dolce , ed opposta aìV al- 
tre per insino a que* tempi praticate , gli fece me* 
ritare le laudi de* professori , ed insieme gli encomj 
di tutta Napoli. Per la qual cosa essendo molto cre- 
sciuto di riputazione e di nome > gli fu allogata dalle 
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nobili suore del mbnistero di S. Gaudioso la tribuna 
di loro chiesa. Quindi dunque Andrea per far cono* 
scere la somma intelligenza cVegli a\ea nel dipingere 
a buon fresco, fece alcuni angioli in piedi, maggiori 
del vivo, cbe facean compagnia ad alcune sibille, che 
della B. Vergine aveano con sacri carmi vaticinando y 
predetti i divini epiteti e santi pregi ] accompagnan- 
dovi ancora vari putti , che con decorose bellissime 
azioni i libri ed i volumi di quelle sosleneano. Lft 
bellezza con che furono espresse queste pitture, non 
si può con miglior frase spiegare, se non che a^ nostri 
giorni bau sembrato a' forastieri ed a^professori mede- 
simi , di mano del divin suo maestro ; essendo dipinte 
con sommo studio , intelligenza , e con arte maestra 
tratteggiale le membra, sicché io ne restai stupito con 
Giacomo del Pò, allorché ci portammo ad osservarle , 
avendo da altri inteso , e non creduta quasi , una tanta 
perfezione : ed ebbe egli a confessare quel virtuoso ^ 
esser veramente bellissime: ed aveva Topera maggior 
vanto , di quello che gli davano coloro che ne par- 
lavano 9 tanto elle erano ben condotte nel disegno , 
nella mossa, e nel bel colore. Nella medesima chiesa , 
e neir altare della cappella della famiglia Castelli si 
vede una tavola con la SS. Vergine col Bambino ^ 
S. Gaudioso, S. Elisabetta, ed altri Santi ; e nella cap- 
pella delle famiglie Caracciolo e Ferma espresse Fado- 
razione de^Santi Magi. Fatte queste opere, dipinse per 
la cappella de^ signori Brancacci , che fu eretta nella 
cattedrale di Napoli , la B. Vergine Assunta al Cielo , 
e fece per un Canonico la S. Anna che vèdesi dipinta 
in picciolo con la B. Vergine ed il Bambino, in una 
cappella di S. Restituta. Dipinse altresì S. Giovan Bat* 
lista , S. Giustina , ed una bella gloria di angioli , e 
nella predella di sotto vi effigiò Tultima Cena del Re- 
dentore con suoi Apostoli. Fra tanto che Andrea-que- 
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ste opere dipiugeva ) dipinse ancora nelP atrio della 

TeneraLile chiesa di S. Gennaro Estramenia alcune 
storie della vita del Santo , quasi in picciolo , ma as* 
sai ben condotte, e fece opere per molli particolari 
cittadini , che amavano tenere le di lui Lelle opere* 
Essendo adunque venuto Andrea in maggior grido 
per tante belle opere, che esposte si vedevano già nei 
pubblici luoghi , era di giorno in. giorno vieppiù ri* 
cercato de'suoi lavori con istanze premurosissime : *per 
la qual cosa non gli fu permesso di andar di nuovo 
inKoma, ove con molte istanze pregavalo a ritornare 
il suo maestro Raffaello ; il quale giammai non aveva 
dimenticato le gentili maniere e T onesto vivere di An- 
drea , né lo studioso dipingere ed ottimo disegnare , 
e per questi si pregevoli doni desiderandolo Raffaello , 
acciocché per lui lavorar dovesse , più lettere gli ebbe 
SQritto» Ma i molti affari tenendolo continuamente ap- 
plicato , come é detto , fecero che altri sette anni ei 
pascesse queir artefice soprumano con la bella , ma 
sovente fallace lusinga della speranza ; infin che venne 
a morte nel iSao quello che eternamente viver do- 
vuto avrebbe. Ma quale attestato di lamento voi pianto 
non diede egli Andrea ) allor che intese esser accaduta 
la morte del suo divino maestro? Non vi furono segni 
di dolore che egli non desse per più giorni con tenere 
amare lagrime, testificando a tutti essere ecclissato il 
vero sole della pittura , aver V arte perduto colui che 
Tavea £itta rinascere , e perfezionata , insino ad emu- 
lare le ottime opere de^ migliori maestri della vene- 
randa greca antichità. In somma egli diceva, pianger 
la morte d^ un angiolo , perciocché non qual uomo 
egli era fra noi venuto , ma qual celeste spirito appa* 
ruto a* viventi, per grafia speciale dell' altissimo Iddio, 
che un tanto beneficio alla pittura aveva compartito, 
perché si vedesse di lei rultima inarrivabile perfezione. 
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Ma alla perfine , come accede in tai casi , persuaso 
da* cari amici e dagli amati congiunti , asciugò le sue 
lagrime, e ripigliò il dipingere, tralasciato per molti 
giorni, e diede principio ad un* opera grande, che fu 
il seggio di Capuana, ove a richiesta di quei nobili, 
espresse molte storie allusive al nostro Regno , con 
alcuna impresa dell* imperador Carlo V, che poco pri- 
ma era stato imperador salutato in Francofort, per la 
morte dell* imperador Massimiliano suo avolo paterno. 
Ma tutto che questo sedile fusse da* professori, ed an* 
che da*dilettanti stimato opera delle belle di Andrea, 
e che venisse celebrato dalle penne di tanti nostri 
scrittori per cosa eccellentissima in pittura \ con tutto 
ciò, non ha molto, che da* nobili fu di nuovo fatto 
rifare , e conseguentemente fu cancellato quanto vi 
aveva dipinto il nostro Andrea , con dire , che nòa 
era secondo Fuso moderno. Cosi con la vana appa* 
renza del gusto moderno , si aboliscono quelle cose che 
per esser antiche , han sovente maggior perfezione e 
sostanza. 

Appena egli ebbe quest* opera terminata, che diede 
principio a quella della tribuna di S. Maria delle Gra* 
zie, presso le mura della città; chiesa conceduta nel 
i5oo a fra Geronimo di Brindisi di santa vita, che 
essendone superiore per lo spazio di 19 anni continui, 
la ingrandi ed, abbellì nella forma che oggi si vede: 
avendovi anche il nostro Andrea fatto alcuni abelli- 
menti con suoi disegni ed assistenza , e massimamente 
nella fabbrica del convento, ove ^ la bella scala ei fece 
che oggidì ancor si vede. Dipinse dunque Andrea nella 
mentovata tribuna molte figure di Santi, che corteg- 
giavano l'Eterno Padre nella più alta parte di quella 
cupoletta , ed il Figliuolo molto più basso , che pre- 
sentava a que*Santi della religione eremitica i mister} 
della sua tormentosissima passione , nel mentre la B. 
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, Vergine gli presentava S. GiroUnio penitente* Quindi 
effigiò più sotto intorno alla tribuna i Santi Apostoli 
del Signore, cosi ben dipinti ^ che fu uno stupore di 
chi li vide , e secondo che ne abbiamo antica tradi- 
zione ^ e nel mentre che quest'opera el dipingeva, gli 
accadde xosa bellissima da farsene memoria > la quale 
è quella che segue* 

Èra in quel tempo medesimo, cioè nell'anno i52j 
succeduto lo spietatissimo sacco nell'alma città di Roma, 
.sotto la condotta dello scellerato duca di Borbone , che 
ribelle di S. Chiesa, professando la setta di Calvino, 
.fece usare maggior barbarie , che già non usarono a 
.Roma i medesimi barbari , e fece divenir serva vili«- 
.«ima de' suoi sfrenati, sordidi, ed insaziabili soldati, 
la signora di tutto il Mondo ^ la quale si vide in quel 
sacco la più miserabile , la più derelitta , e la più la- 
cerata città , che avesse iinqua provato Y ostil furoi^e 
di adirati nemici. * . 

Or fra coloro , eh' ebber la sorte di fuggir da Roma 
per iscampar la vita, fu T eccellentissimo Polidoro da 
Caravaggio : il quale arrivato in Napoli , dopo aver 
disperso lo amato Maturino suo compagno, rarissimo 
nella pittura , ed informandosi qual pittore fusse di 
maggior grido, udì esservi un valent^uomo, migliore 
forse che gli altri, per essere stato discepolo del divin 
Raffaello, quale si nominava Andrea da Salerno. Per 
la qual cosa venendogli in memoria coloro, che lavo- 
ralo aveano con quel divin maestro, gli sov^^enne avervi 
veduto Andrea , ed essere anche suo conoscente ; adun- 
que portatosi ove quello dipingeva , vi si fece inlro- 
; durre : ma non fu da Andrea alla bella prima ricono- 
.scinto, per lo lungo spazio di anni, che vi eran pas- 
sati di mezzo ( giacché il Salerno si era partito di Ro- 
ma nel i5i2) ed altresì perché a Polidoro era stra- 
namente cresciuta la barba : per la qual cosa fingendo 



Polidoro di esser un povero pittore capitato ivi a caio, 
gli chiese ) che ammetter lo volesse ad alcuna cosa ope^ 
rare , per quel prezzo che gli piacesse ; dappoiché si 
trovava molto necessitoso ^ come quegli che scampando 
4a vita, avea perduto tutto il suo avere nel miserahil 
sacco di Roma. Andrea compassionando il di lui stato, 
gli diede a dipingere una 6gura di quegli apostoli , 
che andavano intorno alla mentovata tribuna; ma non 
tantosto Polidoro ebbe . quella figura abbozzata , che 
guardandola Andrea, buttati a terra i pennelli, lo 
corse ad abbracciare, avendolo per T eccellenza del- 
r opera ravvisato ; conciosiacosacchè le pitture a fresco 
di Polidoro hanno tanta eccellenza e perfezione , che 
solo da quelle di Rafaello ponno esser pareggiate. Cosi 
dunque fatte infra di loro sincerissime accoglienze, e 
rallegrati insieme di conversazione , fu alloggiato Poli- 
doro nella casa di Andrea ^ dal quale essendo pubbli- 
cata la somma virtù di lui, gli fu procurato il lavorio 
di molte pitture, che far si doveano in S. Maria del 
Popolo , chiesa poco anzi eretta entro il cortile del &- 
moso ospedale degF incurabili : ove fece ad olio varie 
cose: come ancora dipinse un S.Pietro , ed un S« Paolo, 
anche ad olio, per la mentovata chiesa di S. Maria 
delle Grazie. Le quali pitture son quelle, che nomi- 
nate vengono dal nostro Eogenio nella sua Napoli Sa- 
cra : benché del S. Paolo egli non faccia menzione , 
a cagion che prima Che r£ogenio scrivesse, era stato 
cambiata con una copia. Le altre pitture furono tolte 
da D. Pietro Antonio di Aragona, come anche la bella 
copia ritoccata da RaflTaello , fatta da Gio: Francesco 
Penni, detto il Fattore, della Trasfigurazione del Si* 
goore, opera miracolosa, e divina, che fu T ultima 
perfezione di quel divino maestro. E da questo signóre, 
che fu Viceré di Napoli , furono tolte le più belle pit* 
ture , e statue perfette, che la nostra città abbellivano } 
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toglienclo fra quelle il* nominato S. Pietro dipinto da 
Polidoro , con altre pitture di Andrea ^ che parean di-* 
pinte da Raffaello. 

Colorì Andrea ad olio la cona , che nel mezzo della 
mentovata tribuna collocar si dovea sopra l'altare ^ 
ove egli espresse in un ovato disopra un Cristo morto 
con angioli , di sotto la Visitazione di S. 'Elisabetta, 
assai ben dipinta ; da^ lati a questa la nascita del Si- 
gnore , e r adorazione dei S* Magi : sotto la Visita- 
zione sudetta espresse la Vergine delle Grazia, col bam- 
bino, e con r anime del Purgatorio in picciolo, quasi 
in distanza. Nella predetta daMati vi dipinse il Battes- 
simo, e S.Giovanni Evangelista che predica, e nella 
pittura di mezzo effigiò la sepoltura di Cristo , eccel- 
lentissimameute dipinta , e tutta F opera è perfettissi- 
ma. Nella cappella de^ Lauri, della medesima chiesa, 
dipinse S. Andrea apostolo , appoggiato alla Croce, e 
sotto lui un ritratto in mezzo busto orando. Così in al- 
tra cappella laterale alFaltar maggiore effigiò la Vergine 
col bambino, coronata di bellissimi angioletti, con altri 
belli puttiui nella gloria -, e più basso vi è S. Michele 
Arcangelo col demonio sotto , e S. Antonio da Padova, 
opera egregia ;. benché veramente la cona del maggiore 
altare dir si possa T opera perfettissima, elisegli in 
questa chiesa facesse: .dappoiché ne^ movimenti delle 
figure , neir insieme , e nel colorito, sembra di mano 
di Raffaello. Fece a fresco nella cappella di que^ della 
famiglia d^Agnolo un S. Antonio da Padova, che ancor 
oggi si vede*, ma la tavola bellissima, che veramente 
parea dipinta con eccellenza da Raffaello, ovWa espressa 
la deposizione della Croce del Salvatore, fu tolta dal 
Viceré D. Pietro Antonio d^ Aragona, che altra pittura 
fece riporvi , e quella di Andrea fu mandata per un 
opera eccelsa , e forse falla creder per Raffaello , ad 
un monarca di Europa. Circa questo tempo , essendo 
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decaduto r incendio di alcuni fiori aitificiali nel mag- 
giore altare di S. Cosimo e Damiano , e perciò assai 
maltrattata la tavola di Pietro e Polito del Donzello, 
ne rimasero oltremodo dolenti i maestri della chiesa, 
ed i sacerdoti di essa : laonde per risarcire il danno 
già sofferto, diedero il pensiero ad Andrea di rifarla ; 
ed egli , acciocché potessero consolarsi , rifece quelle 
figure, con colorito cosi tenero, e dolce per la vivezza 
de^. bei colori adoperativi , che senza punto alterare , 
non pure la invenzione col concetto di quei primi ar* 
tefici, ma nemmen le figure, dappoiché fece apparire 
r istesse j benché nobilitate dalla bellezza del colorito 
Raffaellesco. Di questa tavola il cavalier Massimo Stan- 
zioni } nella memoria che di Silvestro Buono lasciò 
scritta , con queste parole espresse i pregi :^nl la ta- 
vola lasciata imperfetta dal suo maestro in SS. Cosi" 
mo e Damiano^ nelC aitar maggiore^ quale essendosi 
guastata per un incendio di frasche di detto aitai e , Ju 
rifatta a maraifiglia bella da Andrea da Salerno , il 
quale nel rifarla V abelll di colori^ ma non alterò la 
maniera per riverenza ; onde riuscì una tavola , che 
part^e di mano di Raffaello , a riserva delti panni. 
Fin qui il mentovato cavalier Stanzioni , seguendo egli 
a narrare V altre opere che fece Silvestro Buono. 

Vedesi nella chiesa Arcivescovile di Napoli il gran 
quadro dipinto a fresco , sopra la cappellella della 
famiglia Barile, e propriamente sopra l'ingresso delle 
due porte , per le quali si entra alla chiesa di S. Re«- 
stituta , con TAssunzione al cielo della B. Vergine , e 
con gli Apostoli intorno al sepolcro in atto di ammi« 
razione , mentrecchè ella vien coronata dalla SS. Tria- 
de: ed in quest'opera, si vede quanta pratica avesse 
Andrea nel dipingere a fresco , conservandosi a ma* 
ravjgiia bellissimi i suoi colori, oltre dell'esser con 
ibuon componi oìciito, e squisito diseguo, ed iuteliigcuto 
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maestria condotta ; e perciò meritamente questa pit« 
tura è lodata. Fece Andrea a richiesta de' suoi signori 
Sanseverini principi di Salerno, una taTola da collo- 
carsi nella chiesa di S. Potilo presso de' regj studj ; 
la quale fu fatta per compiacere ad una loro paren- 
te , che in quel nobile monistero si era monacata : e 
ToIIe costei y che in questa tavola fussero i ritratti dei 
principi mentovati. Laonde Andrea vi espresse la vi- 
sitazione , che fece la nostra Donna a S. Elisabetta ^ e 
nel volto di essa B. Vergine ritrasse T ultima, princi- 
pessa di Salerno, che fu della famiglia di Villamarina, 
e nel S. Giuseppe effigiò il principe suo consorte : 
nella S. Elisabetta ritrasse ui^ loro Eunuco, che aveva 
volto di. vecchia , e nel S. Zaccaria fece il ritratto di 
Bernardo Tasso, padre di quello ammirabile Torqua* 
lo, che lo stupendo poema della Gerusalemme libe^ 
rata compose; il quale Bernardo era allora segretario 
de' Principi mentovati. Ora questa tavola non si sa 
ove trasportata fusse : dappoiché per la vana scrupolo* 
sita d' un Arcivescovo napolitano , fu tolta via dalla 
sudetta cappella , col pretesto , che non si debbano 
sopra gli altari esporre le somiglianze delle mondane 
persone, per venerarsi in quelli come simulacri divini* 
Dicesi però, che serbata ella venga dalle Suore me-» 
desime in una cappella del monistero , ove in molto 
pregio la tengono 9 per l'eccellenza con la quale è di* 
pinta: qhé certamente, dovette questa essere una delle 
pili belle opere di Andrea, siccome narrano gli scrii* 
tori delle storie nostre. Ma se questa più non si ve- 
de , si ammira in sua vece nel maggiore aliare della 
chiesetta di S. Giovanni Evangelista de' Pappacoda , 
la bella tavola, ove è ritratta la Reina de' Cieli col 
suo figliuolo in braccio , e S. Giovanni , che scrive 
il libro dell'Apocalissi nell'isola di Patmos. Opera 
drpinta con gran forza di colorito, pelr abbatter la 
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tualeclicenza di coloro , clie lo tacciavano per troppo 
debole nel colorito, allorcliè la maniera dolcissima di 
KafTaelIo adoperava. Per appagare poi io un medesimo 
tempo Tuno j e Y altro genio de^ professori , dipinse 
con forza, e dolcezza insieme di colorito, la bella tavola 
per r altare maggiore della nuova chiesa di S. Giorgio 
della nazione de^Genovesi , la quale fu eretta neiranno 
iSaS sotto r infermeria di S. Maria la Nuova : ma 
ingrandendovi dopo alcuni anni la tribuna, "vi fecero 
fare da Andrea la tavola di cui ora parliamo , e cbe 
oggi si vede trasportata nella chiesa , che in più ampia 
forma riedificarono nel i58^, rimpetto a quella della 
Pietà de' Turchini. In questa vedesi la B. Vergine in 
gloria seduta tra S.Giovan Battista , e S.Giovanni Evan- 
gelista, e tiene il Divino figliuolo nelle sue braccia, assai 
ben dipinti ; nel basso è figurato S. Giorgio , che ar- 
mato a cavallo pugna col fiero Dragone , che divorar 
volea la .figliuola del Re , che spaventata sen fugge ^ 
conficcandogli la lancia nella gola , ed avendolo via* 
to 9 si vede di ppi condurre dalla donzella medesima 
ligato, come in trionfo nella città in lontananza. In 
questa pittura sono arie di teste assai belle , e figure 
così ben contornate ) e piene d' intelligenza , che i 
professori le ammirano , e sopra tutto mantiene una 
freschezza di colorito, che è cosa di maraviglia*, come 
altresì lo mantengono le altk'e opere sue, e più quelle 
di S. Maria delle Grazie, della chiesa de'Pappacodi, 
.e di S.Severino; ove qual lode daremo noi alla bella 
tavola, che nella chiesa del succorpo in una cappella 
presso Taltar maggiore si vede esposta ? Ha questa pit- 
tura idee cosi belle , aria di teste cosi nobili , e po- 
siture cosi graziose, che migliori non ponno deside- 
rarsi da chiunque abbia, ad imitazione di Bafiaello , 
maneggiati i colori. Esprime questa tavola, che ha i 
suoi compartimenti, secondo Tuso di que' tempi , nel 
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mezzo la B. Vergine seduta , col suo figliuolo in scno^ 

dalai! yì è espressa S. Giustina, 6 S. Giovan Battista , 
con la pelliccia, e panno rosso indosso 9 disegnato a 
maraviglia , e ri è parimente un altro Santo effigiato* 
Dovendo poi venire in Napoli Timperador Girlo V» 
nelFanno i535, fu ordinato fuori porta Capuana un 
Lenissimo , e magnifico arco trionfale con quattro fac- 
ciate , ove andavano situate varie pitture allusive , e 
statue significanti i fatti, e le vittorie di quel fortu- 
nato regnante. Ne fu dato il pensiero ad Andrea , 
acciocché con altri pittori, da lui conosciuti sofficienti, 
dipingesse quell'opera ; la quale di quanta bellezza si 
fosse , può vedersi in quegli scrittori , che ordinata- 
mente tutta la festa han descritto , e quello cbe noi 
nella vita di Giovanni da Nola abbiamo scritto , per 
comodo di cbi legge ; essendo dato il pensiero di far 
condurre le statue a Giovan da Nola , ed a Girolamo 
Santacroce, come nelle vite loro si è detto. Molte altre 
tavole fece Andrea per varie altre chiese , che poi in 
altri luoghi sacri sono state trasportate , e molte di 
quelle , che egli per varj particolari dipinse, sono state 
collocate in altari di taluna cappella da essi eretta. 
Ma la pili bella , la più maravigliosa di tutte le pit- 
ture di Andrea è quella , che si vede trasportata nella 
chiesa di Monte Calvario nella cappella del B. Salva- 
tore d'Orta Confessore, che ivi si vede scolpito in 
marmo, eh' è proprio laterale all'aitar maggiore, dal 
canto del Vangelo. In questa tavola è dipinta divina- 
mente la SS. Nunziata , e da' lati vi souo S. Andrea 
apostolo, e S. Veronica col volto santo. Pitture in 
vero da poter dirsi propriamente opera di Rafiaello , 
e con si mirabil perfezione di disegno , di mosse , e 
di colorito , che degnamente dee compararsi alle pro- 
prie pitture di RafTaello divinamente dipinte; e tanto 
basti per compitissima laude di questa opera , che il 
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curioso leggitore vadi a vedere con* suoi pròprj occhi, 

per {scorgerne il merito singolare , che non ha che 

cedere a quello pur della SS. Nunziata , rappresentata 

suir altare della segrestia di S. Domenico Maggiore j 

che si stima, e vien tenuta da que^ frati per mano di 

Raffaello. Fece altresì varie opere per forestiei*! , che 

fuor d'Italia le trasportarono, del soggetto delle quali 

non è pervenuta a noi notizia : per la qual cosa queste 

tralasciando, faremo menzione di quelle, che in al* 

€uni nostri paesi esposte si veggono , e delle quali n'è 

stata a noi trasmessa relazione da persone degne di 

fede , e piene d' integrità. 

Oltre adunque alle scritte opere dipinte nella città di 
Salerno dal nostro Andrea , fece egli per quella catte- 
drale una tavola , da collocarsi nella cappella del Vene-* 
rahile, un poco bislunga , ove ei dipinse la B. Vergine 
Addolorata , che tiene il corpo del morto Redentore 
sulle ginocchia^, con alcuni SS. Apostoli in piedi. 
Nella stessa chiesa scorgesi un^ altra tavola nella cap- 
pella della famiglia de* Vicarj , fatta in un mezzo ton- 
do^ ove è dipinta la B« Vergine seduta col Bambino 
in seno , che riceve V adorazione de' santi Magi. 

In Nola nel casale di Rivero , nella chiesa de'cano- 
alci regolari , vi sono bellissime opere sue , delle quali 
non abbiamo distinta nota \ e nel convento di S.Fran- 
cesco de' Falloni , nel territorio di Montella , vi è il 
quadro della SS. Vergine Assunta al Cielo , con gli 
Apostoli , che rimangono nel basso ^ infra* quali è il 
ritratto flel Sannazaro, di Giovanni Costa, e di Gia- 
no Anisio. Nella chiesa della SS. Nunziata di Gaeta ^ 
vi è di sua mano la tavola col mistero sudetto. Nel 
monte della SS. Trinità della mentovata Gaeta, è molto 
pregiato il quadro , che esprime il battesimo del Si- 
gnore nel Giordano , e vi è il Padre Eterno di sopra, 
che manda lo Spirito Santo sopra di lui* Nella chiesa 
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della SS. Triniti JellaCava, nello aitar xniaggiore vi 
è effigiato lo stesso mistero del battesimo , lutto diverso 
dal primo y ma uniforme nella bontà ^ come riferisce 
il Paciccbelli ne^suoi viaggi. 

Molte altre opere descritte come di Andrea dallo 
Eugenio, ed altri nostri scrittori, non sono veramente 
di sua mano , ma bensì fatte sotto la sua direzione 
da' suoi scolari , ed anche ritoccate da lui : come per 
esempio quella nella chiesa di S. Gregorio Armeno j 
volgarmente appellato S.Liguoro , rappresentante S.Pie- . 
tro , e S. Paolo : quella in S. Cosmo e Damiano , con 
la nascita del Redentore ^ nel duomo una Vergine , ed 
altre in altri luoghi. 

Ebbe Andrea molti discepoli, i quali furono da lui 
insegnati con amore , e carità , ed ajutati di consiglio 
e di opera nelle pitture che essi fecero : conciosìaco- 
sacchè, pochi ne riuscirono niaestri eccellenti^ restando 
gli altri in una certa mediocrità. Yedesi tuttodì con: 
r esperienza , che molti tutto <ihe molto travagliano , 
poco fanno , perchè, non hanno la grazia y che a pochi 
suole benigno concedere il CieIo« Questi pochi noi 
dunque ristringeremo a Giovan Filippo Criscuolo, di 
cui si faVà onorata menzione nella sua vita ; ad un 
Domenico, o Francesco Fiorillo, ed il giovanetto Pao^ 
lillo , del quale il Notajo pittore non lasciò cognome^ 
ma solo Paolillo chiamandolo, diede notìzia della sua 
somma abilità nella pittura , dicendo , che egli avrebbe 
superato il maestro,. se Tamor d'una giovane maritata 
non Tavesse occecato. E fattogli perdere col bel senno 
alU perfine la vita , che disgraziatamente finì con co- 
lei , ^ con chi gli seguitava per vendicare l'onor per* 
«dutof come nel racconto che ne scrisse l'anzidetto no- 
tajo 4Ì leggerà. E fia ben considerare, che non tutti i 
falli d'amore ammettono la scusa della passione, eh' è 
cieca I perciocché quaqdo questa si avanza ad o£fender 
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molto la legge e divina ed umana, ncFn può attenda 

certamente altro ) che castigo e dal Cielo, e dal mon* 
do. Ajutò costui molto il suo maestro nelle opere che 
ei fece, dipingendo da se figure intere nella cona di 
S. Maria delle Grazio, ed in quella di S. Severino, 
ove dìcesi , che il S.Giovan Battista sia quasi tutta opera 
di lui. Dipinse da se la tavola , che neirauzidetta chiesa 
di S. Maria delle Grazie si vede nella cappella , che 
é nella croce, in faccia al maggior altare, ove è e& 
figiala la B. Vergine col Bambino in gloria, con Lelli 
Angioli , e sotto sono due santi Evangelisti. E questa 
pittura vien creduta dagli scrittori nostri di mano di 
Andrea ; come altresì credono la tavola della nascita 
del Redentore, che sta nella chiesa de^SS. Cosimo e 
Damiano, con quella dell'Assunta del Vescovado: cosi 
c»*edono del Salerno alcun*altra tavola , ch'è di costui^ 
come è sua fattura a fresco il S. Antonio da Padova, 
descritto per mano di Andrea , che nella mentovata* 
chiesa di S.Maria delle Grazie, da parte opposta del 
descritto suo quadro , si vede. Ma queste opere qui 
accennate sono bastanti a testimoniare la virtù di Pao^ 
lille nella pittura, ed a far comprendere a'professori, 
ed aMilettanti, a qual grado di perfezione sarebbe egli 
giunto se non si fosse fatto predominare dalla voglia 
sfrenata del ribelle senso. Che però avendo posto fine 
alle opere bellissime del nostro Andrea , porrem fine 
anche al ]:acconta della sua vita, che fu tutta dolce ^ 
piacevole, caritativa, e timorata di Dio ; con le quali 
belle virtù pervenuto allanno sessantesimo quinto del*» 
Tetà s^a , passò alla vita eterna , come piamente si 
spera, Tanno i545 in circa. E passeremo a riportare' 
lo scritto , che difi'usamenle fece di lui Giovan Agnolo 
Criscuolo già detto, come qui sotto si legge. 

In nomine Domini amen. Ecco ^ che sono arrivato 
con questo scritto^ nel quale si Ju chiaro^ e manifesto 
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a tutti la gran piriù di Jndrca Sabatino » a dire co'^, 

me j e quanto gran torto fece a questo pittore lo scrit- 
tore Giorgio , che i suoi Fiorentini e paesani , tento 
inalzai j doife in questo particolare ha fatto conoscere 
fino ai figliuoli , che hanno un poco di scuola^ la sua 
gran passione , e interessato scrivere ; cosa die non sta 
bene a chi scritte le istorie delle vite massimamente ; 
perchè come dice il magnifico eccellente pittore nostro 
Stesser Marco de FinOj deve chi scrive vite avere la 
bilancia giusta ; e questo è di certo , che il predetto 
scrittore essendo in Napoli ebbe da vedere le opere di 
jindreay e dovea sapere , che era stato alunno di Baf" 
faele ; del quale il nostro detto Messer Marco lo chia-* 
ma , il ritratto di tutta Vantica perfezione greca. Ora 
noi * vedendo questo torto fatto non solo a lui ^ e ad 
altri virtuosi delTarte , ma a tutti i pittori napoletani j 
perchè non ha onorato nessuno di tanti famosi che ci 
sono stati , ne scriveremo , e manifestiamo a tutti la 
sua virtù. 

jindrea fu della città di Salerno y e da piccolo ebbe 
genio alla pittura , perchè visto venire la tavola di 
Pietro Perugino fi o che era venuta , volle andare^ a 
trovare il detto Pietro per imparar da lui; ma per via 
quando si voUe partire sentiva la fama grande deltec" 
cellentissimo Raffaele , angiolo della pittura , e così se 
ne andiede a trovare questo e non quello , a Roma y 
dove questo che era cortese , lo accettai 9 perchè jin^ 
drea era già stato aWarte^ e disegnava polito; dove 
che avea modi dolci , e così si fece amare , e stiede 
con Raffaele pia anni , e insieme co* suoi giovani lo 
mise a dipingere le sue faccende del palazzo di S.Pie^ 
irò. Ma essendo avvisato Andrea della grave malattia 
di Gian Matteo suo padre | che appresso morì \ gli 
convenne tornare a Napoli ^ ed a Salerno , dove ag^ 
' giustate le sue cose > dipinse ^ e sapendosi che era ver 
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nulo discepolo deW angelo della pittura (che così in 
Napoli era chiamato Raffaele J lo tollero molti nobili^ 
doue in Napoli fece per li detti nobili , e altri , tavole 
di altari per le loro cappelle , e per le case loro ; di-* 
pingendo il bellissimo Seggio Capuano , come si vede 
la gran perfezione. Con che per tali opere non poti 
piti tornare a Roma , scusandosi con lettere col suo 
maestro , da lui assai amato } e poco dopo lo pianse 
amaramente^ e ne stiede ammalato per- lo disgusto; 
dicendo esser morto Vangelo della pittura , perchè lui 
li pose tal nome. Ma poi sanatosi , Jece opere al Pi" 
scopio ^ e S. Restituta y a S. Chiara ^ a S. Gennaro 
fuori le porte y a •$*. Cosimo e Damiano^ a S.Severino^ 
a S. Domenico, ed altre chiese, e altre cos^e; ma le 
pia belle opere sue sono le pitture a fresco alla Ma^ 
donna delle Grazie^ e quelle di S, Gaudioso^ dove che 
dice Giopan Filippo mio fratello , che questo è il me* 
desimo dipingere a fresco del dipino maestro suo , e 
così ha fatto più tavole a cglio alle dette due chiese, 
assai belle, ma quelle delT aliare di S. Gaudioso fu^^ 
rono per grandi impegni di monache fatte fare a uno 
Spagnuolo protetto; dove che lo esimio pittore Andrea 
fece poi per i signori padroni della chiesa di S.Gio- 
scanni Pappacoda la bella tavola per f altare , togliéu'^ 
done via quella , che vi stava , essendo assai piccola, 
e avendo ingrandito Vulture ci pose la sua ; e per loro 
ordine ritoccai alcune cose sopra la soffitta delValtare 
guastate. Dove poi facendo la cappella di S .Domenico 
morì Andrea di circa 63 anni , e poco più , e fu pian- 
to, e seppellito con grande onore da buoni napoletani, 
che lo amavano per le sue bontà. 

Fece Andrea Sabatino molti discepoli , e fra gli altri 
vi fu in sua scuola Giovan Filippo mio fratello^ che 
prese la dolcezza del colore del maestro, come si vede 
dalV opere fatte a Regina Coeli, ed a Donnaregina, a 

1 
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S. Nicola^ a Costaniinopoli ^ ed a motte altre chiese^ 

e case dipinte ^ che a me non sta bene dire la bontà 

di dette opere i ma si possono cedere da^ curiosi ^ perchè 

sono studiate^ e fatte con amore. 

Fin i discepoli di Andrea vi fa uno chiamato Pao* 
mio , il ijuale era ben nato^ che sarebbe riuscito tfa- 
lentissimo , come si vede da alcune tavole , che fece 
nel suo principio^ a S, Maria delle Grazie, a S.Anieb' 
loy-e a S. Stefano j con altre chiese e luoghi ,, ed il 
maestro lo amava ; ma innamoratosi d* una moglie di 
uno 9 assai bella giovinetta , se ne fuggi con essa ; dove 
andiedero sconosciuti per più paesi forestieri ; ma ve^ 
nendo perseguitati {perchè la donna era di casa civi- 
lissima J si dice , che fu assaltato da certi fìnti mori 
a una spiaggia , dove che lui volendo salvare ramata 
da un colpo , fu colpito lui , e nel medesimo tempo 
uccise quello che lo feri, che fu il marito della pre^ 
detta j e lei prima che un fratello del detto f uccidesse, 
si uccise essa per disperazione , ferendo malamente quel 
cognato , è cosi fini infelicemente chi volle (jucllo che 
non era suo; e così va chi contravviene alla legge di 
Dio* Crisconius. 

Dice nel suo racconto il nostro pittore , die Andrea 
facendo una cappella di S.Domenico se ne morì ; senza 
spiegare se questa era dedicata al mentovato santo , o 
pure se stava nella sua chiesa ; ovvero se egli Favesse 
architettata , giacché intese assai bene V architettura , 
e fece alcune fabbriche con suoi disegni: laonde per 
tale incertezza avendo voluto io trovare alcun vestigio 
di questjs , mi è riuscita infruttuosa la diligenza , e cosi 
di alcun' altra opera sua , per la qual cosa le sue opere 
lasciando di più ricercare , diremo solamente , che egli 
ha avuto le laudi di moltissimi virtuosi , che hanno 
testimoniato neMibri F eccelsa virtù di lui, e per di- 
mostrarne alcuno , lasciando ciocché ne scrivono lo 
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Engenio^ il Celano, e il P. Orlando , porteremo qui 

la Telazìone, che ne scrisse il iàmoso cavalier Massimo 
Stanzjoni. 

Andrea Sabatino nacque in Salerno circa il $47^ 
o poco più , e andò prima a varie scuole , ed anche a 
quella di Sihestto' Buono y il quale V €immaestrava con 
iunore $ ma morto Sihestto , 4mdò con un altro per 
imparare , sentendo anche la fama di Pietro Perugino^ 
per la tavola fatta fare dal cardinale di casa Carqfa nel 
vescovado s con che si partì da liapoli j per trovare 
questo buono maestro , e incontratosi con alcuni pit^ 
tori, li fu detta la fama ^ che pigliava in Rotna Raf- 
faele d* Urbino , e che si stimava un angelo della pit^ 
tura , avendo il favore del Pontefice Giulio Secondo, 
che aveva mandati via tanti altri pittori , anche va^ 
lentia per fare tutte le sue pitture del palazzo di S.Pie- 
tro , e che Pietro detto , che era stato suo maestro , 
aveva dispiacere, che non lui , ma il suo discepolo 
Rajffade faceva tante grandi opere. Questo inteso An^ 
drea, prese la via di Roma^, e H fece discepolo di Raf- 
faele , avendo visto con gli occhi suoi proprj le ma- 
raviglie delle sue pitture , e fiajffaele si servi molto di 
Andrea , avendo tenerezza di colore ben adoperato , ed 
avendo buoni costumi ; benché Giorgia £ Arezzo non 
ne Jaccia memoria, che non so perchè non lo nominai 
Ma Francesco Santqfcde » Padre di Fabrizio , diceva 
averlo sentito dal proprio Andrea, e che r aveva fatti 
dipingere , massimamente con lui , molte figure nella 
Torre di Borgia, e in altri luoghi^ altri santi apostoli 
e Profeti, ed anche nelle logge di Ghiggi * dove es- 
sendo poi stato chiamato Andrea dalli parenti , perchè 
passò alt altra vita eterna il suo padre, bisognò cer- 
car licenza, e venire a sua casa circa il fSfS; dove 
in Salerno fece alti monaci di S ^Benedetto un quadro 
con la Santissima P^crgine j e due santi delf ordine , 
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ed anche un altro ^quadro alti monaci Francescani ^ con 
Cristo j e la Santissima Vergine ^ che dannò r indid^ 
genza a S, Francesco ^ ed anche fece alcun altro tjua- 
dros dopo di che tenendo in Napoli, per non so ifual 
lite insortali da un parente, non potè più ritornare a 
trovare il suo maestro Raffaele , che non mancwa seri-- 
perii con cortese lettere , che andasse di nuoi^o in Ro" 
ma ; il perchè Jece in Napoli molti lavori , come sono 
le chiese di S0 Maria delle Grazie » vicino f Incura- 
bili ^ dove fece la Tribuna, la Cona , e tre quadri 
di Cappelle» Alla Nunziata due quadri, delli quali uno 
è assai bello; a S. Gaudioso molte bette pitture a fre- 
sco, e ad oglio; a S. Giuseppe Maggiore un quadro, 
M, S. Severino due quadri , a S. .Gregorio Armeno un 
quadro di cappella, come sono anche li sopraddetti, 
ed anche a Montecalvario la bellissima Nunziata; a 
S» Petito un bel quadro , fatto ad istanza de^suci na- 
turali signori, e in detto vi fece i loro ritratti, con 
altri di loro corte , il Seggio de* nobili di Capuana , 
dipinto a fresco a S.Giovanni Maggiore , a S.Giovanni 
a Carbonara un quadro , nel Vescovado tre quadri , 
anfhe di cappelle; a Monte Oliveto, e in nltre chic^ 
se, avendo fatto a più signori molti quadri di divt" 
zione , e massimamente di Madonne , le quali faceva 
Mssai belle. Cosi fece altre opere nel Regno , e fuori, 
ma pervenuto agli anni 65 mori neltanno in circa i54S. 
Paolo de Matte!» a richiesta d^ un Pari di Francia 
scrisse in compendio le notizie di molti nostri pittori , 
le quali queL signore volea far stampare in Francia , 
con altre notizie di altri moderni professori di altre 
nazioni , essendosi impegnato a far palese tutti quegli 
artefici trascurati da altri , che a sua notizia fusser 
Venuti , di qualsisia scienza , e facoltà ; pensiere vera- 
mente magnanimo , e generoso , come ancora di somma 
gloria di lui j ma interrotto prima da varj. gravi ac- 
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ciclentl , e poi dalla morte, e del mecenate, e dello 
scrittore , che solamente i compendj di diciotto pittori 
ne scrisse , si rimase Topera imperfetta. Nulla curando 
per Io più gli eredi di proseguire quello, che i loro 
antenati lian cominciato una Tolta. Laonde noi per 
dimostrare appieno gli onori dati ad Andrea Sabatino^ 
quello , che egli di questo, egregio uomo ha scritto qui 
fedelmente rapporteremo ; come appresso faremo del* 
r altre notizie, secondo che T occasione si presenteré» 

Andrea Sabatino nacque in Salerno , città lungi dieci 

leghe dalla nostra bella Partenope ^ fu scolaro di Raf" 

Jaello Sanzio da Urbino , e dipinse p&r il suo maestro 

nel Faticano >i e neW opera a fresco operò con i car-» 

toni e disegni del detto Raffaello , come si osserva nelle 

volte delle stanze medesime del suddetto palazzo; e 

fece molte tavole anche col disegno di Raffaello. Ri" 

^tornato a^ suoi j dipinse molte opere ^ come si osserva 

in particolare nella chiesa di S. Maria delle Grazie in 

papali , vicino all' ospedale degV Incurabili , dove si 

vede una cona bellissima neWaltare maggiore , ed una 

tavola di palmi otto in circa , e sei , ove è V effigie 

della Madonna Santissima , col Santo Bambino nelle 

braccia , ed una quantità di Angioletti di tanta per* 

fezione , che vien creduta di mano del . suo proprio 

maestro. Questa tavola è quella che ora non v'èpiù, 

ma si bene \i sono V altre da noi descritte. 

Altre infinite sue opere si ammirano in Napoli^ Su" 
lerno , la Cava , Nocera , e quasi per tutto il Regno. 
Mori egli di giusta età; il suo stile ^ e carattere prò* 
prio ( quando operò da sé, e senza disegni del mae* 
stro ) è forte , caricò £ombre , è un poco risentito nei 
muscoli; ma esteso nelle pieghe de* panni ec. 

Le notizie che di Andrea ci lasciò registrate D.Ca* 
millo Tutini , e che nella celebre libreria di S.Angelo 
a JSido si conservano; non si riportano in questo luogo 



da noi , né tampoco qnelle di allrcrfltoderno «critCore ; 
percioccbè sono piene di abbagli , essendo dettate da 
penna , dotta sì , ma inesperta delFarte del disegno. 
Laonde ogni altro encomio tralasciando, concbiuderò 
questo racconto dicendo solamente , che per render 
cbiaro di bella fama un artefice egregio, bastano molte 
Tolte le belle opere ètte ; poiebè sanno elle medesime 
jlescriversi a caratteri d^imioortalità nella memoria de-^ 
gli uomini Tirtuosi^ ed amatori delle belle arti. 
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VITA DI GIOYAN ANTONIO D'AMATO IL VECCHIO, 

PITTORE* 



%%IV\\\)%« 



Se molta stima apportano agli uomini i buoni e 
leali costumi , e quella virtù ancora che annidava negli 
animi de' gentili, guidati solamente dalla legge di na- 
tura 9 di quanto maggior pregio cagione saranno gli 
atti di una sincera , e cristiana pietà ? Certamente se 
quelli esigono stima e rispetto y a questi una special 
venerazione per ogni verso è dovuta. E tanto avvenne 
nella persona di Giovanni Antonio d'Amato, detto da 
noi il vecchio, per distinguerlo dall'altro GioTanni An- 
tonio, che fu suo nipote : dappoiché egli accoppiò cosi 
Lene le virtù morali , e le cristiane colla pratica delle 
scienze , e professione pittorica, che veramente ci lasciò 
nn moralissimo esempio del virtuoso, ottimo, e scien- 
ziato pittore ; come potrà conoscersi dalla seguente 
narrazione della di luì vita. 

Nacque questo buon cristiano , e buon pittore circa 
gli anni di nostra salute 147^ ^ fu dalla puerizia in- 
clinato al disegno: poiché andando a scuola di lettere, 
nel medesimo tempo che ascoltava le lezioni , egli di- 
segnava fantocci ^ per la qual cosa fu da' parenti giu- 
dicato opportuno il raccomandarlo a Silveistro Buono, 
allora molto famoso, acciocché Tore che gli avanza- 
vano dalla scuola della grammatica , egli applicasse al 
disegno. Giovanni Antonio adunque, come quegli che 
avea sortito un prontissimo ingegno, atto ad apprendere 
qualunque scientifica facultà , all'una e all'altra scuola 
attendendo , in ambedue gran profitto fece , di modo 
tale che giovanetto di quindici anni dipinse in casa , .e 
disputò ne^licei con tanto spirito , che fu la maraviglia 
di quei tempi. Convien credere che ira poco gU man- 
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casse il II] destro di piUura ^ giacche là liioHe di Sif^ 
Vestro Buoao accadde circa il i485: e sebbene il circa* 
j>ossa dinotare qualche anno . più o meno , non può' 
Intendersi però di moltranór. Per là qual cosa egli è 
da credere che Giovanni Antonio si fosse avanzato nella 
pittura bo'n tanto sotto la voce \iva di Silvestro, quanto 
* studiando sulle di lui opere, e che poi con la guidiT 
di altiù maestri si fosse perfezionato ^ tanto più ch'io 
trovo scritto in alcuni notamenti a penna ^ ch'egli fa-^ 
tesse anche stioi studj sulla tavola di Pietro Perugino^' 
esposta sul maggiore altare del Duomo napoletano circa 
quei tempi. Altri dicono, che Giovanni Antonio dopo 
la morte di Silvestro passò ad altra scuola , senza nomi^ 
Dar quale. Ma colnunque la bisogna audala fusse, certo 
egli è che Giovanni' Antonio sulle opere di varj buoni 
maestri cercò di perfezionarsi^ non lasciando intanto 
lo studio delle buone lettere, delle quali egli fn sempre 
amante; onde apprese perfettamente la moral filoso&a^ 
che lo coii'ditsse poi agli studj altissimi della teologia , 
donde trasse il bel frullo dell'amor verso Iddio ; eh' e 
la vera sapienza di un'anima cristiana. 

Pervenuto Giotanni Antonio ad una ragionevole per- 
fezione nella pittura, fece alcune Immagini saci*e per va- 
rj particolari, le quali vedute da^preti che avevan cura 
della chiesa di S.Giacomo degl'Italiani, gli fecero fare 
quella tavola con la nascita del Redentore , die ora si 
\ede ivi collocala nel muro di rimpetto Taltar maggio- 
re , ma allora fu collocata in una cappella , la quale 
modernandosi convenne torld via* Per l'aitar maggiore 
della medesima chiesa , che in quel tempo era stato 
abbellito, ei dipinge l'immàgine della Beata Vergine, 
che tiene il Bambino nelle braccih : e questa fu allora 
molto lodata da' professori , quantunque ella fusse la 
prima immagine di nostra Donna che egli esponesse al 
pubblico: né ciò ila maraviglia , trovando to scritto^ 
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6)jè pirima Ji porsi Giovanni Antonio a dipingerla , se le 
i'.eccomandò caldamente , e si munì de^santi sacramenti 
della penitenza ) e delF altare , e poi se ne venne a 
CBsat 9 ed inginocchione tutto umile , e divoto la santa 
immagine dipinse di quella divota bellezza ornata ^ clie 
ancor oggi si vede. D' indi in poi crebbe tanto la sua 
divozione' verso la SS. Vergine , cbe non passò sabato 
ch^egli non digiunasse in onor di lei; né mai dipinse 
il di lei volta , se non in di di sabato ^ confessato , 
e comunicato^ e ^òrì le ginocchia a terra: laonde in 
tauta fama pervenne di cristiana bontà, cbe molti man- 
davano i loro figliuoli alla sua scuola , acciocché non 
meno le virtù morali, che la pittura apprendessero, 
ben sapendo, che dell'una , e dell'altra sarebbero stati 
insegnati dal caritativo maestro. In somma tutto che 
giovane ei fusse , era lo specchio ^ e la norma degli uo- 
mini già maturi < 

Cresciuto. Giovanni Antonio di nome per tdnte Sfief 
belle virtù, fece molte opere a richiesta di molti luoghi 
pii, donde poi rinnovandosi, quelle chiese, sono state 
tolte via , ponendo in lor vece quadri di più moderni 
pittori. Vedesi però di sua mano nella chiesa di S.Do- 
menico Maggióre la tavola che rappresenta la B, Ver- 
gine col Bambino in seno, in una delle cappelle della 
famiglia Carrafa, eh' è presso la sagrestia -, la qual pit-^ 
tura è in piccolo ^ ed è diligentissimamente , e con 
amore compiuta. In Una cappella della chiesa di S.Ca- 
tarina nella strada de^mercàdanti di varie merci, presso 
alla fontana detta delle mammelle, vedesi in una ta-< 
vola espressa là Vergine col Bambino in gloria , e nel 
basso le anime del Purgatorio, 6 ne'ripartimenti , che 
sono daMati, secondo l'uso di quei tempi, vi è Santa 
Lucia , e S. Francesco da Paola. Dietro il coro S.Lo* 
renzo , e nelT altare di una di quelle cappelle è un 
tin' altra tavola con la B. Vergine coi'onatà da dueAn* 
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gioii \ opera veramente degna di lande. Si dice cTie 
quella tavola della SS. Concezione, die si vede nella 
chiesa di S. Pietro in Vinculis presso i mercadanti di 
seta 9 sia di sua mano , ma che poi per divozione di 
quo' preti fu mutata la figura di un di quei santi , che 
erano nel piano , iq S. Carlo Borromeo y e fatta ri- 
toccare da ordinario pittore : e fu grave abbaglio di 
colui , che disse essere stata ritoccata tal pittura dal 
giovine Giovanni Antonio suo nipote: dappoicchè questi 
uemmen giovane dipinse così trivialmente, come quel 
S. Carlo è dipinto» Nella chiesa di S. Agostino mag- 
giore, presso il palazzo ove si coniano le monete, di- 
pinse una tavola per una cappella contigua a quella 
di S.Antonio, ove figurò la B. Vergine col Bambino, 
e con var| 'Santi, e in un tondo al di sopra fece da 
un. suo discepolo dipingere" a fresco TEteruo Padre ^ 
e così questo , come altri lavori furono poi tolti via 
per la cagione pia volte detta di sopra , del ridurre la 
chiesa al gusto moderno* Ma la sua più bella pittura 
si è quella presso una d^lle porte minori della mag- 
gior chiesa di Napoli , ove in gloria si vede la B.Ver- 
gine altresì col Bambino , e nel basso sono molti Santi 
Dottori , che disputano a difesa del Sacramento Eu- 
caristico. Questa tavola cosi per lo componimento , si-" 
tuazione, e attitudini delle figure, come per la forza 
del colorito , è degna di molta laude , anche a riguardo 
de' tèmpi moderni, ne* quali la pittura è assai diversa, 
ed ha ricevuto così gran miglioramento in tutti i nume* 
ri , e in tatti i riquisiti dell'arte. Merita anche la me- 
desima lode la bella tavola che fece Giovanni Antonio 
per una cappella di S. Maria del Carmine nel Borgo 
di Chiaja, volgariàente detta il Carminello. In un tondo 
egli espresse al di sopra la B. Vergine col Bambino , 
e al di sotto Sr Giacomo ^ e S. Andrea Apostoli, con 
bella vaghezza di colore , e buon disegno condotti ) 



nfizì con grande imitazione di decoro, e di divozione. 
Dipinse ancofa nella chiesa di S. Leonardo eretta nello 
scoglio del sno nome , nella stessa riviera di Chiaja, la 
B. Vergine detta della Consolazione , e vi fece molti 
sclierzi air intorno , con picciole figure di Santi , che 
fanno ornamento alla sacra immagine , la quale con- 
serva una freschezza di colore maravigliosa , e massi- 
mamente nella vivezza della lafcca^ che potria fare in- 
vidia ad arlcumi moderna dipintura. Ali* altare di una 
cappella nella chiesa di S. Severino si veggono in una 
bella tavola effigiati alcuni SS. Àngioli in piedi, che sono 
assai ben dipinti, e con bellissime fisonomie di volti. 

Neiranno i535, per la venata deirimperalor Carlo V. 
in Napoli si apparecchiarono grandi feste, e fu chiamato 
Giovanni Antonio a lavorare alcuni di quei quadri, 
che servir dovevano per ornamento alFarco trionfale, 
ed anche gli fu data la soprintendenza di tutte le altre 
pitture 9 che si avevano a fare per tal cagione. Ma egli 
oonsiderando che queste dovevano essere quasi tutte 
profane, e favolose, e perciò con varie deità, e ninfe 
seminude, sé ne scusò allegando a^ signori deputati al* 
euna sua urgente ragione, per esimersi da tal carico. 
Anzncchè li consigliò a darlo ad Andrea da Salerno,' 
che come buono maestro avrebbe assai bene V opera 
condotta a fine, come in fatti seguì. 

Fece Giovanni Antonio varie opere a fresco, e nota 
il cavalier Stanzioni , che egli dipinse la tribuna della 
yeal chiesa di S. Nicola detta alla Dogana ; la qual 
pittura fu poi rovinata da casual fuoco appresosi in 
una macchina di esposizione del Venerabile , talché in 
quella chiesa altro non rimase che una immagine della 
B« Vergine del Soccorso dipinta da Silvestro Buono y e 
ritoccata da Giovanni Antonio : dappoiché altre sacref 
immagini da lui dipinte in altro cappelle furono dal 
sudetto inceudio consumate. Né aucbe si veggono og- 
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gidi quelle pitture cVei fece a fresico uella cbiesa deU 
TAssuDta entro il castello nuovo, molto lodate dal men« 
tovato cavalier Massimo; poiché neHempi appreìsso sono 
state tolte via nel rinnovarsi tutta la chiesa ^ e in lor 
vece vi si veggono le dipinture di alcuni , che han 
creduto di esser valenti maestri , ma non lo erano. 
Vedasi però in una di quelle cappelle la tavola ch'ei 
dipinse, ma ritoccata da Giovanni Antonio 9uo nipote, 
nella quale è rappresentata la Beata Vergine col Barn-' 
bino in gloria, e molti belli Angioli , e nel basso due 
Santi , e nel mezzo le Anime del Purgatorio, in varie 
e propri^ attitudini situate. Nel cappelloue della Croce 
della chiesa di S. Pietro ad Aram, dal canto dell'Epi- 
stola , e nella tavola dell'altare è dipinta la Beata Ver" 
gine col Bambino, S.Gregorio Papa, e S«Benedetto, 
con un Vescovo , che tiene in mano un flagello. Ma 
quest^opera avendo patito dal tempo , ha ultimamente 
patito assai più dalle mani di un moderno pittore, il 
quale ha creduto di racconciarla* Veggonsi di Giovanni 
Antonio nella soprammentovata chiesa di S. Agostino 
alcune belle figure a buon fresco , laterali al SS. Cro*. 
cifisso , le quali rappresentano S« Agostino , e S. Lu^ 
eia , condotte con buona pratica , ed intelligenza di 
colori, avendo tenerezza e buon impasto di tinta. Veg- 
.gonsi ancora nelle mura laterali della cappella , dedi* 
cata oggidì a S. Carlo, nella chiesa della SS. Concezione 
della nazione spagnuola, molte figure di Santi dipinte 
a fresco della grandezza del naturale , e con maniera 
studiata e grandiosa , che certamente son degne di molta 
lode.*, conciosiacosacchè non vi fu pittore de'tempi suoi, 
che più di lui usasse diligenza , e fatica , e massima- 
niente a fresco : né mai per fretta che gli si fosse data 
egli strapazzava T opera sua*, la quale volea condurre 
con tutto quel tempo , che si richiedeva diligentemente 
per perfezionarla, ed ammendarla al possibile da que- 
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gli errori, che suol partorire per lo più la prestezza, 
allovchè aucho i kaoni pittori tirati dall' ingordigia del 
danaro, cercano di far troppo presto, nulla curando 
se la storia sia malamente composta , e le figure difet- 
tose nel disegno, nella mossa, e neir accordo del tutto. 
Ma potendo parer vano il ragionare di altre pitture 
di Giovanni Antonio, cbe più non si veggono , diremo 
qualche altra cosa della somma stima in cui fu il no- 
stro pittore tenuto da tutti : egli era stimato come uu 
oracolo , perchè alla somma prudenza , ed alla perizia 
n^l suo mestiere, egli accoppiava tutte le virtù di un 
perfettissimo cristiano. Divotissimo della SS. Vergine , 
come è detto, in ossequio di lei, fece voto di viver 
castamente *, laonde disprezzò ogni vantaggioso partito 
di toglier moglie. Né facea mai passar sahato , che in 
onor di lei non usasse i SS. Sacramenti della peni- 
tenza, -e deireucaristia , e severamente non digiunasse. 
In quel di si riserbava altresì il dipingere la sua SS. 
immagine : ed ella corrispondendo al divoto affetto del- 
l' umil servo suo, gli concedè molte grazie: una delle 
quali si fu il preservarlo sano, ed illeso ìnsino alPeti 
di ottantanni compiuti) ch'egli visse in questa vita mor« 
tale. Fu sapientissimo nelle lettere, e tanto, che diede 
sempre savi, ed utili consigli a coloro, che andavano 
a lui ne'duhhi casi \ anzi più d'una volta sciolse anche 
dubbj , e quistioni intorno alla Sacra Scrittura , con 
tanta profondità, che era la maraviglia di coloro, che 
la professavano ] e solea dire che quello era l' unico 
libro, che doveasi continuamente studiare , ed a ciò con- * 
Portava spesso Giovanni Antonio suo nipote, figliuolo 
cioè di Francesco suo fratello, consigliandolo, cheta 
quel libro apprendesse la perfetta vita del Cristiano ; e 
quindi è che il giovane Giovanni Antonio fu suo erede 
non meno delle spirituali , che delle corporali virtù ; 
«iccome attesta il cavalier Massimo Stanzioni nelle co» 
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pìose notizie lasciateci di Giovanni Antonio, oltre a 
quelle scritte dairEogenio, dal Celano, dal Sarnellt, 
.e dair autore delF Abccedario Pittorico; come queste 
posson leggersi ne' libri stampati : e basterà qui tra- 
scrivere quelle dello Stanzioni , che sono inedite , e 
da pochi conosciute, lasciandole nel loro semplice ed 
incolto stile. 

Giovanni Antonio J^ Amato fiorì fino al i555 in circa, 
poiché y si ha che campasse 80 anni. Fu uomo dabbene 
e buon cristiano, ^ f^ discepolo di Sihestro Buono, 
che fu discepolo del nostro Zingaro ; come si ha da 
certissima tradizione. In somma questo Giovanni Anto- 
nio fiu molto stimato per virtù e grandezza di scienza, 
essendo uomo di gran sapere nelle scienze , ed inteso 
nelle lettere , dove che ne fan fede i suoi scritti e con- 
sigli, con quali ha dichiarato molte cose della scrit' 
tura, ed a lui andavano molti uomini dotti per con-- 
.siglio. Era divotissimo della B. Vergine Maria madre 
,di Gesù, e quando doveva dipingere U suo volto, si 
preparava con i santi Sacramenti della chiesa; e così 
insegnò Fistesso modo a Giovanni Antonio suo nipote , 
che anche riuscì buon Cristiano, insegnandoli ancora 
di far beneficio a tutti. Fece molte bellissime opere, 
come si vedono : al Vescovado vicino la porta piccola 
una sua tavola con la B, Vergine Maria, e molti Santi 
con gli Apostoli. Così la tavola in S, Margarita , ed 
a S. Patito essendovi a tutte due queste la suddetta 
B* Vergine* 

Queste ultime due tavole y citate da Massimo , co- 
me altresì la cappella, cVegli dice dipinta a Monte 
Oliveto, non ho potuto rinvenirla, per diligenza che io 
abbia usata ; né altro ho potuto sapere , se non che 
elle siano state altrove trasportate nel rinnovarsi le 
chiese e le cappelle ; né anche degli scritti di Giovanni 
Antonio ho finora avuto niuna notizia , salvo che in 
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una nota, che appresso di me con altre molte si serba, 
dicesi che egli molto scrisse intorno alla Sacra Scrit- 
tura, ì quali scrìtti potè aver veduti il Cavaliere, poi- 
ché ne far menzione ; ma torniamo al racconto del 
cavalier mentovato* 

Questo eccellente pittore aveva dipìnto a fresco la 
tribuna e buona parie della chiesa di S. Nicola in do- 
gana , ma per causa di un incendio succeduto , si gua- 
starono tutte ^ € le doveva dipinger io; ma perchè non 
siamo stati di accordo , resta ancor così ; essendo lo 
stesso succeduto col mio maestro Lanfranco ; sicché 
nella chiesa detta non vi rimane altro di suo , che la 
Madonna del Soccorso , ritoccata tutta da capo da lui^ 
essendo dipinta da Silvestro Buono , e poi di nuovo 
rifatta da /Andrea di Sederno per essersi alquanto gua^- 
stata nel predetto incendio. 

Altre opere a fresco di lui si vedono nella chiesa 
dentro il Castello nuovo , ed anche una cappella con 
la tribuna a Monserrato , come anche una cappella a 
Monte Oli veto che aveva cominciata Silvestro Buono ^ 
ed alcune altre cose. Come a S. Severino dipinse una 
cappella con gloria d'angioli vicino la porta maggiore. 
Di tavole ve ne sono belle in altre chiese. E lui mori da 
buon cristiano^ e fri ortorato da tutti li pittori circa 
il i5S5 con gran pianto , in età di anni 80 in circa. 

Fu discepolo di Giovanni Antonio^ Giovan Bernardo 
Lama, che riuscì famoso pittore , il quale essendo già 
valentuomo , egli gli raccomandò Giovanni Antonio 
suo nipote , che poi anche fr valentuomo ^ efrce cose 
belle y come anche fri buon cristiano come lui. 

Siegue poi il cavalier Massimo a narrare le opere che 
fece il secondo Giovanni Antonio , le quali si noteranno 
nella vita di lui. Così nota che discepolo di Giovanni 
Antonio fu prima Vincenzo Corso, ed alcun altro, che 
poi per la dilui morte passarono ad altra scuola, ma 
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Giovan Bernardo essendo ancor giotane^ veduto eh ebbe 
Fopere di Polidoro da Caravaggio, il quale venne in 
jNapoli fuggendo il sacco di Roma, con Buona licenza 
di Giovanni Antonio volle passare a quella scuola , 
ove fece gran profitto, che poi nelle pitture sue si è 
veduto*, e da questa mansueta azione di contentarsi che 
il Lama passasse sotto altro maestro , si comprende 
q^uanto Giovanni Antonio fosse morigerato e pieno di 
umiltà: anziché egli stesso lo animò ad imitare la gran 
maniera di queir uomo ammirabile ; segno evidente 
eh* egli facesse poco conto del proprio sapere , né si 
riputasse 'valentuomo: ch'é lo scoglio ove per lo più 
fan naufragio molti , i quali credono di essere gran 
virtuosi , sol perchè qualche opera con felicità meglio 
che altra sia loro; riuscita ; ma poi tardi si avvedono 
di quanto danno a se stessi per tal vana credenza siano 
slati cagione: poiché non essendo da^ giusti estimatori 
delle cose tenuti per tali , cadono finalmente nella mi* 
seria, compagna inseparabile della vanità^ laddove il 
vero virtuoso ed onesto pittore, posto che sia un di 
quei contrariati dalla fortuna, se non acquista molte 
ricchezze , non gli manca però giammai un comodo 
sostentamento della vita. 

Cosi dunque Giovanni Antonio dopo aver menato 
ottant^anni nel continuo esercizio di tante belle virtù, 
venne assalito da mortai febre, e munito de' santi Sa- 
gramentì della chiesa , con cristiana pietà , religione, 
e carità verso tutti , chiuse in santa pace i suoi gior*- 
ni, circa gli anni del Signore i555^ come è detto di 
sopra. Esempio veramente memorabile a tutti que' pro- 
fessori di pittura, chie non veggono, non potersi ot- 
tenere vera e salda laude nel mondo , senza farsi pri* 
ma merito appresso Iddio. 

Fìm della nta di Gioi^anni Antonio d^ Amato 

il secchio , pittore* 



VltA DI MARCO GARBI9G0 PITTORE^, DA GIORGIO VASARI 
APPELLATO MARCO CALAVRESE, E Di QUALCHE 

SUO DISCEPOLO. 



Poiché questo pittore fu del numero di quei pochi 
maestri napolitani, cVehhero la rara sorte di essere 
onorati ed illustrati dalla penna pregiatissima del Vasa- 
ri y fia dunque lodevol cosa riportar qui primieramente 
ciò che egli ne lasciò scrìtto , e quindi farem parola 
delle opere di Marco Cardisco, delle quali il Vasari 
non fece menzione ; egli adunque di questo pittore in 
tal guisa ragiona* 

u Quando il mondo ha un lume in una scienza, che 
sia grande e universalmente ne risplende ogni parte , e 
dove maggior fiamma e dove minore , e secondo i siti 
e r arie , sono i miracoli ancora maggiori e minori. E 
nel vero di continuo certi ingegni in certe provincìe 
sono a certe cose atti, che altri non possono essere} 
né per fatica ch'eglino durino, arrivano mai al segno 
di grandissima eccellenza* Ma se quando noi veggiamo 
in qualche provincia nascere un frutto che usato non 
sia nascervi, ce ne maravigliamo ^ tanto più d^un in- 
gegno buono possiamo rallegrarci quando lo troviamo 
in un paese dove non nascono uomini di simile pro- 
fessione. » ( Non dovea il Vasari arer contezza delle 
greche repubbliche , che fiorirono nelle Calabrie , né 
degl'insigni filosofi, che in essa fiorirono, né degli scul- 
tori e pittori celebri che la illustrarono ; o pure ncm 
vide mai la perfezione delle antiche medàglie di quella 
Provincia; altrimente non avrebbe attribuito a difetto 
del clima e del luogo quel che suole esser difetto del- 
Teducazione e delle sciagure), n Come fu Marco Ca- 
lavrese pittore, il quale uscito dalla sua patria, elesse 
come ameno luogo e pieno di dolcezza per sua abita* 

8 
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2Ìone Napoli « sebbene iadriszato ^avesse il cammino 
per venirsene in Roma , ed in quella ultimare il fine y 
che si cava dallo studio della pittura. Ma sì gli fu 
dolce il canto della Sirena , dilettandosi egli massima* 
mente di suonare il liuto , e si le molli onde del SeLe- 
to lo liquefecero, cbe restò prigione col ci^-po di quel 
sito y finché rese lo spirito al cielo » e alla terra il 
mortale* » 

« Fece Marco infiniti lavori in olio ed in fresco , 
e in quella patria mostrò valere più di alcun altro, 
che tal arte in suo tempo esercitasse \ come ne fece 
fede quello cbe lavorò in Aversa, dieci miglia lontano 
da Napoli , e particolarmente si vede nella chiesa di 
S. Agostino all'aitar maggiore una tavola. a olio, con 
grandissimo ornamento e diversi quadri con istorie e 
figure lavorate I nelle quali figurò S. Agostino dispu- 
tare con gli eretici y e di sopra e dalle bande storie 
di Cristo e Santi in varie attitudini ) nella qual opera 
si vede una maniera moderna y ed un bellissimo e pra- 
tico colorito in essa si comprende* Questa fu una delie 
tante fatiche che in quella città e per diversi luoghi 
del Regno fece. Visse di continuo allegramente e bel- 
lissimo tempo si diede , perchè non avendo emulazione , 
né contrasto degli artefici nella pittura , fu da quei 
Signori sempre adorato, e delle cose sue si fece con 
buonissimi pagamenti soddisfare. Cosi pervenuto agli 
anni 56 di sua età , d* un ordinario male fini la sua 
vita. Lasciò suo creato Giovan Filippo Crescione pit- 
'tóre napolitano , il quale in compagnia di Lionardò 
Rastellaui suo cognato fece molte pitture , e tuttavia 
fanno , de^qUali per esser vivi ed in continuo esercizio, 
non accade far menzione alcuna. Furono le pitture di 
maesto Marco da lui lavorate dal i5o8 sino al i54a* 
Fu compagno di Marco un altro Calavrese del quale 
non so il nome , il quale in Roma lavorò con Giovanni 
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eia Udine lungo tempo, e fece da per se molte opere 
io Roma e particolarmente di cbiaro-scuro. Fece au* 
che nella chiesa della Trinità la cappella della Con- 
cezione a fresco, con molta pratica e diligenza. » 

Fin qui il Vasari , cbe siegue a narrare i fatti di Cola 
nella Matrice di cui anche noi a suo luogo farem pa- 
rola. Ora convienci parlar delle opere di Marco Ca* 
labrese accennate solamente dal Vasari, e farne distinta 
menzione , per intelligenza di coloro che vorranno os- 
servarle; almen di quelle che esposte si veggono nelle 
pubbliche chiese. Vedesi adunque in una cappella nella 
chiesa di S. Pietro ad Aram la deposizione dì Cristo 
dalla Croce , benché ritoccata in qualche parte, perchè 
aveva patito* Così nella medesima chiesa, neir altare 
di un^altra cappella, egli rappresentò il doloroso mi- 
stero della Pietà , dipingendo in mezzo del quadro la 
SS* Vergine che sostien sulle ginocchia il suo morto 
Figliuolo, e damati i santi Apostoli Pietro e Paolo, 
come a contemplare il morto Signore, e Tangoscia della 
dolente sua Madre. Nella chiesa eretta nel Castel nuovo 
da Carlo I d* Angiò , sotto il titolo di S. Maria del<- 
TAssunta , vedesi in una di quelle cappelle , che son 
dalla parte delPepistola, una tavola col Ciisto in croce, 
ed a pie di essa la B. Vergine, S. Giovanni e la Mad- 
dalena. Al di sopra in una mezisa lunetta vi è l'Eterno 
Padre con molti angioletti , che in dolorose azioni 
mostrano di piangere la morte del Redentore. Ne^par- 
timenti laterali al Cristo Crocefisso son dipinti S. Se- 
bastiano e S. Rocco. Siegue la cappella di S. Antonio 
di Padova , ove la tavola che lo rappresenta dipinto 
coir apparizióne di Gesù Bambino fu opera di Marco, 
per quel che da varj scrittori vien detto ^ ma oggidì 
vedesi ritoccata, el bambino è tanto piccolo sul libro,, 
che più tosto semJbra un bamboccetto che altro ; onde 
se ella è opera di Marco, che da principio tale la 
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dipingesse , egli merita gran biasimo eia colobo , che 

lianno occbi d^ intendimento. 

Nella parocchial chiesa di S. Marco rimpetto al real 
palÌEigio , ed attaccata alla chiesa della Croce fece Marco 
la tavola dell* aitar maggiore ^ oye si vede la B. Ver- 
gine col Bambino in gloria e varj angioli che le fan 
corteggio, e nel piano vi é S. Pietro Apostolo , e S* 
Marco Evangelista , e in mezzo ad essi le Ànime del 
Purgatorio* 

Altre opere fece questo valente pittore , che poi sono 
state tolte da' luoghi ove furono dapprima collocate , 
per la medesima cagione più volte di sopra accennata 
del rinnovamento delle chiese e cappelle, in cui per 
adattare i quadri alle nuove misure degV altari, sono 
state messe altre pitture di più moderni maestri. Cosi 
è accaduto alle cappelle di S. Giovanni Maggiore , cosi 
alla mentovata chiesa del Castel nuovo \ ove non debbo 
tacere che la S. Barbara non è più quella di Marco 
Cardisco ^ ma è rifatta da altro pittore a noi ignoto 
nel i583, secondo in quella tavola è notato, il quale 
vi dipinse ancora dalle bande S. Lucia , e S. Apollo* 
nia: non resta perciò in quella chiesa altra tavola in- 
tieramente di mano di Marco, se non quella del Croce- 
fisso con le altre pittuire intorno. E da ciò eh* è detto 
può bene il curioso lettore venire in chiaro , che il 
Cardisco fu valentuomo , e che meritamente fu lodato 
dalla famosa penna del Vasari. 

Di questo Marco fii discepolo Severo Irace napoli- 
tano , del quale non ebbe cognizione il Vasari. Di lui 
si vede una tavola nella chiesa della SS. Nunziata , e 
propriamente nel primo de^ tre altarini che sono nella 
croce della chiesa, dal canto dell* epistola : ove è di- 
pinta la B.Vergine col Bambino in braccio e in gloria 
quantità di putti , e nel basso sono S. Pietro e S. Pao- 
lo , il primo de' quali offerisce a nostra Donna il pa- 
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drone della c<nppella figurato più piccolo , come era 
r uso di quei tempi , e noi ne abbiam recato la ragione 
nel primo tomo di queste vite e propriamente in quella 
di Tommaso de Stefani. Tra Tuno e T altro Santo sono . 
Y anime del Purgatorio , donde ben si scerne che Se- 
vero fu studioso della scuola di Marco ; egli fa con- 
tento di quest^ opera, dappoiché vi notò il suo nome 
con Tanno 4534* ^^ discepolo di Severo un Calabrese, 
del quale noi non sappiamo il nome, cbe fece molle 
opere in Napoli, ed ancor egli tenne alquanta duretta 
la sua maniera ; . anzi p!u del maestro fu risentito *, co- 
me si vede dalla tavola situata nella cappella laterale 
air aitar maggiore della real cbiesa di S. Nicola , presso 
la regia d^atia \ ove è eflSgiata la B. Vergine in gloria ^ 
col bambino in braccio, e con due Santi nel piano. 
Ebbe ancora Marco altri discepoli , de^ quali non 
sappiamo ne'ancbe il nome, per la già nota trascura- 
tezza de^ nostri trapassali scrittori^ eccetèoccbé di un tal 
Giovan Lìonardo , il quale fece varie- opere , con più 
dolce colore e con più belle tinte condotte; come si 
vede nella tavola esposta alla cbiesa del Gesù delle 
Monache ; la quale è situata nelFingresso della sagre- 
stia ; ove si vede nostro Signore dentro una fonte di 
sangue, scaturito dalle sue piaghe; a pie della quale 
vi è situata la B. Vergine con molti Santi intorno, e 
vi è ancora un ritratto* Sopra si vede effigiato TE- 
terno Padre con molti angioli in picciolo , che stanno 
intenti al doloroso mistero. E tanto basii per memo- 
ria di costui , e per V onor dovuto al suo maestro^ 

m 

Fine della yita di Marco Caia^rese^ e de^suoi discepoli. 
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VltA Di GIOVAN VINCENZO COBSO , PlfTORE- 



Chi vuol vedere quanto na ingeg&o prevaglià a un 
altro nell'amor dell' arte, ch'ei vuol bene apprendere ^ 
tuttocchè da var) maestri varie maniere additate li sia- 
no 9 potrà ravvisarlo nella persona di Vincenzo Corso« 
Dicesi ch'essendo egli ancor giovinetto imparasse ì prin* 
cipj del disegno da Pietro Perugino^ benché il cava* 
lier Massimo Statizioni lo faccia discepolo di Giovanni 
Antonio d'Amato il vecchio*, ma checché ne sia, egli 
nella sua giovinezza ebbe la sorte di Veder operare 
Polidoro in Napoli e Pierin del Vasa in Roma, ap^ 
presso il quale dimorò alcun tempo. Tornato in Na-« 
poli , con r assiduità de' suoi studj , si fece conoscere 
per valentuomo ^ *bnde da quelli della famiglia Angri* 
sana , oggi estinta , gli fu commessa una tavola per 
1 altare di una loro cappella , situata nella real chiesa 
dì S. Lorenzo , ove egli efBgiò F adorazione de' santi 
Magi. Ma per non tediare il lettore con due narra-* 
zioni che in sostanza dicono là stessa cosa , si é bene 
l*]portar qui quanto ne scrisse il cavalier Massimo , il 
quale distintamente notò le opere di questo pittore ; 
senza altro aggiungervi del mio, se non che solamente 
io giudico ) che alcune cose del Corso, o siano in pro- 
gresso di tempo state rimosse , o pur guaste rifatte « 
siccome dee argomentarsi dalla variata maniera , che 
ivi si scorge, poiché non posso persuadermi che'l su* 
detto cavalier Massimo , essendo si gran maestro , siasi 
abbagliato ; Se pur non gli si voglia imputare a fallo 
di memoria ^ ciò che egli narra di qualche opera di 
queste con le parole che sieguono. 

« Giovan Vincenzo Corso fu prima discepolo del 
primo Giovanni Antonio d'Amato , e poi andò a tro- 



vare t^ietro Perugino , V6&endo a Napoli il detto a fare 
TAssunta per Fallar maggiore del Vescovado, come si 
tede j e con tal valente maestro diventò buon disegna* 
tore) e andò a Roma, e fu pittore eccellente ; per il che 
dipinse per li signori Caracdoli a S. Domenico Mag« 
giore una bella cappella, e in un^ altra cappella patro- 
nata fece una bella tavola con nostro Signore appassio* 
nato che va alla morte. Al Vescovado fece la tavola per 
li signori di casa Carbone, jo ve èia B. Vergine sopra, 
e gii Apostoli da vescovi sotto, con altri vescovi; ben* 
che altri tengono che ella sia di altro pittore prima di 
lui ; ma io la tengo per sua più che del suo maestro. 
M9 la più bella pittura sua è la tavola sopra la porta 
di S. Lorenzo , piena di figure misteriose ; abbasso è 
la SS« Trinità sopra con gloria e angioli , e sappiamo 
che fu uomo assai dotto, per tradizione , e fece in detta 
chiesa altra tavola di altare , come ancora il S. Mi- 
chele Arcangelo in Un altaretto incontro a quello ove é 
la Madonna di Giovanni Antonio d^Amato Y antico ; a 
S.Severino molti angioli ad olio in una tavola d^altare^ 
e fece a S. Lorenzo detto l'adorazione de' Magi , e a 
S. Giacomo vi è una gran tavola con molti santi Pa* 
pi, benché rinnovata. Poi dopo fece a S. Severino un' 
Cristo morto con la Madre Addolorata , che fu assai 
stimato da tutti i pittori ; ma a S. Domenico il detto 
Cristo che porta la croce in spalla di figure picciolo 
è opera sua bellissima* Poi andò fuori per fare una 
chiesa , e chi dice a Salerno, e chi a Capua , ma o pi* 
gliatovi mar aria o altro, caduto ammalato con febbre, 
ritornò a Napoli a casa sua ^ dove in pochi giorni 
mori, e fu sotterrato a S.Lorenzo, circa il i545. n 
A mio parere le più delle opere di questo egregio 
pittore I tra quelle qui annoverate sono , una gran ta- 
vola sopra là porta di S. Lorenzo , per Io gran com« 
ponimento ed espressiva che hanno le figure ivi dipinta 
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con buoQO accordo. L'altra quella del Cristo che porta 
la croce in spalla, che fu fatta per una cappella del 
SS.Crocifisso, che parlò airangelico S. Tommaso, essen. 
dosi demolita la cappella per legare il coro di mezzo 
alla chiesa, essendo «penta quella famiglia. Consideran- 
dosi questa pittura , si vede in essa molta perfezione , 
per tutti i numeri delFarte adempiuti con studio , mae- 
stria ed intelligenza; e perchè ha un certo che della 
maniera di Polidoro , però dicono alcuni de' nostri 
scrittori , che Giovan Vincenzo sia stato suo discepolo. 
£ veramente questa tavola è d'ammirazione non solo 
per lo componimento, ch'è copioso di figure , ma ezian* 
dio per la grandezza della maniera, e deporo delle fi<* 
gure ben atteggiate ; e tanto basti per la gloria di que- 
sto virtuoso pittore. 

FinQ della pita di Giof^an Vincenzo Corso. 
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VITA DI NOVELLO DA SANLTJCÀNÙ, E GABRIEL D'AGNOLO, 

ARCHITETTO. 
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Un largo campo si appresta alP artefice virtuoso 9 
allora quando vien egli stimolato a far opere gloriose 
dalla gara di altro nobile ingegno, che svegliando le 
belle idee, partorisce cose degne di sommo vanto, e 
di eterna memoria : perciocché egli per non restare 
indietro a colui, che il primo grido di buon maestro 
ha di già ottenuto, p^r mezzo di sue ingegnose fati- 
che , Cerca ancora con virtuosa gara di fare apparire 
sue opere piene di belle idee, e sì perfette a par di 
quello che già le fece : la qual cosa vedremo assai 
chiaramente essere addivenuta a tre famosi architetti, 
che tutti in un medesimo tempo operando, a gara Tua 
deir altro ,. fecero vedere al mondo opere perfettissi- 
me, che insino a^ nostri giorni fanno ammirazione, e 
acquistano laudi da chiunque le vede. 

Non si ha certezza alcuna della nascita di Novello 
da San Lucano , né da quali maestri avesse egli primie- 
ramente apparati i principj delF architettura ; ma di- 
cesi , che da maestro Agnolo Aniello Fiore avesse sua 
prima scuola , ed indi avanzatosi nel conoscimento del- 
Tarte, si portasse in Roma, per osservarvi le buone 
regole dalle giuste misure di quelle ottime antichità ; 
sapendo bene, che queste aveano aperta la mente an- 
che a que* primi nostri architetti, che alquanto lume 
vollero dare alla povera architettura, in que^ secoli co^ 
tanto privi di luce , per le buone forme di già per- 
dute, o sepolte sotto Tordine ritrovato in tempo dei 
Goti. Ma comunque la bisogna foss^ella avvenuta, egl 
è certo , che Novello a Napoli ritornato , fece opere 
assai , condotte con buona archi lettura : fra le quali 
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contasi la ristaurazione ch^ egli fece della difesa di 
S. Domenico Maggiore , la quale benché in se avesse 
molto deir acuto ) ed in forma gotica condotta, pure 
era assai migliorata; e se bene in alcuni membri, com^^ 
posti con buon ordine alla ftomana , cercasse allora ab« 
beUirla T architetto Masuccio, cbe da' fondamenti Te* 
resse 5 cottie nella sua vita si è detto ; con tutto ciò 
non potè egli in cotal modo alla Romana condurla ^ 
che il di più, oltre la prima forma , non fusse anche 
alla gotica architettato; sì per T imperìzia de' tempii 
come ancora perchè gli nomini di que^ tempi stima** 
Tano essere errore partirsi da quell'ordine costumato 
da tanti secoli dapertutto* E arvegnacdliè alcuno archi* 
tetto , gii fatto accorto del chimerico 9 e fantastico 
modo della gotica architettura , cercasse con ragioni^ 
e con opelre cancellarne le vane forme , ad ogni modo 
però non si era ancor riuscito di bandire ali* intutto 
le barbarie anche dall'alma città di Roma* In questa 
chiesa adunque di S. Domenico vi fece i pilastri , e 
la volta, togliendone le travate; cosa indegnissima in 
nna chiesa, e compì le cappelle, cV erano rimase im» 
perfette nella restaurazione che si fece alle rotine del« 
l'orrendo tremuoto, accaduto nel decembre del i44^9 
ed in queste cappelle vi pose bellissimi adornamenti^ 
tolti dall' ottima architettura , e dalle buone forme , 
che appagando k vista dì ognuno , n' ebbe Novello 
quelle laudi , che meritamente si dovevano alla sin« 
gelare virtù di lui ; dappoiché per opefa sua si vide 
ritornato il buon ordine di architettare le fabbriche^ 
come in appresso vedremo* 

Era in quel tempo, cioè negli anni 14^0 grande 
almirante del reame di Napoli Roberto Sanseverino^ 
principe di Salerno, uno de' primi signori di nobil 
sangue , cHe facean mostra di lor grandezza : e perchè 
questo desiderava occasione di far conos<%re al mondo 



la magnificenza , e generosità deiranimd ^uo, neirere- 
isione di un sontuoso palagio , che avesse del partico- 
lare, ed a sé tirasse gli occhi de^ risgtiardanti ; però 
pose egli mente alle nuove fabbriche che I^ovello eri* 
geva con tanta distinzione delle altre , che erano mirate 
dome pia vaghe e cospicue delle comuni , che ancora 
con forme gotiche eran costrutte ; perciò dunque chia- 
Alatolo a se, gli commise Tereziotie di un grande^ ma- 
gnifico , e bel palagio , pi^esso la potata reale ; che in 
quel tempo era situata nel luogo dove oggi è la casa 
professa de^ Gesuiti , ed ora è trasportata piìi in alto, 
col nome di porta dello Spirito S^nto ^ per la chiesa 
ivi presso eretta nel i56o, ma in forma piccola, che 
poi dalla devota confraternità fu ampliata nella forma 
che oggi si vede* Novello adunque per corrispondere 
al genio tiobile del principe Roberto , fece prima il 
disegno , e poi il modello di un sontuoso palagio , e 
cominciò ad erigerlo con grossezza di mura maravi** 
giiose ^ ornando la porta, e le finistre di ottima ar^ 
chitettura : dopo disposte le parti , e le facciate ìu 
giuste misure , ed ottimi riquadrati ^ indi fece tutta 
la maggior facciata di piperni travertini quadrati , Ia« 
vorati a punta di diamante ^ ed ornò di perfette ^ 
misurate colonne il portone, che assai maestoso. com-* 
parve , ed in varj luoghi vi pose V arme della fami*» 
glia Sanseverino; come ancora a' nostri giorni si veg-* 
gono ] benché alquanto variate , non avendolo potuto 
abolii^e i Gesuiti come desideravano ^ per rispetto d^i 
successori* 

Fu questo grandissimo, e bel palagio ^ finito circa 
gli anni della nostra redenzione i48o, benché da altri 



* Il palagio di Roberto SansCYeritio fu coinperato nel t^H^^con 
denari de' Napoletani » e parti colarmente della Principessa di $Ì8Ì* 
gnano , per darlo al P« Alfonso Sa! mcronc , accioccLc vi erigesse la 



1^4 

autori, ed oltimamente dal canonico D.Carlo Celano 
sia notato al 70 in cui più to$to fu cominciato, per^^ 
ciocché dopo Tanno suddetto nacque la gara di fab* 
bricare altri palagi con T ottimo gusto de* romani ar- 
chitetti, e de' greci maestri; e quest'anno 1480 tro- 
vasi notato dal notajo Griscuolo nella memoria ch'egli 
ne scrisse , e che in ultimo sarà da no! qui portata ; 
notando ancora , che fece oltre di questo , altre bel- 
lissime fabbriche , ma che di una chiesa , come la più 
bella ne avrebbe fatto parola in appresso separata* 
' mente ; la quale a noi resta ignota , perciocché di que- 
sta non ne ritroviamo in lui altra memoria *, se pure 
non fusse dispersa, come avviene sovente delle cose 
manoscritte* 

Per ritornare dunque a Novello , egli fu per tal 
fabbrica molto bene riconosciuto dalla liberalità di 
quel Principe, e n'ebbe laudi immortali da ogni ceto 
di persone: dappoiché non si saziavano di mirare, e 
considerare la costruzione , la grandezza , ( giacché era 
il più gran palagio , che insino allora in Napoli fusse 
veduto) ed il beli' ornamento di esso^ laonde proba- 
bilissima cosa é dunque, che Novello facesse altre ope- 
re , giacché visse assai vecchio , venendo a mancare 
circa gli anni i5io pieno di riputazione , e di gloria, 
per avere affatto abolita la gotica architettura, e ri- 
slituìto l'ottimo gusto, e le buone misure nel suo pri- 
miero sistema. L' epitaffio che sta collocato sopra la 
porta maggiore della chiesa , é questo che qui segue» 



chiesa del Gesù Nuovo ; e fu ridotto a forma di chiesa nel mede- 
simo anno , e vi fu buttata la prima pietra da D. Pietro di Girone 
Duca di Ossuna a i5 agosto , benedetta prima da D. Lelio Bran- 
caccio^ arcivescovo di Taranto. Fu poi dedicata aUa SS. Concezione 
dal Cardinal Alfonso Gesualdo arcivescovo di Na|)oli nel 1600 > e 
consegrata con grandissima solennità. 
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Isabella Feltria à Robore Bisiniani Priuceps 

Sanctem Magnificam 2>. D. 

A. D. MDLXXXXVII. 

Gabriel d^AgnoIo £orì quasi nel medesiino tempo, 
ma prima che questo gran palagio del Principe Ro- 
berto veduto avesse , fece molte opere , nelle quali 
-cercava ancor egli di abolire affatto Fuso di fabbricare 
alla gotica ^ ed abbracciando il consiglio del Sanlu- 
cano , si portò anch^ egli in Roma per osservarvi le 
buone fabbriche , e V ottima architettura ; indi ritor- 
nato in Napoli persuase il duca di Gravina di voler 
fabbricare un palagio , che non avesse che cedere a 
quello del Principe di Salerno. D.Ferdinando Ursino 
che avea gran cuore , e magnanimo al pari del Prin- 
cipe Roberto 9 accettò volentieri V impresa , e scelto 
un bel sito in faccia alla Real Chiesa di Monte Oli- 
veto 9 fu dato principio alla bellissima fabbrica del pa- 
lagio, che oggi si vede 3 ma essendo dopo alcun tempo 
terminato il primo appartamento , venne V opera fra* 
stornata da alcuni accidenti , che la fecero rimanere 
imperfetta ^ come qui sotto dimostreremo. 

Era in quel medesimo tempo , che il mentovato pa* 
lagio si fabbricava , succeduto nel medesimo reame di 
Napoli Alfonso II., nipote del magnanimo Re Alfonso 
Primo , che conquistò il regno , e il quale si fece 
tanto amare per la sua singolare prudenza , valore , 
e giustiziai che lasciò di se desiderio appresso gli uo- 
mini, ed eterna fama nel mondo; ma non cosi costui: 
percioccbè volendo usare piuttosto severità , che cle- 
menza , che è propria base , ove si stabilisce la mo* 
narchia, venne conciò a concitarsi contro quasi tutta 
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la nobiltà, ed il popolo Napoletano, i quali unita- 
mente sdegnati , desideravano ormai , che proslo il Re 
Carlo Ottavo di Francia s'impadronisse del reame di 
Napoli , tnttoccliè amassero Ferrandino , come giovine 
virtuoso , e clemente , ed in tutto dissimile ad Al- 
fonso suo padre. Per la qual cosa vedendosi Alfonso 
abbandonato da tutti , come mal veduto , rinunziò il 
regno al giovane Ferrandino , sperando muovere il . 
popolo a difendere il regno ; ma nulla valse questa 
cautela, perocché si eran troppo avanzati i Francesi, 
e forse con troppo desiderio erano da'Napoletani aspet- 
tati ^ laonde per iscampare i rigori dell' avversa 'for- 
^tuna , bisognò che Alfonso in Sicilia prima , e dopo 
Ferrandino a Proci da si ricoverassero ; ed ambi poi 
nella Sicilia se ne stessero insieme, infin che risve- 
gliatosi di nuovo Tamor de' Napoletani verso il giovane 
Re Ferrandino , considerando le sue virtù , e la so- 
verchia libertà , ed insolenza de' Francesi , lo richia- 
massero al regno, ove poco dopo se ne morì , essendo 
prima di lui morto il padre in Sicilia. Indi succeduto 
alla corona' Re Federico , insorsero guerre più san- 
guinose, insinché questi rifugiatosi sotto il patrocinio 
del Re Luigi di Francia , fu preso il regno da Con- 
salvo di Cardova , detto il gran capitano a nome del 
. Re Ferdinando il Cattolico. 

Per tante turbulenze di guerre forestiere, e di ru- 
mori intestini adunque* fu forza, che i baroni, ed i 
cittadini ad altro attendessero , che a belle fabbriche , 
ed abbellimenti della città, che perciò il palagio an- 
zidetto si rimase imperfetto : nulla operando gli arte- 
fici in tali calamità , e nulla pensando di fare i cit- 
tadini. Laonde solamente si attese in quei tempi a per- 
fezionare ciocché era più necessario per l'opportuno 
ricovero ; indi sedate le rivolte della guerra , essendo 
morto Ferdinando Ursino, che avea incominciato il . 
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'palagio, r opera da' successori non fu compiuta; pe- 
rocché neir entrata che fece V Imperator C^rlo V. 
(come narra il Notajo) passando per <piella strada vide 
la magnifica fabbrica, e commendatala mollo, gli fU 
risposto dal padrone di allora : sarà dalla V. C. M; 
quando sarà compiuta. E perciò si dice , che da* suol 
successori non mai s* è pensato finirlo , cioè per non 
privarsi di tanto comodo ; dubitando , che tal pro- 
messa venisse a memoria de^ successori austriaci. Ma 
comunque la bisogna ella andasse , è certo che ancor 
oggi imperfetto si vede, correndo Tanno 17 38 che 
queste cose scriviamo. 

Ma per ritornare a far parola del nostro artefice , 
dico , eh* egli riedificò ancora la chiesa di S. Maria 
Egiziaca , presso quella della SS. Nunziata , fabbri* 
candola alla moderna , e fabbricò la chiesa di S*Giu- 
seppe ) come riferisce il notajo Criscuolo , al quale 
riportandoci in ogni più considerata notizia , registre- 
remo qui sotto quanto egli di questi maestri eecellen^ 
tissimi in architettura ne lasciò scritto, unitamente col 
virtuoso Giovan Francesco Mormando , e le sue parole 
son queste : 

» In quésto medesimo tempo fiorirono tre grandis* 
» simi architetti , cioè nel detto millesimo 1 480 , 11 
)) quali furono , Gabriel d'Agnolo , Novello de S.Lu- 
» cano , e Giovan Francesco Mormando , dove che 
» questi andavano a gara a fare ognuno belle fabbri- 
)> che , e di gran spesa ^ perciocché con questa gara 
» Gabriele fabbricò il palazzo del duca di Gravina , 
» incontro la chiesa di Monte Oliveto *, ma questo pri* 
)> ma non si finì per le guerre , e poi per una pró<^ 
» messa che fece il padrone alFImperalore Carlo V., 
» e questo fece ancora altre bell'opere , come la chiesa 
» dell'Egiziaca, S.Giuseppe, e altri palazzi. Novello 
» fece per competenza loro, ma più priufta il palazzo 
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n famoso del Principe eli Salerno dove era la porla 
n reale ; il qu^Ie oggi si tratta da quelli signori do- 
» narlo con grandezza d* animo reale ai Padri della 
» compagnia del P. Ignazio Layola, e commutarlo in 
» una magnifica chiesa , che sarà una maraviglia. Il 
» prefato San Lucano ha fatto oltre di questo palazzo 
» altre bellissime fabbriche, che ha dato esempio delle 
n fabbriche alla romana , ed ha fatto una chiesa , che 
» si noteri a parte. Giovan Francesco Mormando ec. 
» e tutti tre questi uomini facendo cose bellissime alla 
» moderna, con buona e vera architettura , mancaro* 
M no circa il i5io poco più o meno IHino dalfaltro n* 
Così dunque costoro virtuosamente operando , im- 
mortal fanu di loro lasciarono nella memoria de' po- 
steri 9 per aver del tutto abolita la gotica architettura; 
facendo a parte menzione di Giovan Francesco Mor- 
mando, per essere stato ignorato dal Vasari , e da ogni 
altro scrittóre, tutto che Fiorentino egli si fosse ; ma 
noi rendendo Tonor dovuto al di lui merito, faremo 
chiaro il suo nome , scrivendo alla verità , e non alla 
interessata passion della patria, che suol molte volte 
soverchiamente gli uomini trasportare* 

Fine della pita di Gabriel d* Agnolo , e di Noi^ella 

da San Lucano Architetti. 



VITA DI GioYAM Francesco mormando, ^'amosissimo 

ARCHITETTO FIORENTINO, E MUSICO 
ECCELLENTISSIMO. 
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QaeiraUissimft verità , alla quale tanto dobbiamo 
per la cognizione del Sommo bene, quella istessa cbe 
palesare a^ posteri ne fece le gradite notizie dei pae-* 
sani architetti , le quali per tanto spazio e si lungo di 
tempo erano state sepolte , per colpa de^ nostri scrit- 
tori 9 e malignità , o almen troppa trascuratezza di co^ 
loro , che le memorie degli arlefici del disegno aveano 
in generale già pubblicato al mondo \ questa medesima 
verità vuole ora , che si facci parola di un virtuoso 
architetto, trascurato da' suoi medesimi paesani; per- 
ciocché essendo egli di patria. Fiorentino , da ni uno 
scrittore di quella dotta città viene commemorato. 
Laonde noi per rendere al suo merito Tonor dovuto, 
abbiamo in questo luogo, separatamente dagli altri 
due suoi concorrenti , notali i pregi e Je virtù di 
lui , facendo in questo modo conoscere , che sebbene 
a^ nostri napoletani fosse fatto dal Vasari , e da^ seguaci 
suoi assai torto, ad ogni modo però , noi retfamente 
giudicando , rendiamo V onore , che meritamente si 
deve a Giovan Mor man no Fiorentino ^ dappoiché con 
sue virtuose applicazioni si ha meritato 'appresso, gli 
-uomini eterna laude, come qui appresso dimostreremo. 

Nacque questo \irtuosissimo uomo n^lla sempre ce- 
lebre città di Fireuze, madre di belli ingegni^ e di- 
cesi , che fu la sua nascita circa gli anni i455, da onesti 
parenti , che civilmente vivendo , procacciavano il loro 
mantenimento con negoziar varie merci, e designavano 
il fanciullo a tal mestiere applicare : ma egli tutto ra- 
pito dall'amor del disegno, andava tutto giorno a ve- 
dere operare alcuni pittori , che nella chiesa di S.Maria 

.9 
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Novellft dipingevano j e secondo quelle cose ch'ei ve- 
deva 9 tornando a casa ne faceva i burroni. Or accad- 
de , che trovandosi un giorno in 9. Maria del Fiore, 
udì da alcuni architetti molto lodare la cupola voltata 
con tanto ardimento , e sapere da Filippo di Ser Bru- 
nellesco^ il quale con ammirazione^ e confusione dei 
suoi emoli , e di quelli architetti oltramontani , che 
avean per suo consiglio chiamati i consoli di ^jueiro- 
pera , avea* la medesima condotto a salvamento , con 
modo non più veduto , ed infra questi architetti vi 
stava chi disputava , se il valore di Leon Battista Al- 
berti agguagliasse quello del Brunellesco , e molte di** 
spute faceano , secondo accader suole nelle parzialiti 
di coloro che vogliono T altrui opere giudicare; ma 
che in fine tutti poi con uniforme parere lodavano 
r Alberti per un grand^ uomo , come quello ) che col 
•suo ingegno avea posto in chiaro molte cose di archi- 
tettura y e molti istrumenti inventati per servigio di 
l[uella: laonde a tali discorsi il giovane Giovan Fran- 
cesco senti rapirsi di desiderio di applicare air archi- 
tettura, tanto più, che avea udito avere spesse volte 
molto più della pittura apportato utile agli artefici suoi. 
Per la qual cosa si propose nelP animo di esercitare 
in. quella F ingegno suo, e tanto in essa applicare , in- 
sin che come il Brunellesco , e TAlberti , allor viven- 
te , fusse ancor egli un virtuoso architetto divenuto. 
Per la qual cosa svelato questo suo desiderio e fermo 
proponimento a suo padre , e fattone parola con gli 
amici di Leon Battista , ebbe luogo di acconciarsi con 
quel gran virtuoso, che come si dice, con parti colar 
cura r istruì nelle buone regole, e ne^ precetti deli^ar- 
chitettara , ov^ egli di buon proposito attendendo , tal 
profitto vi fece , che in breve tempo ne divenne maestro. 
In una tanto indefessa applicazione , non lasciava 
egli però di divertirsi alcune ore nel soave esercizio 
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della musica , nella quale mirabirinentc avea la natura 
inclinata, trovandosi due volte la settimana in una 
accademia, nella quale soleano in queUempi i- giova* 
ni, cbe alla musica attendevano esercitarsi, cui tutti 
Giovan Francesco superava , per la sovrana abilità con« 
cedutali dalla natura, (dopo la prima causa) la quale 
lo avea dotato di cosi perspicace ingegno, ed abilità 
graziosa, cbe quando egli cantava, o suonava il lento 
( già da più tempo , ed iusino da fanciullezza esercì- 
4ato da lui) rapiva gli animi di coloro, che F ascoi* 
tavano ; cosa cbe poi lo portò ad esser gratissimo al 
monarca delle Spagne Ferdinando il Gittolico ; come 
in appresso dimostreremo. 

Aveva Giovan Francesco più volte udito dire , cbe 
gli studj di Roma aveano aperta la mente a tutti colo^ 
ro , che approfittandosi di essi , erano poi bravi mae- 
stri divenuti : conciosiacosacchè Fesempio del nominato 
Filippo Ser Brunellesco lo dimostrava , il quale con 
Donatello colà valentuomo divenne ; ed ultimamente 
Leon Battista suo maestro confessava , aver in Roma 
più appreso da* morti, cbe da qualunque vivente pre^ 
cettore* Per la qual cosa ardendo di desiderio di ve* 
dere quelle opere ottime di quei primi maestri , senza 
frapporvi indugio in Roma si trasferì ; ove giunto si 
diede con tutta applicazione allo studio delle perfette 
misure, e da quelle appien comprese il buono, e Tot- 
timo degli antichi maestri , e la vanità delle gotiche 
forme , che ancora a* suoi tempi si costumavano \ laonde 
si propose , abolir dal suo canto affatto quella chime^ 
rica architettura ^ ghii'ibizzata da cervelli in tutto a 
quella conformi j formando, della buona manici'a vari 
e squisiti. disegni, e modellava ancora qualche tempio, 
e palagio, per trovarsi poi pràtico alle occasioni, che 
occorrer gli potessero , siccome avvenne: perocché iur 
tanto che a questi profittevoli studj egli slava applr 
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cato, occorse, clie da alcQDi » clie di freéco eran.Te« 
nati da Napoli, udì la fama di Novello da StLucano, 
e di Gabriel d^Agnolo , i quali a competenza aveano 
incominciato fiibbrìche alla moderna , e tutte alla ro- 
mana architettura conformi i laonde desideroso ancor 
egli di far conoscere il suo iralore , ia Napoli si portò, 
ove appena arrivato prese domestichezza col S.Lucano, 
a cui suoi disegni , e modelli mostrato avendo, fu da 
quello a vari lavori proposto: ma tosto il S. Lucano 
ebbe a pentirsi delle molte laudi che gi& date gli a« 
vea , rimproveratone forse da Gabriello d'Agnolo ; con« 
(dossiacosachè si vider tolta di mano un* opera ragguar- 
devole per il luogo, e per Fonorario, alla quale amen- 
due questi architetti aspiravano^ il. perchè d'amici, 
concorrenti divennero : dappoiché vedute Fopere belle, 
che Giovan Francesco conduceva, gli fu da' mònaci di 
S. Severino^ luogo onoratissimo in Napoli , proposto 
d' ingrandire la chiesa , con riedificarla, da' fondamenti. 
La qual cosa molto di buona voglia incontrando, pose 
mano al lavoro , veggendo esser questa un' opera , che 
•assai riputazione , ed utile gli avrebbe recato : laonde 
dopo formatone più disegni , ne formò un modello di 
cosi esquisita perfezione , che a marai^iglia fu lodato 
da tutti quei che lo videro , e piacquero tanto a quei 
padri, che lo mostrarono ad Alfonso Secondo, allora 
He di Napoli , il quale applaudendo alla bella fabbri- 
ca , gli assegnò quindici mila scudi su gli arreudamenti 
di Puglia , e gabelle dello scannaggio, il perchè si die- 
de principio alla nuova fabbrica nell'anno i49^t come 
appare dalle scritture che nell'archivio di S. Severino 
si conservano. La qual fabbrica continuandosi per molli 
anni , si ridusse in fine nella bella forma , che oggi 
bì vede , dappoiché è questa chiesa una delle più belle, 
che alla nostra città faccino adornamento ,■ come da 
t;iascuu può vedersi. 
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Intanto clic questa cliiesa si tirava innanzi , iusor* 
sero vie più sanguinose ìe guerre , per le pretensioni 
del Re Luigi di Francia , e del Re Ferdinando il Cat* 
tolico 9 i quali dividendosi il Regno , aveano in esso 
inviati due potentissimi eserciti , V uno sotto* la con* 
dotta di monsignor d^Obegnì , e T altro di Ferdinando 
Consalvo, detto il gran Capitano, i quali acquistando 
le Provincie, e manomettendo le città, si dividevano 
il regno per i loro Re; e perchè Ferdinando aveva 
desiderio tener appresso di se un virtuoso architetto, 
che alcune soutnosé fabbriche gli erigesse in Castiglia, 
ne ave» fatto parola al suo ambasciatore , che in Roma 
appresso Papa Innocenzo YIII* dimorava , e questo al- 
cuni anni intonzi avea trattato con Giovan Francesco 
di mandarlo in Spagna ] ma perchè non gli fu fatta 
maggior premura , cercò il Mormando di venire in 
Napoli per farvi opere gloriose a competenza del San Lu* 
cano , e di Oabridlo , come abbiam detto di sopra. 
Ora di nuovo essendogliene fatta istanza , fece pratica 
con Consalvo , che allora in Napoli si ritrovava , che 
facesse inchiesta di Giovan. Francesco , da lui cono-* 
scinto per sufficiente maestro da incontrare il gusto 
del Re. Fu dunque fatta diligenza per lui , e subito 
s'intese , come egli era l'architetto della nuova chie- 
sa , che con tanta magnificenza erigevano i monaci 
neri di S. Benedetto: la quale veduta da quo' signori 
Spagnuoli , tutta costrutta di belle, verissime , ed an- 
tiche nobilissime forme , li parve cosa di non poca am- 
mirazione, ravvisando esser Giovan Francesco alFin-' 
tutto uscito dalle secchezze de' Goti ; laonde ne diero^ 
avviso al Re , il quale die ordine che tosto li fusse 
inviato in Ispagna ; ma perchè i PP« faceano resisten*- 
xa, ed altresì Giovan Francesco non voleva lasciare 
l'opera imperfetla, vi fu bisogno dell'autorità del gran 
Capitano , acciocché egli per le Spagne partisse , pren-^ 
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clendo licenza per alcun Lrcre tempo , nel quale ter^ 
tìIo avesse con ogni più possibile brevità quel monarca, 
per indi Qon celerità far ritorno in Kapoli , per ter- 
minare F operai principiata, lasciando intanto ordinato 
ad alcun altro architetto , ovvero suo discepolo, che 
seguitar dovesse cotesta opera secondo T ordine del mo* 
dello, ìnstruendo colui di quanto gli bisognava, inaino 
al suo ritorno. Giunto perfino inlspagna, fece osser- 
Tare al Re Ferdinando i disegni ^ e le opere sue , che 
piaciute olf remodo , si dice , cbe^ V impiegasse ^ in fab- 
bri care un bel palazzo per la sua corte, ed una chie- 
sa , che fu con magnificenza condotta , ma a «noi non 
è giunta di colà più distinta notizia ^ perocché si crede 
solamente, che Giov»n Francesco opere belle facesse, 
secondo il proprio valore. . » 

. Or perchè (come abbiam di sopra accennato) non 
lasciava egli il divertimento de^ suoi musicali istrumen- 
ti , fu ammirato in essi da alcun, cortegiano del Re , 
che al suo signore lo riferì, con tante laudi , che mosse 
la curiosità di quel Principe a volere ascoltarlo ; ed 
in fatti udito il dolce modo di trattar quegli strumenti, 
e commendandolo molto , ebbe a' dire, che non sapea 
se miglior musico , o architetto dichiarar lo dovesse* 
Per la qual cosa tanto si dilettò di ascoltarlo \ che suo 
primo musico , ed architetto lo dichiarò , con crescer- 
gli la provvisione al doppio di quello , che assegnato 
gli avea. Ma questo fu nulla al pari delle molte gra- 
fie , che gli fece , avendogli molto amor conceputo , 
sì per le sue virtù , come per la dolcezza de^ suoi co« 
stumi ) ma più veramente per esser divenuto amante 
della sua musica. E questo amore del Re si conobbe 
maggiormente allora quando essendo da Giovan Fran** 
Cesco pregato dargli licenza di ritornare in Napoli a 
compir V opera de* monaci di Sé Severino , é vedere 
che cosa avessero fatto coloro, acquali atea quello rac^ 
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comaodato , il Re gli disse , che dovendo di persona 
in breve portarsi in Napoli, con seco lo avrebbe con* 
dotto , come poi fece ; in fatti conducendosi il Re in 
Napoli per rassettare gli affari del Regno , essendo già 
quello interamente conquistato alla sua corona dal va- 
lore del gran capitano 9 che i Francesi ne avea scac- 
ciati , seco menò Giovan Francesco , come promesso 
gli avea, ed in testimonio d* averlo beil servito, co* 
m* anche deir amòre che gii portava , gli assegnò so« 
pra i regi arrendan»enti commode pensioni , con le 
quali onoratanfiente , e da nobile si mantenne , aven- 
dolo ancora quel Re dichiarato suo famigliare. Partito 
poi il Re Ferdinando col ìgran capitano, cui seco con* 
dusse per gelosia, e diffidenza di regno, Giovan Fran- 
cesco con sua licenza in Napoli si rimase , ove compi la 
bella chiesa di S. Severino , benché ebbe a rimediarvi 
alcune cose poco bene eseguite nella sua assenza , e vi 
formò gran parte del convento. Dicesi che in Napoli 
prendesse una gentildonna per moglie , figliuola di ono- 
rati parenti , avendo stabilito menare il rimanente della 
sua vita fra le deliziose amenità di queste nostre colline; 
ma se di lei alcun figliuolo egli avesse , resta ancora sul 
dubbio, poiché per tradizione si sa che non lasciasse 
suoi eredi , non men la mentovata sua donna , che 
una chiesa da lui riedificata come in appresso diremo. 
Ma per venire air opere cVegli fece, essendo or» 
mai già famoso , e tanto più , per esser stato tanto 
prezzato dal Re Cattolico , dico adunque , che volendo 
il duca di Vietri in quel tempo edificare anch^egli un 
sontuoso palagio , a concorrenza di quelli , che fatto 
aveano il principe di Salerno, eM duca di Gravina^ 
chiamò a se Giovan Francesco , ed il suo pensiero gli 
espose , incaricandolo , che la sua fabbrica non avesse 
che cedere di bellezza, e grandezza 'a quelle già da 
costoro erette; e tanto piò che molto vicino sarebbe 
U suo palazzo fabbricato a quello del principe Sanse* 
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Termo ) giaceliè poco distante avea il tiló silo* II Mor- 
niaiido assicuratolo ne' suoi dubbi, veduto il sito, ne 
formò i disegni , e ne fece anche fare una bozza in 
modello , sopra la quale cominciò la fabbrica \ che ti- 
randosi sempre innanzi . in pochi anni ridusse a per- 
fezione y con gradimento del padrone , e con applauso 
di tutti 'j e questo è il palagio , che ora è passato nel 
dominio de' signori principi della Rocca Perdifumo* 
Cosi fabbricò ancora il palagio delizioso a' signori di 
Cantalupo 9 dove vi fece appartamenti , e logge deli- 
ziose 9 per godere Tam^nissima riviera di Pausili ppo^ 
fò altresì altre opere in Napoli , e per il regno ; ed 
in questa nostra capitale molte case , e palagi accomo- 
dò , e rifece y^ infra le quali contasi quella , che già fu 
dal famosissimo Antonio Panormita , che fu tanto caro 
al Re Alfonso Primo , la quale è situata presso S. Ma- 
ria de' Pignatelli , chiesuola contro il seggio detto di 
Nido; ed in questa casa vi fece Giovan Francesco nel 
nel rifarla bellissime comodità, ed ornamenti da abi- 
tarvi qualsivoglia titolato^ ma le maggiori laudi che da 
ogni ceto di persona egli ottenne furono per la chiesa 
di Severino già detta , la quale compiuta in tutto dei 
suoi adornamenti, fu alla perGne scoverta , laddove il 
concorso de' popoli di varie parti. durò per molti mesi, 
con immortali laudi dell'artefice suo : dappoiché vedesi 
una chiesa- di buona maniera , ed alla romana costrutta 
(diversa dalla rozza- idea gotica fin allora veduta.^ per 
]a qual cosa deliberarono que'PP. di volerla rendere 
vieppiù magnifica, come consigliava «il Mormando, cOn 
alzarvi superba cupola , affin di farla apparire mara- 
vigliosa è di fuori , e di denlto., per sua grandezza ; 
il perchè ne fece egli più disegni, e coitiinciò il mo- 
dello ^ credendo in breve tempo ponerlo all'opera ; ma 
prevenuto dalla morte, come diremo, lasciò a Sigis- 
mondo di Giovanni l'onore di alzare, e voltar la gran 
cupola , che recò stupore a coloix> ^xhe in quc'tcm|ii 



«?7 

la videro, per esser la prima * for^e , che in Nap<Tli 
di grandezza taie , e di tanU altezza fosse veduta* 
Ma Giovan Francesco abitando presso la strada Ercu 
lense, ora di Forcella appellata , vedendo presso la 
chiesa di S. Severo una chiesuola quasi diruta^ chVra 
ftata eretta in onore della Gran Madre di Dio, sotto 
-il titolo di S. Maria della Stella, si propose neiranimo 
suo d' ingrandirla da^ fondamenti a sue spese : laonde 
formatone il dtsegno, la fece comincfare a fabbricare, 
e proseguendo- con sollecitudine il lavoro di essa , per- 
chè ormai si vedeva assai vecchio, in poco tempo la 
ridusse a perfezione , e fattola ornare di belli stucchi , 
e di ogni suppellettile necessaria ad uba chiesa , la fece 
consegrare dal Vescovo di Pozzuoli j che allora era 
Vicario Generale della chiesa napoletana, e la dotò di 
a nnue* entrate , siccome leggesi nelPiscrizionef che nella 
mentovata chiesa sta situata, e noi per chiarezza del 
narrato qui riportiamo; aiEnchè ciò leggendosi da suoi 
paesani, abbiano il piacere di udire gli onori ricevuti 
da un loro virtuoso cittadino ; e sebbene essi hanno 
moltissimi altri maestri onde posson vantarsi, ad ogni 
modo però vieppiù cresce il pregio col numero, e con- 
quegli onori , che da^ supremi regnanti sono stati a talun 
di costoro compartiti; co^ quali perchè in alcun modo 
vengon più contradistinti da molti; che sebben virtuosi 
essi già furono , non ebber però la sorte di contra* 
distinguersi con reali munificenze se non che pochi. 

Joannes Motmandus architettus Petdinandi regis ca^ 
iholièi pre musi ci s instr amenti s gratìssimus , sacellum 
i^etustate coUapsum sua pecunia a fundamentis resti' 
tuit^Jorniamque in meliorem redigit. Anno satutis i5tg. 

Di questa chiesa eretta da Giovan Francesco non 
fa punto menzione il notaio pittore , ma solamente 
nelle scritte notizie di Novello da San Lucano , e di 
Gabriello d^Agnolo queste del Mormando brevemente 
registra^ al suo solilo , ed in confuso. ... 
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» Giovan Francesco MormaDclo yalentissimo archi- 
li teltore fabbricò il palazzo al duca di Vietri , cbe è 
» bellissimo, e quello di Cantalupo, come anco quello 
n del duca della Torre Fìlomarino, e quello della 
» Rocca, ma la bella fabbrica sua è la chiesa di S. Se- 
ti \erino , la quale di piccola , e malfatta che era , 
» ha ingrandito , e moderna to , come si vede bellis- 
» sima j la quale è una bellezza che chiunque la vi 
Il a vedere, e questa fu fatta circa il 90 del 14^0 , 
il e lui fu molto caro al Re Ferdinando di Spagna ^ 
Il e tiilti tre ^questi valenti uomini fecero còse bellis- 
Il sime I mancaro circa il i5io poco più o meno uno 
» dairallro ^ ma Giovan Francesco campò più dellaltri. 

Notar Crisconius. 
Qui appare certamente , che il notaio Giovaa Agnolo 
non avesse notizia dell^ epitaffio da noi descritto, o che 
di quello ùon sì ricordasse allora, che deUre descritti 
maestri fece egli menzione , poiché non avrebbe fatto 
incerto il tempo della sua morte : dapoicbè noi ab- 
biamo per testimonio Tanno nel quale la mentovata 
chiesa di S. Maria della Stella Giovan Francesco eresse, 
. e che pochi anni dopo se ne morì ; ma noi seguendo 
Tordine di nostra narrativa diremo, che finita questa 
chiesa già detta, nelTanno nominato dei 1 5 19, pose 
tutto il pensiero Giovan Francesco a finire il modello 
biella cupola già incominciato, che grande e magnifica 
disegnava di fare per compimento della famosa chiesa 
ài S. Severino, come di sopra abbiam detto, e fatica- 
tovi molto, Tavea quasi al suo fine ridotto, quando so« 
praggiunto da una lenta febbre, venne a mancare circa 
gli anni i522, e 77 delFetà sua, lasciando di se fama 
immortale appresso de' posteri , per le belle opere che 
egli fece \ avendo tolta affatto da quelle le imperfe- 
. zioni delle gotiche forme ; laonde durerà sempre il suo 
nome onorato nella memoria degli uomini virtuosi. 
Fine della vita di Giovan Francesco Mormanno. 



NOTIZIE DI AGNOLO SOLE, GIOVAN VINCENZO D'AGNOLO, 

SCULTOBI ED ARCHITETTI j DI PIETRO NAVARRA, 

ED ANTONIO MARCHESI, ARCHIT. NAPOLETANI i . 

DI BENVENUTO TORELLI, E BARTOLOMEO 

CHURINI, INTAGLIATORI. 



Perchè almeno non resti defraudato d^onoi^e presso 
gli uomini la memoria, ed il nome di niuno de^ nostri 
artefici del disegno , alloretiè d* essi opera alcuna non 
si vegga y e perciò per adempimento di quanto pro- 
messo abbiamo di far memoria al possibile di tutti i 
1 nostri compatriotti j e regnicoli , quindi ci è paruto 
di mestieri di qu) notare il nome di Agnolo Sole 9 che, 
secondo ne lasciò scritto D. Camillo Tutini , ne^ ma- 
noscritti , cbe si conservano nella gran biblioteca di 
S. Angelo a Nido ( istituita per comodo di questo pub- 
blico dal Cardinale Rainaldo Brancacci ) fu di Terra 
di Lavoro , e scultore assai celebre de^ tempi suoi , 
essendo stato discepolo di Andrea del Verroccbio , né 
si sa in qual tempo avesse Angelo apparato Tarte dal 
Verroccbio , se allora quando Icostui fu in Soma , o 
pure in JPirense. Essendosi però Angelo fermato molto 
tempo in Roma , ove si dice , cbe tenesse compagnia a 
Giovanni da Nola , ed indi andato con Andrea a Firen- 
ze , molto a julò quel maestro , volendo alcuni , cbe inai 
in Napoli facesse ritorno , per essersi in Toscana , o in 
Lombardia ammogliato, e cbe per tal cagione a noi 
non ne rimane alcuna memoria delle opere cbe egli fece. 
Di Giovan Vincenzo d^Agnolo 9 non abbiamo riscon*- 
tro , se stato fosse figlinolo , ovver nipote di Gabriello 
arcbitetto : attese alla scultura < ma non si sa da qual 
maestro appresa T avesse-, fu egli scultore molto pre- 
giato de^ tempi suoi, facendo ancora bei lavori d'ih« 
taglio, e circa il tS^o intagliò il pulpito di S. Ago- 
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0tino, detto alla zeccai e fece altri lavori degni di 
lode* 

Antonio Marchesi assienie con Pietro Navarro , sono 
stati illustrali dal Vasari ne^suoi famosi libri delle vite 
de' pittori , ove in quella di Antonio da Sangallo al 
foglio 3i9 della edizione di Bologna dice, che Papa 
Leone X* conducendosi a Civitavecchia , per fortifi- 
carla , menò seco questi due virtuosi architetti , che 
avea a tal effetto chiamati da Napoli , essendo Antonio 
famosissimo nelle fortificazioni : ed afferma che il pa- 
rere di Antonio molto prevalse fra quei signori , e fra 
quegli altri virtuosi architetti, e fu eseguito il disegno 
fatto da lui. Vi è fama xhe Antonio fu della nobilis- 
sima famiglia Marchese , ed accoppiò allo splendor 
della nascita , quello della virtù , che è il maggior 
pregio deir uomo ] dappoiché il nobile vien sólamente 
commemorato da* posteri come di una tal famiglia ; ma 
il virtuoso è a piena bpcca lodato in ogni tempo da 
ognuno, per lo splendore diffuso alla veduta di ognuno, 
per le sue virtuose operazioni. * 

Bernardino Torelli , da altri Benvenuto appellato, 
fu ottimo intagliatore, e scultore in legno, e lavorò 
insieme con Bartolomeo Chiarini , suo condiscepolo ed 
amato compagno , moltissime opere di scultura, di basso 
rilievo ; ed erano accuratissimi , e molto diligenti nei 
lavori che eglino intraprendevano , laonde erano bene 
spesso adoperati. Costoro scolpirono egregiamente il 
coro della magnifica chiesa di S.Severino, de^Benedet- 
tini neri di Napoli, consumandovi in lavorarlo quindici 
anni^ dappoiché lo cominciarono nel i56o, e lo ter- 
minarono nel i5^5. Quale opera fu gradita da tutti, 
avendone questi artefici riportata molta lode da ognuno, 
e molto furono commendati dagl' intendenti , e dagli 
. amatori delle buone arti del diségno 6 della scultura. 



VITA DI, GIROLAMO SANTACROCE , SCULTORE , 

•ED ARCHITETTO. 
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Se mai vantarsi lieta « e in un tempo istesso doler 
si dovesse la studiosissima, e nobil arte della scultura, 
non mai ciò a più gran ragione le converrebbe, che 
nel considerare la vita del celebre artefice Girolamo 
Santacroce : conciosiacosacchè camminando egli di buon 
passo per la ben intrapresa, e faticosa via del bene e 
diligentemente operare, e del dare armarmi nobilissime 
forme , erasi spinto tant* oltre , che già poteasi di|*e 
air ultima meta di perfezion pervenuto ; quando n'i^l 
più bello del suo glorioso cammino, e degli anni suoi , 
gli fur tronchi i passi , e lo stame vitale reciso da 
inesorabile, acerba morte. La perdita di un uomo co- 
tanto egregio e singolare afflisse soprammodo la patria, 
la quale operava nella di lui scultura avere a pregiarsi 
anch' ella del suo Buonarroti ; come lo stesso Giovapui 
da N0I4 ebbe a dire, quantunque emolo fosse, ed in* 
vidioso della di lui gloria ; tal si era il maravìglioso 
avanzamento, ch'egli da giorno in giorno facea nella 
grande arte della scultura. E quindi fu mossa la sem- 
pre lodata penna del Vasari, a scriverne con que' sen- 
timenti di slima , che nella sua opera celebrata si leg- 
gono ; e che noi per maggior gloria del Santacroce di 
parola in parola riporteremo, dopo che avremo de'suoi 
principj ragionato , dando poscia notizia di quelle ope- 
re, che: per brevità, o per altra cagione dal mento- 
vato Vasari furon taciute. 

Nacque Girolamo Santacroce circa V anno di no- 
stra salute i5o2 da un tal Giovanni Agostino, che al 
mestier di mezzano di mercatanti attendea. Desiderava 
questi, che il figliuolo comprimi princrpj delle lettere 
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perfettamente apprendesse F aritmetica , acciocché ap- 
poggiandolo ad alcun mercatante suo conoscente, col 
tempo yì riuscisse ancor egli , ma il fanciullo non 
avendo ancor tutta la cognizion delle cose , e' spinto 
dalla inclinazion naturale faceva sempre di que' fan- 
tocci che i fanciulli far sogliono ; e quindi avanzato 
alquanto neireià j e nella conoscenza, si diede di cosi 
fatta maniera al disegno, che il padre fu costretto a 
più non violentare il suo genio, anzi ad appoggiarlo 
ad alcun maestro , che nel disegno lo istruisse : e per- 
chè Girolamo tutto giorno modellava in creta varie, 
e mal conce figure , conoscendo Agostino , che più alla 
pittura il giovanetto inclinava, e che in quella avrehLe 
fatto maggiore riuscita \ perciò Tintrodusse con un tal 
jnaestf o Matteo , mediocre scultore di marmi , ma però 
molto pratico, e che molti lavori conduceva per ah* 
l)ellimenti di varie chiese , come era antica usanza \ 
e da lui furono molti sepolcri scolpiti con buon com- 
ponimento, e talvolta con buoni ritrovati , e tal che 
da^ virtuosi artefici non venivan stimati che ragione- 
voli , e condotti con buona pratica* Erra adunque 
il Gipaccio ove dice , che il nostro Girolamo impa- 
rasse la scultura da Antonio Rosellino, scultor Fioren- 
tino: non sapendo forse che questi fioriva nel i49^9 
per testimonianza del Vasari, e mancò circa il i49^i 
quando non per anco era nato Girolamo : che pei 
avesse questi sul principio atteso air arte deir Orefi- 
ceria, noi non ne abbiamo notizia certa, ma vi può 
esser un abbaglio j perchè forse egli modellò, qualche 
figura , che dovea gettarsi in argento ; ma di ciò ^non 
siegue , che egli fosse argentiere , né Orefice nella sua 
prima giovinezza. Il certo si è , che egli imparò i pri- 
mi principi della scultura dallo scritto maestro , e con 
costui si portò tanto innanzi , che nel disegno , ei su- 
perava di gran lunga il maestro medesimo , e da ciò 
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era cagione , oltre alla naturale abilità , la guida , è 
il consiglio, cbe tutto giorno gli dava Andrea Saba- 
tino da ^lerno 9 cbe poco prima in Napoli venuto, 
per suoi negoxj, come è detto nella sua vita, vi avea 
preso un gran grido, come discepolo del divin Raf- 
faello. Impercioccbè avendo Girolamo procuralo di 
renderlosi benevole , cercava da lui avere que^'precet- 
ti, ed ammaestramenti, acquali non giungea la cogni- 
zione, ed intelligenza del suo cotidiano maestro. Con- 
sigliolio adunque Andrea portarsi in Roma , ove poclii 
anni innanzi si era ancbe portato Giovanni da Nola , 
tutto cbe fosse quasi maestro , ed avesse fiitte delle 
belle opere , accioccbè col vedere le perfettissime sta- 
tue degli antichi, coMoro eccellentissimi bassi rilievi, 
e le moderne ancora , cbe in quel tempo vi lavorava 
il divin Buonarroti , come altresì le perfettissime fi- 
gure di Raffaello, si fosse riscbiarala la sua mente , ed 
avesse compreso quello, cbe senza tali cose osservare 
difficilmente per le parole di alcun maestro si può c^ 
pire, e massimamente nella scelta delle perfezioni de- 
gP antichi: dappoiché ad ammaestrare nelle opere di 
mano Fumana mente, vai più T esempio , che qual* 
sivoglia filosofica cogitazione. 

Persuaso di tali ragioni Girolamo, e forse più dal 
desiderio di Vedere le magnifiche opere di Roma, s^ in- 
gegnò di farne persuadere ancbe suo padre \ acciocché 
colà inviato F avesse; e questi, come uomo ragione* 
vole, e che cercava gli avanzamenti di suo figliuolo, 
tosto vi condiscese ; onde provvedutolo di ciò , cbe li 
facea di bisogno, lo mandò in Roma. Qnivi Girolamo 
tutto si diede cosi a perfezionarsi nella scultura, come a 
prender la scienza delFar chi lettura ; non volendo esser 
superato da Giovanni in questa facoltà , il qual sapea 
che con ogni accuratezza aveala appresa; Non abbiamo 
certa lu^tizia da chi egli apprendesse , e la scpltura , 
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ed insieme V arcliiletttira , o , pur $e da se stesso stu- 
diando avesse solamente osservato, o pur cercato ^i 
-sapere il modo tenuto dal Buonarroti, nel condurre 
le sue divine sculture; ovvero se dimoralo avesse con 
alcun di que' bravi maestri , che in quel tempo fiori- 
vano in Roma; ma comunque la cosa fosse avvenuta 
egK è certo, ohe dopo alcun tempo tornato in Napoli , 
fece quell'opere egregie che si veggon di lui ; e potò 
gareggiar francamente con Giovaoni da Nola, che già 
in Napoli acquistato si aveva nome di scultore mara- 
viglioso , come lo afferma il Vasari. IVIa il Merliano di 
niun' altra cosa temea , se non che dell'accurato studio 
del Santacroce. Aveva egli desiderato di averlo gio- 
vanetto nella sua scuola, prevedendone la riuscita, e 
volendo averlo discepolo, e non emulo delle sue opere, 
come si era ingegnato di far con altri giovani dì gran 
talento , per aver maggior grido , e manco compeli- 
tori. Massima mólto giudiziosa e politica per chi vuole 
in brieve un gran nome acquistare ; dappoiché i di- 
scepoli sono per lo più le trombe della fama deMoro 
maestri, come quelli che non vedono per altr^ occhio, 
né stimano buone le opere anche eccellenti, allorché alla 
maniera deljoro maestro non si assomigliano. 

Or per venire alle opere di Girolamo , dico che es- 
sendo pervenuto a notizia di molti napolitani di conto 
che egli co'suoi studj era valentuomo ritornato da Ra- 
ma , gli furono perciò commesse delle sculture ; ed 
infra queste egli fece per alcuni signori della famiglia 
Barattuccia la statua di S. Antonio da Padova , che fu 
collocata su laltàre di una loro cappella nella famosa 
chiesa di Monte Oli veto , presso V aitar maggiore \ e 
poco dopo essendo passato a miglior vita Fabio Barat- 
luccio , ne fu dagli eredi commesso il sepolcro anche 
aGilrolamo', il qual sepolcro egli assai bene e con sua 
.lode condusse y facendovi , oltre gli altri ornamenti , 



due bellissime statae giacenti , coù graziosai^attitudine , 
ed assai bene intese; la qual opera gli fu molto lodata 
dagr intendenti: e questa sepoltura fu allora situata in 
mezzo a piccioli altari , che stanano dal canto dell^e*- 
pistola presso r aitar maggiore, in un de' quali stava 
la nominata statua del S» Antonio di esso Santacroce^ 
e neir altro la statua del S. Giovan Battista ^ scolpito 
da Giovanni da Nola, come nella sua vita dicemmo. 
Ma ora né questo sepolcro , né i sudetti altari si veg- 
gono i conciosiaccfaé per fare alla moderna Fallar mag- 
giore , ed ingrandire la chiesa , ed il coro altresì , fu- 
rono tolti via , e le statue de' Santi sudetti collocate 
in alcune cappelle , o sia nell'ingresso di quelle dalla 
parte del vangelo di esso aitar maggiore, e su alcuni 
altarini, che non paion più quelli lavorati con tanta 
diligenza e fatica ; essendo spente quelle famiglie che 
n'erano padrone. Diveuuto assai chiaro il nome del San- 
tacroce per mezzo di sue studiose fatiche, gli vennero 
commessi importanti lavori; e qui mi torna n acconcio 
di riferire le parole di sopra promesse del Vasari ; 
acciocché il vanto di Girolamo sia appien conosciuto. 
<c Girolamo Santacroce napolitano, ancorché nel più 
bel corso della sua vifa, e quando di lui maggiori cose 
si speravano, ci fusse rapito dalla morte, mostrò neU 
1' opere di scultura , che in que' pochi anni fece in 
Napoli ; quello che avrebbe fatto , se fusse piti lunga- 
mente vissuto. Le opere dunque che costui lavorò di 
scultura in Napoli, furono con quell'amore condotte 
e finite, che maggiore non si può desiderare in un gio- 
vane, che voglia di gran lunga avanzar gli altri ch'ab- 
biano Innanzi a lui tenuto in qualche nobile esercizio 
molti anni il principato. Lavorò costui in S. Giovanni 
a Carbonara di Napoli la cappella del marchese di 
Vico, la qual'é un tempio tondo, partito in colonne 
e nicchie , con alcune, sepolture intagliate eoa molta 

io 
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diligenza. E perdiè k tavola di questa cappella , nella 

quale sono di mezzo rilievo i Magi , cbe offeriscono 
a Cristo, è di mano d^uno spagnudo; Girolamo fece 
a concorrenza di quella un S. Giovanni di tondo ri- 
lievo in una nicchia , cosi bello ^ che mostrò non es^ 
sere inferiore allo spagnuolo , né di animo, né di giu- 
dizio ; onde si acquistò tanto nome , che ancorché^ in 
Napoli fusse tenuto scultore maraviglioso , e di tutti 
migliore Giovanni da Nola , egli non di meno lavorò 
mentre Giovanni visse , in sua concorrenza , ancorché 
Giovanni fusse già vecchio ed avesse in quella città , 
dove mollo si costuma far le cappelle e le tavole di 
marmo , lavorato moltissime cose* Prese dunque Gi- 
rolamo , per concorrenza di Giovanni , a fare una cap- 
pella in Monte Oliveto*, dentro la porta della chiesa 
a man manca, dirimpetto alla quale ne fece un altra 
dalFàltra banda Giovanni del medesimo componimento. 
Fece Girolamo nella sua una Madonna, quanto il vivo, 
tutta tonda 9 che é bellissima figura. E perché mise 
infinita diligenza nel fare i panni , le mani , e spic- 
cato con trasforamenti il marmo, la condusse a tanta 
perfezione , che fu opinione ch'egli avesse passato tutti 
coloro che in Napoli avevano adoperato al suo tempo 
ferri per lavorare di marmo : la qual Madonna pose 
in mezzo ad un S. Giovanni ed un S. Pietro , figure 
molto bene intese , e con bella maniera lavorate e fi- 
nite ] come sono anco alcuni fanciulli , che sono sopra 
queste collocati. Fece oltre di ciò nella chiesa di Cap- 
pella , luogo de' monaci di Monteoliveto , due statue 
graudi di tutto rilievo bellissime. Dopo cominciò una 
slatua di Carlo V. imperatore, quando tornò da Tunisi , 
e quella abbozzata o subbiata in alcuni luoghi , rimase 
gradinata , perché la fortuna e la morte invidiando al 
mondo tanto bcnci ce lo tolsero di anni 35. E certo 
se Girolamo vivea^ si sperava che siccome avea nella 
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sua professione avanzati tutti quelli» d Ita sua pallia, 

così avesse a superare tutti gli artefici del tempo suo. 
Onde duolse a* napolitani infinitamente la morte dì 
lui } e tanto più , quanto egli era slato dalla natura 
dotato non pure di bellissimo ingegno , ma di tanta 
modestia, umanità, e gentilezza, quanto più non si 
può in uomo desiderare. Il perchè non è maraviglia 
se tutti coloro che lo conobbero , quando di lui i*a- 
giocano non possono tenere le lagrime. Le ultime sue 
sculture furono Tanno 1537, nel qual^anno fu sotter- 
rato in Napoli con onoratissime esequie ; rimanendo 
ancor vivo il detto Giovanni da Nola vecchio ed assai 
pratico scultore, come si vede in molte opere fatte in 
Napoli con buona pratica , ma non con molto disegno» 
A costui fece' lavorare D. Pietro di Toledo marchese^ 
di Villafranca, ed allora viceré di Napoli , una sepol- 
tura di marmo per se e per la sua donna , nella quale 
opera fece Giovanni una infinità di storie delle vittorie 
ottenute da quel Signore coutra i turchi , con molte 
statue che sono in quell'opera tutta isolata e condotta 
con molta diligenza. Doveva questo sepolcro esser por** 
tato in Ispagna , ma non avendo ciò fatto mentre visse 
quel Signore, si rimase in Napoli. Mori Giovanni d^anni . 
settanta , e fu sotterralo in Napoli Tanno i558, » 

Ho voluto tutto riportare il capitolo che il Vasari 
ne scrisse , potendosi da ciò vedere quanto merita- 
mente favorisce egli Girolamo , e con quanto livore ei 
parlasse di Giovanni; ma pure non potè fare a meno 
di non dargli epiteto di scultore maraviglioso , e di 
lodarlo di pratico e diligente ; e questo serve per sup- 
plimento alla vita del Merliano. Tornando adunque 
alle altre opere di Girolamo, e dal Vasari passate in 
silenzio , che pui'e son molte 9 lù noteremo una dopo 
T altra, acciocché abbiano il dovuto onore Topere di 
un uomo tanto singolare, che niaucò nel più Jjel fióre 
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delFeU sua. Ma per non aver poi ad interrompere il 
filo del discorso ^ egli sia bene premettere , che nella 
occasione della venuta di Carlo V. in Napoli fu appog- 
giato il peso deir importante apparecchio festivo , tanto 
a Giovanni da Nola , quanto al Santacroce ed Andrea 
da Salerno ; a^ quali fu aggiunto , per ordine, degli eletti 
della città, Ferdinando Manlio; accioccliè uniti insieme 
avessero fatto unMdea dell^ apparato , con architettura, 
scultura, e pittura. Ed a costoro somministrò i pen- 
sieri 9 gli emblemi, e le figure simboliche il dottissimo 
Antonio Epicuro , il quale servissi ancora di molli 
concetti trovati alcuni anni innanzi che si aspettava 
r Imperatore, dal nostro divin poeta Giacomo San- 
nazaro, come altrove si è detto* E delle lodi che a 
tali lavori dati furono dalPistesso Imperatore, toccò a 
Girolamo una gran parte. Or come queMavori servi- 
rono solamente in quell^ occasione né più si' veggono, 
basterà d^ averli mentovati, e passeremo a far parola di 
quelle opere che sono esposte, come dianzi ho promesso. 
Vedesi adunque neirantica chiesa di S. Maria Porta 
Coeli il sepolcro di Ferdinando Pandone, con suoi or- 
namenti e statua, che non.può dirsi più bella. In S. Do- 
. menico Maggiore il sepolcro del Cardinal d^Ariano , 
nella cappella che di presente appartiene alla famiglia 
Spinelli ; ed in questo sepolcro vi è similmente la statua 
del medesimo Cardinale , fatta allora eh' egli era ve- 
scovo di Ariano ; dappoiché assunto poscia al cardina- 
lato, morì a capo di molti anni in Roma. Si dice, che 
prima di lavorare la detta sepoltura , ebbe Girolamo 
a gareggiare con Giovanni da Nola ne^avori di una 
delle due tavole di marmo , che sono nella chiesa di 
S. Maria delle Grazie più volte nominata. Perciocché 
volendo que* due Signori delle fiimiglie Senescalla e 
.Giustiniani , far pruova del valore di entrambi , com- 
misero a ciascun di loro uno de' bassi e mezzi rilievi 
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che doveano collocarsi nelle nuove cappelle, come 

nella ?ita di Giovanni da Nola abbiam detto. Rappre- 
sentò dunque Girolamo il fatto di S. Tommaso A|>o- 
stolo , alloraquando per accertarsi della Re8\irrezione. 
del Signore, gli pose le dita nel costato*, nella quale 
storia egli espresse l'azione cotanto al vivo , con rile- 
vare quasi di tondo rilievo le principali figure , che 
niuna cosa gli manca , dal fiato in fuori ; per tacere 
del componimento ottimamente e* con tutto Timmagi- 
nabil decoro concepito , del correttissimo disegno, della 
nobil aria delle bellissime teste, e degli andari de'pannt 
proprj e bene adattati \ laonde si può dir di quèsC o* 
pera , che non solamente è bellissima , ma è ottima e 
irreprensibile , avendo Girolamo in lavorandola avnto 
in mefite gli antichi ottimi maestri greci e latini, per 
le giuste misure , isceltezza di membra , e delicatezza di 
parti. Perchè veramente Girolamo fu osservantissimo 
deir antico , come del pin vero , nobile , ed esquisito 
maestro. Esposti che furono questi due bassi rilievi 
neMoro akari, trassero a vederli non solamente gli 
artefici e i dilettanti del disegno, ma ancora un infi- 
nità di persone, che sopraffatte dalla maraviglia,, non 
si saziavano di commendare ora quella della deposi- 
zione della CiH)0e , fatta da Giovanni , ora questa-.di 
S. Tommaso , del Santacroce ; e tutti si accordavano 
in afiermare, essere entrambe queste opei*&cose maravi- 
gliose, e da Bon potersi agguagliare da qualunque arte- 
fice de* morderni secoli*. E veramente ardisco dire' che 
solamente avrebbe potuto pareggiarle, ma non supe- 
rarle il divin Biiónavroti. Né paia a'ieggitori che que- 
sto sia un paradosso ovvero una iperbole; dappoiché 
può ciascheduno con occhio di retto giudizio e dMn- 
telligenza discernere il valore di queste opere perfettis- 
sime, che per esser fatte con la descritta gara di arte 
e d'iiagegno^ e eoa un medesimo accuratissimo studia 
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fecer sì die decidere non Vi potesse ; qual di loro me- 
ritasse maggiori encomj , e riportasse la palma. 

In quel tempo il marchese di Vico D. Niccolò An- 
tonio Caracciolo , volle fondare la sua ricca e noLil 
cappella nella chiesa di S. Giovanni a Carbonara, ed 
avendo piena cognizione delle virtù di Girolamo in 
fatto di scultura e di architettura, gli. diede la cura 
di formarne V idea. Feccia egli tutta tonda , ornata 
air intorno di nicchie, di colonne, e di sepolture, con 
si vago e sì compartito ordine disposte, che aggiun- 
tavi la ricchezza^ de^ marmi ^ ella è riputata maravi- 
gliosa ; avendo Girolamo lavorato di sua mano non 
solo varj sepolcri , con mirabile diligenza intagliati , 
ma ancora tutti i belli ortiamenti , che vi si veggono. 
Fecevi ancorale statue di S.Giovanni e un altro Santo, 
le quali vengono molto lodate dagF intendenti. Ma 
non occorre più dilungarmi intorno a quest^ opera , 
poiché ella vien ben commendata da tanti chiarissimi 
scrittori , e dal famoso Giorgio Vasari egregiamente de- 
scritta , come poco anzi si è dimostrato ; laonde pas- 
seremo a far parole delle altre* Scolpi Girolamo per lo 
maggior altare diS. Agnelky^ ad istanza di Giovanni 
Maria Poderico arcivescovo d^, Taranto, le belle sta- 
tue che meritano veramente di essere con attenzione 
osservate 5 dappoiché sono lavorate con quello studia 
che era a lui connaturale. La stessa attenzione, anzi 
maggior studio si scorge nel basso rilievo della cap- 
pella della famiglia Caracciolo, nella chiesa della SS. 
Nunziata , ove mirabilmente è rappresentata la schio- 
dazlone del corpo morto del Redentore della Croce: 
opera invero maravigliosa , sì per Io gran compon:-* 
mento delle molle figure, delle quali alcune principali 
sono tutte tonde, come per l'espressione degli affetti , 
la qual b^sta a muover dolore e pentimento in chiun- 
que le rimira. Insomma quest'opera è pcrfellinia noi 



disegno, neir espression delIVisione, e ne'gran trafori, 
co^quali è tutta lavorata. Io questa cappella medesima 
Girolamo la? orò ancora il sepolcro di D. Antonio Ca» 
racciolo con la sua statua^ e con altre clie servono di 
ornamento. Ma queste statue però non sono elle di 
ugual perfezione , laonde credesi che non tutte siano 
del Santacroce. Nel pulpito della medesima cliiejsa vi 
è il basso rilievo della Vergine Addolorata, che ha 
nel aeno il suo morto figliuolo y opera de^ primi anni 
della scultQira del nostro Girolamo. Ma le statue dì 
Beatrice e dldabella di Cardona nel lor sepolcro , si- 
tuato nella tnedesima chiesa , sono bellissime co^ loro 
ornamenti, e soa degne di lode; come ancora merita 
vanto il sepolcro del vescovo di Squillaci Vincenzo Ga-> 
leote , essendo lavorato eoa studio , e con diligenza 
maestra. E invero tanto le statue delle due mentovate 
signore nel lor sepolcro , quanto quella del Galeota 
più tosto pitture morbide , che sculture di duro mar- 
mo rassembrano» 

Fa menzione V Eugenio del sepolcro di Antonio di 
Gennaro, nella chiesa di S.Pietro Martire, nella cap- 
pella della famìglia. Né solo VEngenio, ma quanti 
scrittori parlano delle cose più belle della nostra cittì, 
lo commendano tutti come una delle belle opere da( 
Santacroce , a cagion di molte statue tonde , oltre dei 
bassi rilievi, ed altri adornamenti ond'era arricchito. 
Ma oggi di più non si vede , essendo stato tolto via 
neir ultimo modernarsi della chiesa ; né per qualche 
tempo 5Ì è saputo che delle belle statue accaduto fosse ; 
solamente quella di S. Matteo in atto di scrivere il 
vangelo , con un bellissimo angioletto accanto , che 
tiene il calamaio , era stata collocata sopra un altarino 
laterale al cappellone della tribuna , dedicato al SS» 
Rosario; le altre statue della Giuslizia e della Pru» 
deoza , credeano que' Padri che fossero siale tolte dal 
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\ìcéré D. Pietro d'Aragona , che spogliò Napoli delie^ 
pitture e sculture più Lelle. Ma per la mia iucliiesta 
alcuni secchi Padri si sovvennero, cVelle furon sot- 
terrate con altre cose , appunto per salvarle dalP ec- 
cessivo desiderio di quel viceregnante ', sicché cavan- 
dosi nel chiostro e nel giardino, si sono ritrovate le 
due statue ; per le quali non v^ è lode clie basti , es- 
sendo elle tanto belle e morbide, cbe innamorano. La 
mossa è bellissima, Taria deWolti angelica^ i panni 
piegati con somma intelligenza , che velano il nudo y 
l'acconciatura delle teste graziosa, e infine i bei piedi, 
braccia e mani disegnate a maraviglia con delicatezza 
e nobiltà» Queste statue si veggono collocate entro la 
sagrestia, daMati della fonte di lavar le mani, e so* 
pra vi è U tavola di marmo col basso rilievo del Pa- 
dre Eterno, il quale veramente non è della medesi- 
2tta perfezione che le statue mentovate. Le colonne, 
che adornavano lo scritto sepolcro , ora tagliate a 
tronconi, servon di zoccoli alle medesime statue, gli 
altri bassi rilievi sin ora non si sono ritrovati , e la 
già detta bella statua di S, Matteo starà riposta in una 
stanza presso la sagrestia , finché gli si destini luogo 
proporzionato e decoroso. 

Molte altre opere fece Girolamo , o cbe non son 
Tenute in nostra cognizione , o furono lavorate per 
lontani paesi , ove fui>ono trasportate. In Ispagna fu 
mandato il ritratto di D. Pietro di Toledo scolpito in 
marmo ^ e si dice, cV essendo il Santacroce ancor 
giovanetto avesse fatto una statua del gran Capitano, 
a richiesta d^ un nipote del medesimo y che gli fece 
prender T effigie da un ritratto dipinto ^ quale statua 
jiusci bellissima , e da quel Signore fu condotta in 
Spagna. Di altre opere di statue, bassi rilievi, e ri- 
tratti, io non ho certa notizia, né verisimile tradizione ; 
quel che posso dir con certezza si e , .che il nome di 
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Girolamo era oltrepassato cit là isC monti , onde fiu 
dalla Spagna gli fu commesso un gran Colosso 9 clie 
rappresentar do\ea Carlo V, come afferma il Vasari, 
Lenchè non faccia menzione della grandezza 3 la quale 
statua avendo egli Lozzata, subblonata, e gradinata 9 
nel mentre clie cominciava a pulirla , finì il corso della 
sua vita mortale*) come si legge nel mentovato Vasari , 
da noi riportato di sopra. DI questa medesima statua 
fanno menzione molti nostri scrittori , che le opere del 
Santacroce hanno descritte, come il Capaccio, TEn- 
genio, il Celano 9 ed altri ^ oltre a^manoscritti del Cri- 
scuoio , il quale in alcune sue note dice , che se que- 
st' opera veniva ad esser terminata , sarebbe stata una 
maraviglia delParte ] come Taccennò ancora il cavalier 
Massimo, e come* in appresso nel suo racconto sarà 
da noi ripoi*tato« Ma prima che alla fiae del nostro 
artefice noi giungiamo, ragion vuole, che alcune im- 
portantissime ragioni apportiamo per distoganno di 
coloro, che forse insino ad ora per alcuna appassionata 
notizia vivono ingannati, ed anche per dar luogo alla 
verità , alla quale ho protestato di uniformare tutta 
quest^ opera; sebben io possa aver preso abbaglio senza 
mia colpa , a cagion di men vere notizie ricevute» 

Nota r Eugenio nella descrizione della chiesa eretta 
dal nostro famoso Giacomo Sanna:^zaro sopra il colle 
di Mergellina , le sculture che adornano il suo sepol- 
cro 5 e asserisce esser opere di Girolamo Santacroce. 
Indi esclamando soggiunge : che il Vasari , col Bor- 
ghini a torto ne dan tutta la lode a fra Giovan agnolo 
Poggibonzi da Montorsoli , e le sue parole sono queste : 

« Passò dopo a miglior vita nel i532 , ancorché nel 
9UO sepolcro »ia notato i53o. 3» 

«e Fu sepolto nel sepolcro di candidi marmi ed in- 
tagli eccellentissimi , che qui si vede , sopra del quale 
è il modello della faccia , e di tutto il teschio al na« 



turale del poeta, nel mezzo del sepolcro vi è una storia 
di basso rilievo, ove sono fauni , satiri , ninfe ed altre 
figure che sonano e cantano , nel modo che dottamente 
ha scritto nella sua Arcadia e sue opere queato divi'- 
nissimo poeta. Qui anche sono due statue grandi , Vììosì 
di Apollo e r altra di Minerva , che ora chiamano 
David e Giuditta , che invero é una delle più illustri 
opere che siano , non solo in Napoli , ma in tutta Ita- 
lia ; opera per certo tenuta e da tenersi iu grandis- 
sima venerazione. Il tutto fu fatto da Girolarmo San- 
tacroce ^ nostro napolitano, scultore eccellentissimo ; 
il quale se per altro al mondo celebre non fosse , per 
questa sola opera meriterebbe eterna fama e gloria. 
Egli è vero , che avendo il Santacroce lasciato imper- 
fette e mezze finite le statue d^Apolla e di Mlrierva ; 
per ta* sua im^matura morte, furono poi compite da 
fra Giovan Agnolo Poggibonzi della villa di Montor- 
sali f luogo appresso Fiorenza , ntonaco dello stesso 
ordine de'^Servi ^ ma non è vero che tutto il sepolcro 
sia opera di questo frate , come dicono il Vasari ed 
il Borgbini nelle vite de^pittori e scultori ^ i quali nea 
attesero ad altro , sol che a lodare e prodigamente 
celebrare i pittori e scultori lor paesani ] diminuendo 
e occultando la fama de' pittori e scultori napolitani e 
del Regno ^ i quali furono molti ed illustri , sopra di 
ogn^ altro^: e benché nella base di detto sepolcro si 
legga che sia opera di detto frate , questo non s* in- 
tende salvo che delFApollo e Minerva , come abbiamo 
detto ; e nell' aitar maggiore frate Giannagnolo fé le 
statue de' Ss. Giacomo apostolo e Nazario martire, 
nelle quali non seguendo l'altezza dello stile comin- 
ciato dal Santacroce , goffamente portossi •, e da questo 
si tiene per fermo che tutto il sepolcro non wa opera 
del detto monaco; tuttociò non fu senza gran mistero 
del Signore, per far conoscere al mondo quanto fusse 
il valore del nostro divino Santacroce ce. » 
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Or , se dice egli medesimo , che queste statue fu- 
rono lasciate imperfette dal Santacroce , clie dunque 
è quello che di contrario oppone? forse la debolezza 
delle due statue del S. Giacomo e del S. Nazario? ma 
queste si pruoTa che non àian fatture, né del frale, 
né del Santacroce, per lo diverso debole stile. Dunque 
bisogna dare il vanto a fra Giovan Agnolo, che compì 
ciò che quello incominciato avea : conciossiacosaché , 
la scultura non è come la pittura, che alla bella pri- 
ma può molte volte restar combinata ; né tampoco 
come la musica ù la poesia , i di cui primi burroni 
ricopiati , soglion farsi vedere per cose perfezionate. 
Ma ella ha di bisogno i prima essere ne' marmi neces- 
sariamente abbozzala e pulita. Or dunque se die" egli 
che Girolamo lasciò imperfette queste statue , si de- . 
vono credere (come altri ancora dicono) solamente 
abbozzate \ e con ciò si deve il vanto dell' opera a 
fra Giovan A'gnolo , che a perfezione poi le condusse. 
Ma sappiasi, per dar luogo al vero, ciò che abbiamo 
per tradizione di alcuni nostri più antichi letterati, 
e da quello che appare dairarchivio e note di questa 
chiesa, che molti concorsero allora per l'opera famosa 
della sepoltura del Sannazzaro , ed infra questi vi fu- 
rono ancora Giovanni da NcJaj, e Girolamo Santacroce, 
i quali ne fecero anch'essi, come gli altri il modello; 
ma perché il priore di allora aveva molto impegno 
per fra Giovati Agnolo, ch'era frate dello sless'ordine 
de' Servì, e gli esecutori del testamento avevano in. 
pensiero dare 1' opera al Santaci^oce ,. il modello e le 
sculture del quale più degli altri piacevaiì loro-, perciò 
si operò che questi due grandi artefici si accordassero, 
ed il lavoro sì compartissero j la qual cosa infine col 
mezzo loro fu stabilita: che perciò sappiasi che il San- 
tacroce fece il basso rilievo , che è cosa miracolosa , 
cotirorrendo la gara e l'emulazione, ed ove eccelle»^ 
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temente si vede espresso uno scherzo dì fauni, di ninfe, 
e rli satiri , che suonano e cantano su diversi stru* 
menti y come appunto gli ha descritti divinamente 
nella sua divinisstma Arcadia queir ammirabil poeta. 
Cosi anche egli fece il ritratto del Sannazaro di mezzo 
Lnsto, perocché vivo molle volte Tavea veduto e trat« 
tato , onde ne avea i lineamenti impressi nella fanta- 
sia ; il che non era toccato in sorte a fra Giovan A- 
gnolo che dimorava a Firenze. Che poi le principali 
statue delFApoUo e della Minerva , che oggi David e 
Giuditta vengono da' più volgari credute, fossero aq- 
che al nostro Girolamo allogate, e che fossero da lui 
lasciate imperfette per la sua morte , di ciò non vi è 
alcuna certezza ^ ma credesi che fussero in Napoli stale 
abbozzate e portate innanzi : poiché non é verisimile 
che due figure di tal grandezza conducesse con seco 
il frate per tanti luoghi ove egli dovette andare, co- 
me scriva il Vasari^ dicendo cVei lavorò in Carrara, 
in Firenze, ed in Genova, allora quando in quella città 
egli scolpi la statua del principe Doria ; benché in tai 
luoghi egli avesse potuto lavorare que^puttini ed altri 
lavori di minor mole , che sono in quella sepoltura. 
Ma comunque la bisogna fosse avvenuta , egli é certo 
che fra Giovan Agnolo scolpì le statue , ed è certo an* 
Cora che per la morte del Santacroce rimasero molte 
cose da. compirsi da lui , come apparisce dallo stru- 
mento che neir archivio della chiesa del Sannazaro da 
que' frati conservasi , ove chiaramente leggesi la con- 
venzione di questi due artefici: virtuosi. Che poi le 
statue del S. Giacomo; apo$toIò e di &• Nazario siano 
molto deboli , rispetto air altre sculture eccellentissime, 
questo è verissimo , come è véro ancora che non siano 
né del frate /né tampoco del Santacroce : né importa 
l'aver il Vasari asserito che le fece fra' Giovan Agnolo', 
perché forse quando* ciò scrisse non Y aveva ancora 
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si Tossono; che se altrimenti si avesse a credere, cioè 
ch^ellc fossero di mano del frate, avrebbe TEngenio 
avuto tutta la ragione di dolersi: ma perchè io pro- 
misi scrivere la .verità , perciò dico che queste nou 
son fatture del Irate, ma sibbene da alcun suo disce- 
polo , o da altro minor maestro fatte condurre. G)sl 
dunque resta scusato TEngenio , il quale avendo forse 
qualche vera notizia, che Girolamo avesse avuto parte 
nel lavoro di tal sepoltura , asserì che tutta V opem 
era da lui stata scolpita , a riserva delle due statue 
principali, che poi il frate compì. E se il Celano scris- 
se che il modello della intera sepoltura , di mano del 
Santacroce , fu mandato in Ispagna , ciò può essere fa- 
cilmente avvenuto , perciocché essendo* Girolamo coi 
frate di accordo forse di comune consentimento , co- 
municandosi i pensieri , fu formato questo modello , 
acciocché i frati e testamentarj esecutori , avessero ve- 
duto come r opera , doveva riuscire , per lor quiete v 
oltre che si é <]a noi detto di .sopra , che concorsero 
ad ottener questo lavóro , così Giovanni da Nola , co- 
me il Santacroce , e che ambidue ne formarono mo- 
dello , onde é facile , che dopo il mentovato accordo 
col frate fusse quello del Santacroce eseguito. E que- 
sto sia detto per difesa della verità , e di fra Giova n 
Agnolo , dappoiché questo valentuomo non aveva bi- 
sogno d'usurparsi le altrui fatiche, per acquistarsi la 
gloria , che appresso tutti gì' intendenti debitamente 
gli viene attribuita. Vedesi in queste statue dell'Apollo 
e della Minerva , osservato il decoro , la bella mossa 
e la gravità degli antichi, essendo condotte non solo 
secondo lo stile del divino M ichelagnolo , ma degli 
ottimi scultori greci , le quali regole anche furono 
osservate mirabilmente da Giovanni da Nola é da Gi« 
rolamo Santacroce, avendoli amcndue apprese inRo- 
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ma da quegli esempi Uella perfezione, come di Giro- 
lamo lo attestò il cavalier Massimo Stanztoni , che im- 
prese a scriverne V elogio in un compendio della di 
lui vita , che noi qui sotto riporteremo per maggior 
gloria di questo nohile artefice, e per dare compi- 
mento al raconto della sua vita. 

« Già. la fama delle opere immortali di Giovanni da 
Nola avevano col suono della sonora sua tromLa pieno 
il giro deirSuropa deliziosa e magnanima per se stessa , 
quando sorti un ingegno , che non solo eccellente si 
fé dalli virtuosi conoscere , ma gareggiò ancora di per? 
fezione colle opere del medesimo Giovanni, ed i parziali 
amici ora Tuno ed ora laltro lodando, non sapeano 
di loro scegliere il primo. 

a Nacque Girolamo Y anno del parto del Figliuolo 
di Dio i5o2 in circa, ed appena nato disegnava per 
proprio genio : con che il padre che si chiamò Gio- 
yau Agostino , come si dice , e voleva che lui appli- 
casse alle lettere, bisognò che lo. lasciasse operare dove 
la natura Y inclinava , con che fece grandissimo pro- 
fitto nel diseguo. Ma, perchè in quel tempo che lui 
era figliuolo , Giovanni detto era andato a Roma , per 
vedere le opere de^ buoni maestri , e del Buonarroti , 
come degli antichi scultori greci , Geronimo si accon- 
ciò con un tal maestro Matteo, scultore mediocre , ma 
assai pratico della scultura del marmo , e con la guida 
ancora di Andrea Sabatino da Salerno , disegnò assai 
bene \ dove che questo Io consigliò andare a studiare 
in Roma, dove portatosi Geronimo, in breve tempo 
divenne buono scultore : ma pesava assai a GiovaYini 
da Nola, che i giovani che si volevano fare scultori, 
non andavano da lui , essendo gii ritornato all' aria 
deliziosa della bella Sirena jm pezzo avanti , che GL- 
rolanio andasse in Roma *, essendo intanto tornato Ge- 
ronimo , ed essendosi posti a lavorare a gara assai be- 
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né, non mancavano all'uno ed air altro buone opere. 
Ed in questa gara alcuni di quelli , che si stimano 
spassare il tefnpo, con tanto pregiudizio deiranima, 
e del prossimo, dicevano a loro, che Tuno si rideva 
<leir«Uro nelle sue statue : e perciò vi furono fra di 
ìoro de' rancori \ ma infine i monaci di S. Giovanni 
a Carbonara , col marchese del Vico , fecero lavorare a 
loro e a due altri scultori , tutti a concorrenza ; essendo 
anche quelli bravi soggetti , che furono Pietro della 
Prata , e Annibale Caccavallo , già stato discepolo di 
Giovanni ^ ed ognuno della sua opera ebbe gran van- 
to ^ ma il marchese di Vico diede a fare tutta la cap- 
pella a Geronimo fatta di marmo : però la tavola del 
basso rilievo T aveva già data a fare al detto spagnuolo 
della Prata , perchè prima non si fidava della gioventù 
di Geronimo , il quale accorgendosi di questo , nel 
mentre, che faceva la cappella lo pregò, che si con- 
tentasse , e così fece la statua tonda di S. Giovanni , 
che fu una bella cosa , e fu lodata dal di Nola già 
vecchio maestro. Vistasi quest'opera i monaci di Monte 
Oli veto operarono, che facessero lui, e Giovanni una 
stessa cosa, o come altri dicono, che volesse così Gio* 
vanni , perché vedeva già la fama del giovane occu- 
pare il luogo della sua , e cosi fecero quelle opere , che 
a Monte Oliveto si vedono , entrando in chiesa , e 
tutti due misero una Madonna tonda in mezzo ansan- 
ti ; e in verità hanno tanta bellezza quest'opere , che 
non sì può', che lodarle. Dopo queste cose fece Ge- 
i*onimo le statue di S* Maria a Cappella, e la tavola 
ài 'Altare a S. Maria delle grazie a S. Aniello , anche 
a concorrenza di Giovanni , e al detto S. Aniello , 
fece tutto r aitar maggiore. Fece dopo le sepolture 
alla Nunziata della ca^a Caracciolo , coi\ la tavola di 
basso rilievo per l' altare di loro cappella* Cosi in detta 
chiesa le statue delle belle donne di casa Cardona. 
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Cosi in S. Maria Porta Coeli la bella statua , e sepol- 
tura di un signore di casa Pandone. Fece la sepoltura 
di Antonio dì Gennaro a S. Pietro Martire, e vari 
altri sepolcri in S. Domenico , ed allre statue , e se- 
polture in detta , ed in altre chiese. Ma avendo co- 
minciato d'ordine di D.Pietro di Toledo un colosso 
per fingere Carlo V. quando vittorioso tornò dall'im- 
presa di Tunisi, ed avendolo abbozzato , e cominciato 
a finirlo , veduto la natura , cbe in quella maestosa 
statua ella sarebbe stata vinta , comandò alla morte , 
che levasse Geronimo dal mondo , acciocché per lui 
non si avesse da vergognare 5 e V invidiosa morte , 
senza rispetto alcuno della giovanile e fresca età , atta 
per operare altre bellissime opere , obbedendo al co- 
lmando in pochi giorni lo privò di vita in età di tren- 
tacinque ^ o al più trentasei anni, come si dice, nel 
nel 1 537 con pianto universale di tutti gli uomini vir- 
tuosi, e di tutto Napoli, avendone un positivo disgu- 
sto r istesso emolo suo Giovanni da Nola , il quale 
nella morte di Geronimo ebbe a dire , che la scultura' 
in quello avea perduto le speranze di avere un altro 
Michelagnolo Buonarroti ». 

Fu Geronimo Santacroce di bellissimo aspetto , e 
di volto cosi gioviale , che coloro che lo miravano , 
prendean subito ad amarla, ed accoppiando a questo 
dono non meno un' affabile , e dolce conversazione , 
che un onorato, e puntuale operare, si rendea cosi 
obbligati coloro , che trattavan seco, che ammirando 
le sue rare virtù , e singolari doti , celebravano da 
per tutto ugualmente le opere sue , e i suoi buoni co- 
stumi. Quindi nasceva il dubbio, se a lui, o a Gio- 
vanni da Nola si donasse della scultura il primato. 
Di lui fanno menzione molti scrittori delle cose di 
Napoli 3 e '1 notaio Criscuolo , óltre a ciò che ne dice 
nelle notizie ^ ch'ei scrisse di Giovanni da Nola, come 
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nella sua ^ita si vecic, in molte altre parti lo nomina 
come eccellente ed incomparaliile nella scultura. Forse 
ei ne distese qualche narrazione a parte , ma tra i 
suoi scritti non è a noi pervenuta , e cosi il mentovata 
Celano in vari Itioghi del sno libro , ne parla con 
molta laude ^ ed anche ultimamente il P. Orlandi nel suo 
abbecedario Pittorico , ne ha fatto onorata memoria. 
' Da ninno però de^ nostri scrittori abbiamo notizia, 
che di sua scuola alcun discepolo fosse riuscito mae- 
stro , né vi è traditone alcuna che lo affermi : dap- 
poiché niuna opera abbiamo, che dicasi fatta da qual- 
che suo scolaro ; e la cagione a mio credere ne sarà 
stata, perché egli morì giovane, e non avea per an- 
che aperto scuola , onde i migliori che gli vennero 
appresso, fisrono tutti di quella di Giovanni da Nola. 
Essendo adunque il Santacroce per tanti suoi pregi 
sommamente amato da^ conoscenti , stiinato da^ dilet- 
tanti , ed onorato dagli artefici de'-suoi tempi , veniva 
anche rispettato cla^suoi emoli stessi; dappoiché ve- 
deano le ^di lui ope^e generalmente , e con ragion com« 
mendate. E lo «tesso Giovanni da Nola , come uomo 
d'integrità, non poteva fare a meno di lodarle ancor 
egli , e allora quando ne intese la morte , n* ebbe si 
gran cordoglio, che disse: aver Napoli ed il mondo 
perduto nel Santacroce una certa speranza di vedere in 
lui un altro Michelangelo Buonarroti , siccome attestò 
il cavalier Stanzioni nello scritto racconto ; ed anche 
il Vasari allorché disse: è certo ^ che se Girolamo vi'- 
uea , si sperai^a , che siccome avea nella sua profes^ 
sione avanzato tutti quelli della sua patria , così avesse 
a superare tutti gli artefici del tempo suo. E quel che 
siegue , come di sopra abbiamo divisato \ benché non 
fece eccezione di alcuno , tutto cbe nel tempo di San- 
tacroce, vivesse il divin Buonarroti. Ma chi mai po- 
trebbe appieno esprimere il grave rammarico, che lutti 

II 
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intesero della sua morte , chi le lodi , che in ogni 
canto della sconsolata città gli davano, i cittadini , gli 
artefici , ed i cari amici ? qual rammentando gli ot- 
timi suoi costumi , e quale Y indefessa applicazione de- 
gli Studj suoi. Accompagnarono il di lui cadavere non 
solo tutti gli amici , ma ancora tutti gli artefici del 
disegno , gareggiando tutti neir onorar V esequie di co- 
lui , che tanto lustro aveva dato alle sue nobili arti. 
E lo stesso Giovanni da Nola fu in quel giorno ve- 
duto pien di mestizia, far capo air onorato accompa- 
gnamento. Perciocché la morte pon fine air emulazio- 
ne * e tolta questa di mezzo» che tanto suole appannare 
Fumana mente, più chiaro si scerne il merito, e 
più vivo rimane il desiderio del ben perduto. 

Prima che si dia termine a questa vita del Santa- 
croce, fia bene di far parola in questo luogo di ciò 
che trovo notato in un manoscritto , ove si fa men- 
zione di alcuni bassi rilievi , che lavorò Girolamo in- 
torno alla fontana , nella quale Giovanni da Nola fece 
le quattro statue , che i quattro maggiori fiumi del 
mondo rappresentavano ; come nella sue vita abbiam 
detto. Dice adunque lo scritto, che il Viceré D, Pie- 
tro di Toledo per far pruova ancor egli del valore 
di questi due artefici egregi , commise due statue per 
ciascheduno, ed alcuni bassi rilievi con gli ornamenti, 
che servir doveano per una magnifica fonte, e che 
avendo Girolamo lavorato i bassi rilievi , e cominciato 
una delle due statue , intermesse il lavoro per lavo- 
rare il nominato Colosso , e t;he poi prevenuto dalla 
morte , lasciò imperfetto Tuno e Taltro lavoro ) laonde 
tutte e quattro le statue furono poi egregiamente scol- 
pite da Giovanni da Nola , e la fontana primieramente 
fu situata neiramenissima'Strada di Poggio Reale, ove 
usavano allora passeggiare le dame ed i cavalieri : indi 
accresciuto il passeggio al Molo , che era stato abbeU 
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< fatto comodo alle carrozze ^ fu la fonte traspoi-^ 
tata e situata alla punta del Molo , per ordì .le di D.Pa- 
rafan de Rìbera Viceré di Napoli, Tanno i564 eoa 
intenzione di farla dopo trasportare in Lpagna ; sna 
non gli Tenne fatto per i rumori cbe ne fece il pò** 
polo : sicché lasciandola in quel sito , yì mandò la bella 
antica statua di Partenope , con la Lupa de^ Gimbj , 
che stava presso di S. Giovanni Maggiore , con altre 
antiche statue, vasi, e medaglie, possedute prima da 
Adriano Spadafora , famoso antiquario ; le quali tutte 
con la nave che le portava , per una gran tempesta 
si sommersero. 

Fine della rìta di Girolamo Santacroce $ 
scultore ed architetto. 
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MEMORIE , SIANO NOTIZIE BI ANTONIO FIORENTINO , 

DI FERDINANDO MANLIO, DI SIGISMONDO DI GIOVANNI, 

DI VINCENZO DELLA MONACA, DI GIO: BATTISTA 

CAVAGNI , DI DIONISIO DI BARTOLOMEO « 

E DI ALTRI ARCfllTETTL 



Dappoicliè Ai questi uoniini virtuosi , per la già nota 
negligenza de^ nostri trapassati scrittori , non abbiamo 
altra notizia, clie quella ne fan coloro, che scrivendo 
le erezioni delle chiese , incidentemente notano il no- 
me di chi na fu T architetto; perciò abbiam risoluto 
di darne una breve notizia ; acciocché con lo scorrer 
degli anni non perisca affatto nella memoria degli uo- 
mini la ricordanza di loro virtuose operazioni, veg- 
gendosi annoverate con quelle degli altri artefici del 
disegno , che in questa nostra patria , e nel Regno fio- 
rirono; e conciò loro sia renduto da^ posteri quelFo- 
nore , che essi mercè le loro onorate fatiche , sì me- 
ritarono. Fu Antonio Fiorentino nativo della città 
della Cava , e si sa , che avesse fatto in Roma i suoi 
studj ; ma appresso di qual maestro, a noi non è mai 
giunta notizia ; solo che divenuto ottimo artefice di ar- 
chitettura , fosse poi in Napoli impiegato in vari ira- 
portanti lavori. Infra de'quali contasi quello della rie- 
dificazione della chiesa di S* Caterina detta a formel- 
lo, de' padri Domenicani , la quale ingrand), e rifece 
da' fondamenti neiranno i5a3, e dopo fece la cupo- 
la , che con maraviglia fu da' napoletani riguardata , 
per esser forse stata la prima , che fu veduta alzarsi ; 
poiché, infino al principio del decimo quinto secolo, 
si costumavano alcune volte , che somiglianza aveano 
di una non molto alta scodella : laonde vedendosi poi 
da' nostri artefici di architettura 1' esempio che avea 
dato in Roma il divino Michelangelo Buonarroti , nel 
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gran modello della stupencla cupola di S. Pietro , si 
svegliò anche in essi Fidea , e concepiron pensieri 
magnifici , ad imitazione di quella : laonde accadde , 
che Antonio pratico già del modo di voltare le cupo- 
le , avendone avuto la teorica in Roma \ voltò questa 
dell» chiesa sudetta- , che riusci bellissima , e dt ma* 
raviglia, come abbianr detto, per essere stata cosa inu*- 
sitata itisino allora* a vedersi di quella arltezza ^ laonde 
egli n^ ebbe laudi immortali. 

Fiori Ferdinando Manlio circa il tSJa, e si dice 
discepolo di Giovanni da Nola , col quale varie cose 
concluse, e fu da Giovanni introdotto nella grazia di 
D. Pietro di Toledo , ài quale poi lece V opera che 
in appresso dii*emo ; ma 'circa il 1 54o fece il bellis* 
simo modello della chiesa della SS. Nunziata , quale 
esservato dai governatori di quella S. Cas»^ piacque 
oltremoda, e tanto, che si diede principio alla grai» 
fabbrica , ingrandendosi maravigliosamente non solo 
}a mentovata chiesa , ma la Casa , e lo spedale altre* 
sì , che fu cagione di averne Ferdinando applausi , e 
)odr grandissime*, le quali si accrebbero mirabilmente^ 
allora quando si vide compiuta , con si magnifiche 
forme la bella chiesa , ed in quella grandezza , che 
oggidì vediamo , con tutti quegli ornamenti Con lar 
quale è condotta, che più belH e con migliori regole 
di architettura desiderar non si possono. Cosi vi fece 
h bella* sagrestia, e cappellon del tesoro^, che hanno 
ancVesse Tistessa magnificenza e bellezza. Ma chi ma-i 
potria ridir con parole le belle ed ampie comoditsV , 
che fece nello spedale, nel compartire l'ordine delie 
ringhiere e delle officine? chi le grandissime stame 
per le figliuole , e le monache che vi dimorano co» 
le esposite, che tutto giorno vi si ricevono ? Basterà 
solo dire, che con maraviglia fu riguardata allora que- 
sta gran faWn'ica , ed ogg: è lo stupore Ai chi ben la 
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considera. È ben vero però , clie nel secolo sestode- 
cimo fu di nuovo ampliata, ed accresciuta la Casa, 
<:on lo spedale , perciocché tutto che Ferdinando a- 
Tesse preveduto al gran concorso , che in quel pio 
luogo dovea crescere in appresso, e però tenutosi sem- 
pre al grande, e al capacissimo-, ad ogni modo pure, 
col crescer delle genti, ormai augusto rimaneva ogni 
sito , ancorché grande si fosse. Dappoiché non può 
r intelletto umano capire , se noi vede , la quantità 
prodigiosa degli ammalati , e quella delle figliuole che 
in questo santo luogo sono pietosamente raccolte, e con 
carità sovvenute. Ma dì questo santo luogo chi ne vo- 
lesse una notizia, legga il nostro Cesare d'Eugenio nella 
sua Napoli Sacra , ed il Celano nelle sue curiosità , e 
Lello di Napoli, ed ivi fra Taltre cose avrà stupore nel 
saper solamente còme mantiene tremila e settecento 
balie per quelle creature, che di giorno e di notte 
Tengono esposte nella ruota , o da parenti poveri , 
che non possono sovvenirle , o da coloro che non vo- 
glion far palesi i loro adulterj, e le loro lubricità. 

Ma per tornare a Ferdinando, egli fu molto caro 
a D. Pietro di Toledo Viceré di Napoli per Carlo V., 
come si è detto di sopra , e per lui fece delle belle 
opere' perciocché assieme con Giovanni da Nola eresse 
i palagi che prima furono diroccati , per dirizzare , 
ed ingrandire la bella strada Toledo. Imperciocché , 
essendo Giovanni da Nola occupatissimo nelle sue molte 
faccende, si avvalse per aiuto di Ferdinando, già che 
molto ben fondato ed esperto V avea riconosciuto sì 
neir architettura , che nella matematica. Morto poi 
Giovanni il maestro, fece Ferdinando il regio palazzo 
nella città di Pozzuoli per il Viceré D. Pietro di To- 
ledo , il quale Tolle ancora che assistesse al palazzo , 
che si erigeva in Napoli dagli architetti Ferrante Ma- 
glione , e Giovanni Benincasa , presso la chiesa di 



S. Luigi de' Francesi , oggi detta S. Francesco da Paola, 
ed il palazzo ora è chiamato palazzo vecchio* Fece 
ancora Ferdinando altre opere per il Viceré mentova- 
to , come furono quelle delF ampliare i fori de^ tribu- 
nali , ed il dar cammino alF acque delle paludi , ac- 
ciocché non avessero apportato alla città alcun danno 
per la mal aria. Apri la strada di porta Nolana , e 
fece alcuni ponti utilissimi in vari luoghi. 

Venuto poi a Napoli.neiranno iSSp D. Parafan de 
Ribera duca d*AlcaIà per viceré di questo Regno , e 
volendo anchegli ad ii^ itazioae del Toledo aprire una 
bella strada, consigliatosi con.il Manlio (dopo avuto 
contezza del suo valore ) fu conchiuso aprir qusHa , che 
oggi si chiama di Monte Oliveto \ la quale terminava 
similmente alla Porta Reale , in oggi detta dello Spirito 
Santo \ magniOca come quella fatta da Giovan da Nola ; 
ed aperta che fu da Ferdinando , fu allóra nominata 
la strada Hivera , e vi furono fabbricati bellissimi edi** 
fici $ poiché in que'tempi questi luoghi erano tutti giar- 
dini de' Monaci di Monte Oiiveto , ed oggi é uno dei 
più magnifici luoghi della città* Ma quello che gli ap* 
portò molto onore fu la fabbrica del bel ponte di Gì» 
pua ; opera veramente maravigliosa , che merita ogni 
lode. Così una delle più eccellenti operazioni cb' ei 
fece fu r ingrandire 4a grotta cbe conduce a Pozzno- 
lo \ la quale e una delle cose , che per curiosità si mo« 
strano a^ forestieri , essendo veramente opera mamvi- 
gliosa a chiunque la considera. Cosi fece altre opere 
di molta perfezione , come ben Io dimostra V epitaffio 
sopra la sua sepoltura ; il quale si vede presso la porta 
maggiore della suddetta cbiesa della SS. Nunziata , 
ove per gratitudine della bella fabbrica da Ini costrut- 
ta , gli concederono quei maestri , oltre il dovuto ono« 
rario , una sepoltura per se , e per i suoi parenti ; e 
dove il Manlio con molte lagrime vi sepelli Timoteo 
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suo figliuolo y mollo virtuoso ia arcliiiettuva , e Buon 
matematico *, il quale passò da que9ta vita in età di rg 
anni , con dolore di tutti quei che lo cenobbero , per^ 
ciocché oltre alle virtuose facoltà dette , possedute da 
lui quasi per dono di benigna natura, ed alle quali 
per mezzo degli accurati suoi studi era giunto in su-* 
blime grado f aveva una dolcezza nel trattare , ed una 
cortesia ,^ che con dolce attrattiva faceva suoi tutti gli 
affetti altrui ; per che dal dolente padre gli furon fatti 
scolpire i seguenti versi sopra la comun sepoltura^ 

JD. O. M. 

Ferdinandus Mardius Neap^. 

Camp. Architectus 

Qui Petri Toledi Neap. Pròr. 

Auspitio , 

Regiis JEdibus exl^uendis ^ 

• Plateis sternendis , 

Criptae aperiendae , piis , et pofUibus^ 

Jn ampliorem Jbrmam restituendis 

Falustribusq i aquis deduccndis 

PraefuiU 

Cujus elaboratum industria 

Ut tutius i^iatoribus iter 

Timotheo Encilio Mathemat. 

Pietatis rarissime Filiov 

Qui pixit an. XiX. M. D. F. C. S. F. 

Sibi 9 ac suis %'i$fensjecit. 

A Christo nato M^ D. LIIL 

£ questa sia il fine delle memorie dn noi scritte 
di Ferdinando \ comprendendosi dal suddetto epitaffio 
quante epef e^ lece f e quanti onori egli ebbe \ soggiua-' 
gcndo solamente j che vivendo magnificamente , ono-' 
rato dar tutti > fini il corso *di questa vitar circa gli an« 



169 

Sigismondo San Giovanni discepolo di GioTan Fran- 
cesco Mormànno , fu espertissimo architetto , ed anche 
matematico insigp^ ^ che fece varie pruove con queste 
doti del silo mirabile ingegno , e fra Y altre fabbriche 
ch'egli fece gli fu molto d* onore la riedificazione del 
nobil Seggio di Nido, ove nel 1607 voltò una larga 
cupola ^ laonde gli accrebbe molta fama , perciocché 
allora non si era ancor trovata la faciltà di voltare le 
cupole y come nella vita di Giovàn Francesco Mormando 
abbiam fatto parola. 0)sì fece varie altre fabbriche \ 
ma succeduta poi la morte del sudetto Mormando j 
fu per consiglio di tutti gV intendenti appoggiala a Si- 
gismondo la importante opera di voltar la gran cupola 
di San Severino , secondo il modello che fatto aveva 
il Mormando , ed a quella grandezza condurla , che 
queir eccellente architetto ideato si avea *, conciosiac- 
chà desideravano que' Padri di veder compiuta con 
quella cupola tutta la fabbrica , che per essa doveva 
acquistare non solo magnificenza , ma maraviglia in- 
sieme. Laonde Sigismondo assicuratigli, che puuto non 
si sarebbe diminuita , ma più tosto accresciuta con i 
belli ornamenti , cominciò la gran fabbrica 3 e divisa 
in otto facce la cupola , la quale fortificando , e re-» 
cingendo con armaggi , e catene , assistendovi giornal- 
mente , con ogni accm*atezza , dopo alcun spazio di 
tempo, la diede compiuta , con maraviglia d'ognuno, 
che vedeva la grande altezza, e fin dove era arrivato 
rumano ingegno^ Cosi dunque Sigismondo reso ormai 
chiaro per quest'opera allora ammirabile, e per altre 
ch'egli condusse , pieno di laudi , e di meriti , venne 
a morte circa Tanno i54o fatto già molto vecchio, 
e dopo alcuni anni la detta cupola fu dipinta da un 
pittore Fiamingo, chiamato Paolo Schefier , il quale 
vi dipinse anche gli angoli , o srau pieducci , ove ef^ 
figiò i quattro Santi Dottori di Santa Chiesa ; e rjucstc 
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pitlure anclie a^giortii nòslri vengon molto lodate da- 
gr intendenti . Fiori questo pittore al riferir del men- 
to?ato Engenio , circa gli anni 1 5^o. 

Il Franco architetto &qA nel i58o; né di lui abbia- 
mo altra notizia di nome , né di fatti , se non cbe 
egli con molta lode rifece da'fondamenti tutta la bella 
<^biesa di S* Maria la Nuota neir anno 1597 e rab- 
bellì di marmi , e di ornamenti nella forma cbe oggi 
si Tede, cbe certamente non può essere, né con più 
simmetria , né con miglior disegno condotta da chi sia 
peritissimo artefice, avendola riedificata con bella , e 
magnifica , ed ottima architettura , senza guastar punto 
il sito del cappellone di S. Giacomo della Marca , e- 
retto molti anni innanzi da Fernando Gonsalvo di Cor- 
dova , detto il gran capitano ] ornandovi solamente in 
esso le cappelle di bei lavori , con gli altari di mar- 
mi ; secondo la divozione , ed il potere delle famiglie , 
dalle quali erano patronate ; ma non abbellì di marmi 
r aitar maggiore per mancanza del danajo y il quale 
a capo a molti anni fu poi egregiamente fatto , come 
reggiamo , dal cav. Cosimo Fansaga ] come nella sua 
vita si dirà. Laonde del Franco solamente diremo , 
cbe ancorché egli avesse, come si deve credere, con- 
dotto altre belle opere, ad ogni modo basterà la lode , 
che se gli deve per questa sola , per rendere onora- 
to ed immorlale il suo nome. 

Vincenzo della Monica , e Giovan Battista Cavagni, 
fiorirono nel 1670, e nel 72 diedero principio alla 
bella chiesa , e monistero di S. Gregorio Armeno , 
dal volgo S. Liguoro appellato ; erigendo la fabbrica 
incontro air antica chiesa , ove alla Greca prima e 
poi alla Longobarda maniera , aveano officiato , e vis« 
suto , con libertà di uscire , prima di ordinarsi clau- 
sura, quelle monache che vi furono, come appien può 
vedersi nel distinto racconto del canonico D. Carlo 
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Celano, nelle sue curiosità dell^ antico , e Lello della 

Città di Napoli ^ e nei terzo tomo degli ecclesiastici 
annali del Cardinal Baronio, ove descrìtta si vede la 
fondazione di quel monistero. Continuando adunque 
questi due valentuomini , con fratellevole società la 
sudetta opera incominciata , né cessando con disegni, 
modelli, ed assistenza continua di tirarla innanzi con 
ogni sollecitudine, dierono compimento al monistero 
Tanno iSjj , a causa che le monache pativano molto 
incomodo , per le case fatte diroccare ^ ove prima abi- 
tavano , come nel sudetto Celano può vedersi } ed 
indi a qualche poco più di tempo, diero anche com« 
pimento alla bella chiesa , come al giorno d^ oggi si 
vede; la quale è resa a' nostri giorni più bella, dalle 
egregie pitture del nostro famoso Luca Giordano. 

Finita questa gran fabbrica del monistero sudetto , 
e della sua chiesa , con la sua cupola , una maggiore 
ne fu commessa a Giovan Battista Cavagni nel i58o, 
e questa fu della non mai a bastanza lodata opera pia , 
del Sacro Monte della Pietà , nel luogo ove era il pa- 
lagio di Montecalvo ; giacché V opera non riusciva ca- 
pace ncmmen nel cortile della SS. Nunziata , ove Au- 
relio Paparo, e Nardo di Palma fondatori del Monte, 
dalle loro case Taveano per comodo delle genti traspor* 
fata, ed indi nel palagio del duca d^Andria, incontro a 
S. Marcellino. Or dunque il Cavagni considerando la 
grande opera pia , e Tutile , e comodo di tutto il pub- 
blico , e massimamente delle povere genti de'paesi cir- 
convicini, ideò un diseguo, s\ che fosse con magnificenza 
diviso ogni aito di officio, e con sommo giudizio dato il 
comodo a tutti ; anzi che considerando, che col tempo 
dovea lopera aumentarsi , vi fece stanzoni grandissimi 
ed officine capacissime , per tutte le cose bisognevoli , 
cosi per la guardarobba , che per gli offici necessarj. 
Opera invero ammirabile non solo per la grande, e 
bella fabbrica cotanto giudiziosamente ideata e costruì- 
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de nostri paesi non solo circonvicini, ma ancora Ibntanr^ 
poiché in questo piissimo luogo non si esige interesse 
alcuno dalla somma di docati dieci hi giù*. Ed accioc- 
ché il leggitore ne fermi il dovuto concetto , dirò qui 
solamente non la grandezza prodigiosa, e la- quantità 
della roba , che vi sta in pegno , e le infinite perso- 
ne che vi GoncorvonO', ma che suole per lo più im- 
piegare in questi pegni senza interesse alcuno , insino 
alla somma di ducehtomila scudi , o sian ducati na- 
poletani , avendolo io inteso dalla bocca del Duca di 
Laurenzano D, Nicolò Gaetano , che ne fé fare il cal- 
colo allora che vi fu governatore; aggiungendo, che 
paga undici mila scudi di salaria agli officiali* ministri 
che servono il sudetto Monte , ed il Banco. Ma dr 
questo ne ha scritto appieno il mentovato Celano , 
laonde chi ne vuole piena contezza, legga il citato suo 
libro, ritornando noi cornee dovere a Giovan Battista 
Cavagni , che reso ormai glorioso per le belle opere 
fatte , e più per questa del Monte, vr eresse la bel-' 
lissima chiesa q sia cappella nel cortile del sudetto 
palagio , nella quale V anno 1 597 vi fu postai la prima 
pietra dal Cardinal Giesualdo , con T intervento diel 
Conte di Olivares allora viceré , applaudendo tutti alh 
grande opra^ e dopo fu abbellita di stucchi , e di pit- 
ture , eon belle statue. al di fuori, come in appresso 
ne'suoi artefici diremo. Mancò poi Giovan Battista pieno 
di onori, di ricchezze, e di fama circa il i6oo. 

Dionisio di Bartolomeo si ha che fiorisse nel i58o , 
e che fosse ancor egli un valente architetto : dappoi- 
ché si dice , che del suddetto Cavagni fuss'e discepolo ; 
ma di lui altra notizia di opera non abbiamo , se 
non che edificò da' fondamenti la Chiesa nuova alli 
PP* dell'Oratorio, e che la cominciò nel i586, eia 
compì con tutta T abitazione nel iSo^, la qual Chiesa 
è bellissima , ed è condotta con giudi»osa , e buona 
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architettura *, laonde merita Dionisio per questa bella 

opera lode , e menzione onorata. 

Conviene ora di far parola di Ferrante Maglione , 
il quale con lo spirito , ed accortezza di Giovanni Be- 
lìincasa , A fec« strada alla grazia di D. Pietro di To* 
ledo marchese di Villafranca , e Vicerò di Napoli ^ per- 
ciocché volendo questo prudente Ministro convertire 
il Castello di Capuana ( abitazione prima de^ Re di 
Napoli ) in Regi Tribunali , quali prima eran divi- 
si ) per unirli tutti in un sito , con distribuire gli of- 
ficj ; ed avendo con ciò da fabbricarsi un palazzo per 
se , e per la sua corte , gli fece offerta il Benìncasa 
deir opera sua , di quella di Ferrante suo compagno, 
vaiitando al Viceré il valore di quello \ per la qual 
cosa D.Pietro ne fece parola con Giovan da Nola, da 
lui sommamente stimato , per le belle opere fatte da 
quelFartefice maraviglioso. Considerando adunque Gio-* 
vanni queste due opere importantissime, ed avendo per 
le mani altri lavori di scollura da condurre a fine , ve- 
dute le opere, ed i disegni de^due mentovati compagni, 
£ conoscendo la loro sufficienza , assicurò il Viceré , 
che sarebbe stato da essi ben servito, promettendo an- 
cora la sua assistenza. Sicché dunque unitosi Ferrante 
al Benincasa, condussero a fine dopo pochi anni il pa* 
lagiò reale , ed acquistarono onore appresso del Viceré. 
Fecero questi due architetti varie fabbriche, di chie- 
se , e di abitazioni \ ma in oggi sono per lo più , o 
da capo rifatte, o modernate* Come veggiamo ristau« 
rato , ed abbellito al possibile il palazzo vecchio \ cosi 
nominato a distinzione del nuovo fabbricato con ma- 
gnificenza nel 1699 dal Cav. Fontana, e costrutto con 
ottima architettura. Per ultimo i due nominati archi- 
tetti dopo esser vissuti in compagnia molti anni , e 
fatto unitamente i lavori , divenuti assai vecchi , ven<* 
Itero a mancare circa il i58o. 

Fine delle memorie de\qul scritti architetti. 
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VITA DI CESARE TURCO , PITTORE. 



Mi%>>\%V% 



Se gli uomiai seguitassero quel naturale instinto , e 
si facèsser pregio solamente di quelle doti, clie la na- 
tura gli ha dato , non si vedrebbono molte Tolte do- 
lersi , e menar loro vita fra contìnui disgusti, pev vo- 
lere alcun^ altra cosa operare, alla quale non influisce 
la propria naturalezza : come accadde a Cesare Tur- 
co , che essendo buon pittore ad olio , si pose in testa 
la malinconia di esserlo migliore a fresco , quantunque 
tal modo di pingere non fosse a lui, come ad altri , 
con felicità riuscito ; laonde ne fu per tal cagione an- 
gustiato , con dissapori , e doglianze : conciossiaccbè, 
volendo tuttavia operare il pennello a fresco, e quelle 
pitture non riuscendo con felicità, come quelle cbe ad 
olio conducea , veniva perciò chiamato alcun altro mae- 
stro pratico ed esperto per ritoccare , o rifar da capo 
le pitture a fresco da lui fatte j onde egli forte se ne 
rammaricava , ed in fine se ne mori \ come vedremo 
nella sua vita che siegue. 

Fu Cesare Turco della terra d' Ischitella , nella pro- 
vincia di Capitanata , e per quello si dice , apprese la 
pittura da Giovanni Antonio d^ Amato prima, e poi da 
Andrea da Salerno , secondo afferma il cavalier Mas- 
simo Stanzioni, in alcune sue note *, benché il Criscuolo 
dica , che seguitò la maniera del Perugino , studiando • 
dalle sue opere , come fece di molti altri pittori , co- 
piando tutte quelle opere che gli piaceano , onde si ac- 
quistò nome di buon pittore ad olio, disegnando assai 
bene , e colorendo ottimamente , con freschezza di bei 
colori. Per la qual cosa essendo venuto nella stim# de- 
gli uomini , fece varie pitture a richiesta di molti par- 
ticolari , delle quali lasciando di far parola , come quel" 
le , che stando in luoghi privati ^ non sono esposte 
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all' occhio del pubblico , farem passaggio al racconto 

di quelle, cbet si vedono esposte negli altari di varie 
chiese di questa città di Napoli. Che però vedesi nella 
chiesa di S. Maria delle Grazie presso le mura , nella 
prima cappella , entrando in chiesa dalla parte delFEr- 
pistola , il battesimo di Nostro Signore , ove oltre alle 
figure principali del S.Giovanni, e del Redentore, vi 
sono angioli bellissimi, che tengon le vesti del Salvatore, 
che hanno episodj graziosi , ed il quadro è dipinto as- 
sai bene , con colori vivissimi , e molto ben disegnato. 
Nella chiesa del Gesù delle monache , eretta presso la 
porta della città , detta di S. Gennaro , fece la tavola 
deir aitar maggiore , ove dipinse la circoncisione del 
Signore , in un quadro alto 18 palmi , e la largo; ove 
introdusse un numero di 33 figure ben messe insie- 
me con varj episodj , che fanno un bellissimo accom- 
pagnamento al sacrosanto Mistero ; essendo situate 
con giudiziosa degradazione di tinte , e di prospettiva, 
ed il rimanente del quadro è molto bene ornato di 
architettura , e di altri accompagnamenti , che fanno 
meritar molta laude al pittore. 

Essendosi da^governatori abbellita la chiesa di S.Mar- 
ta , già edificata dalla Regina Margarita , e Re Ladislao 
suo figliuolo nel t4oo presso quella di S. Chiara , vi 
dipinse Cesare il quadro per. Fallar maggiore, ove 
figurò la resurrezione di Lazaro , che involto nel len* 
suolo usciva dal sepolcro, onde veniva a far maravi- 
glia ai circostanti per V inaspettato miracolo : e vi 
figurò Marta , e la Maddalena buttate a piedi del Re- 
dentore esprimendo al vivo in quelle la passione , e 
fede ; onde riusci quest* opera una delle più belle , che 
mai avesse questo pittore dipinto. Ma la disgrazia vol- 
le, che nella rivoluzione del famoso Mas^ Aniello, suc- 
ceduta nel 1647, essendovi intorno alla chiesa le re- 
gie trincere , la furia del popolo vi diede fuoco , ed 
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arde e saccheggiò la medesima chiesa , onde si per* 
llerono con questa pittura , molte opere di altri va- 
lentuomini. Tanto ne scrive il Celano, ed altri scrit- 
tori delle cose di Napoli. Ma io argomentando dico, 
che se la chiesa fosse in tutto stata bruciata , non si 
avrebbon potuto salvare alcune cose antiche , che an- 
cora in quella si veggono , e che a nostri giorni si mo- 
strano a' curiosi; come sono la tavola antica col ritratto 
della Reina Margherita , ed il libro , ove si leggono 
i nomi di tutti que' signori che si ascrissero alla con- 
fraternita istituita da* mentovati regnanti ; ed in esso 
si osservano le antiche verissime loro imprese , o siano 
insegne delle loro famiglie, con altre cose , delle quali 
fan menzione i medesimi scrittori da noi citati. Sic- 
ché bisogna dire , che non tutta la chiesa restò bru- 
ciata, ma danneggiata in parte da* popolani. Onde in 
tal caso mi giova credere , ciocché trovo notato dal 
Marigliano nelle notizie di Andrea Vaccaro, ove in- 
cidentemente discorre di questa tavola della Resurrc-* 
zione di Lazaro di Cesare Turco , dicendo 5 che Ju 
tolta dalla chiesa , allora eie restò profanata ad po" 
polari tumulti^ con altre suppellettili^ e cose sagre. 
Indi essendo Jatta accomodare in alcun luogo patito 
da chi la possedei^a , fu da quegli venduta alle Mo- 
nache di S. Gaudioso , ove in un aitar di cappella 
^SS^ ^^^ ^sposta^ Quindi i governatori , sedate le cose 
del Regno , fecero di nuovo consacrare la chiesa , ed 
in tale occasione fecero dipingere una copia della de- 
scritta resurrezione di Lazaro da un mediocre pittore^ 
come si vede in una cappella. Il quadro poi delfal" 
tar maggiore fu allogato ad Andrea Vaccaro^ rino- 
mato pittore Napolitano ; ma perchè questo doveva di" 
pingere un quadro al conte di Pegnoranda Viceré di 
Napoli , da situarsi nella nuova chiesa da lui eretta 
di S, Maria del Pianto , ed altre opere che aveva nelle 
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mani , restò questo indietro , ìnsino che poi dato^^i prin-^ 

cipio , venne a morte il P^accaro ; onde dopo più tempo 
fu terminato in tutto , anzi fatto da capo da Nicola 
il figlio di Andrea , che meramente t ha dipinto assai 
bene ; come si pede in detta chiesa alt aitar maggiore. 
Merita molta laude la bella pittura che fece Ce8al^e 
Turco nella regal chiesa di S. Agostino , presso fA\a. 
regia zecca , ove in una cappella , eh* è patronata da 
quei della famiglia Aierola, vi fece la tavola per l'al- 
tare di essa , nella quale con bella maniera di vago 
colorito 9 buon componimento, e con buono accordo, 
rappresentò la Beata Vergine col Bambino in gloria > 
accompagnata da belli angioli , ed a basso S. Andrea 
Apostolo, e S. Antonio Abate, con bello accompagna- 
.mento , la quale opera vien molto lodata dalFEngenio, 
nella sua Napoli Sacra* Cosi fece per una cappella 
della chiesa di S. Giovanni Maggiore una tavola dt 
altare , con entrovi la Beata Vergine con Gesù nelle 
braccia , in mezzo gloria di angioletti^ li quali sempre 
bellissimi dipingeva, ed al basso vi dipinse due santi. 
Ma questa ingrandendosi la cappella , e riuscendovi 
piccipla , fu tolta via ,. e nella sagrestia trasportata , 
ove oggi giorno si vede. L' istesso caso vedesi essere 
accaduto alla tavola che fu posta nella chiesa di Monte 
Calvario , in una cappella , ed ove è eflSgiata Tistessa 
Beata Vergine col suo Divino Figliuolo , con i Santi 
Francesco d'Assisi , Bonaventura , ed Antonio da Pa- 
dova con yarj angioli, la quale ora' anche si Tede ripo- 
sta in sagrestia , con altre tavole di altri valenti pit- 
tori. Questa tavola mentovata si crede che sia quella, 
che fece Cesare per la chiesa di S. Maria la Nuova , 
mentovata dal Criscuolo , e che poi fusse trasportata 
dalli Frati nella chiesa di Monte Calvario, essendo dello 
stessOrdine^ se pure non vi fu situata da^adroni me* 
desimi, che ampliandosi più la chiesa detta di S. Ma- 
ia 
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ria la Nuova , facessero nuova cappella in quella di 
Monte Gilvario. Ma comunque la bisogna fosse avve- 
nuta I oggi questa tavola è riposta ancor essa in sagre* 
stia, come abbiam detto. Dipinse Porgano ed il coretto 
di musici nella chiesa di Regina Coeli , compartendo 
varie storiette, e figure per quei vani, che fan com. 
partimento al lavoro di quello , e vi sono in queste 
pitture cose bellissime 9 e figurette portate in picciolo 
assai ben condotte. Nota il Criscuojo , che dipinse per 
la chiesa di S* Domenico Maggiore una gran tavola , 
per un altare di cappella ; ma questa se non è quella 
ove è espresso il SS* Mistero del Rosario, non mi sa- 
prei qual si fosse , posciacchè di sua maniera altro non 
si ravvisa nella sudetta chiesa. Dice ancora il cav. Mas- 
simo in alcune note , che fece una tavola nella chiesa 
di S. Giacomo della nazione Spagnuola , la quale a 
mio credere altro non. è se non quella del S. Girola- 
mo , dappoiché in questa sola si scorge la sua maniera, 
come ancora sua vien creduta la tavola , che vedesi 
nella chiesa di Monte Calvario , nella prima cappella 
entrando in chiesa , dal canto del vangelo ^ la qual« 
ha nel mezzo la Vergine col Bambino, e intorno e sotto 
varie storiette \ ne* lati le anime che beate vanno con 
S. Francesco alla gloria , e le reprobe alFinferno con- 
dannate da Cristo , che è nella gloria sopra della lu- 
netta. Cosi dice, che varie cose fece nel Vescovado , 
delle quali né anche mi è riuscito alcuna di rintrac- 
ciarne , laonde altro non restando che dire su 1 opere 
che di lui si veggono esposte, passerò a far parola di 
ciò che gli accadde per voler dipingere a fresco. 

Per tante belle opere , che nelle scritte chiese avea 
Cesare esposte , si avea guadagnato gii moltissimo gri- 
do, per lo* quale molte incombenze tuttogioruo veni- 
vano , di dover farne per molte parti del Regno , e 
per moltissime case de' cittadini ; laonde egli non con- 
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lorire ad olio y sì pose nelF animo di volere aucho a 
fresco guadagnarsi un gran nome > col fare opere gran* 
di , la qual cosa égli giammai fatto avea , né in sua 
gìoventii fattovi alcuno studio di operar que' colori , 
né condotta alcuna pittura , o picciola , o grande di- 
pinta in fresco^ ma lusingandosi che facilmente ia 
tal modo avrebbe dipinto ^ cercava però prima fare 
alcuna opera fuor di Napoli , per impratichirsi di quei 
colori \ ed avendo contezza d' una chiesa ^ che nella 
sua patria d^ Ischitella si dovea dipingere ,* si adoperò 
con que^pareuti, che colà facean dimora , che quelFo** 
pera a lui fosse allogata -, né molto vi penò per con- 
seguirla; dappoiché il buon nome acquistato, ed alcuna 
opera sua già esposta in quella Terra , gli fecero il 
merito per ottenerla. Laonde egli colà si condusse pei: 
dipingere a fresco quella chiesa ; ed operando i colori 
sulla calce, alcune cose gli riuscivano mediocri, ed altre, 
che eran le più , malamente venivano , per non aver 
Cesare la pratica , ed il modo di operar quei colori ; 
come abbiamo detto. Perciocché é questo dipingere 
assai difficoltoso per la calce , che conviene operare , 
e per gli altri colori, che su la fresca tonaca variano 
fuor di modo le tinte j da quello , che può supponèr 
taluno , che non sa quanto la variazione sia differente 
da quello , che nelP idea ha pensato , ch^ esse si fac- 
ciano allora, che si disseccano ; e massime ne^contor* 
ni , che brutti , e tagliati talvolta suol fare apparire , 
o pur troppo deboli -, come V ombre , ed i chiari , so- 
verchio risentiti , che senza la concorde unione, ed 
il dolce trapasso dell' uno all' altro , restano fieri , che 
fanno offesa alF occhio ^ invece dell' armonia , che e 
necessaria' per accordarli. Ma perché la passione del* 
Tamor proprio é grande appresso dell'uomo, si lu- 
singava Cesare , che quelle pitture non tanto dispi'a- 
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cessero i che migliori in altra occasione ne avrebbe 

dipinto , ed indi di mano in mano , ne avrebbe fatto 
Vedere delle perfette i al pari di quelle de^ più bravi 
frescanti de^ tempi suoi ^ che perciò fatto ritorno a 
Napoli j gli fu dato notizia , come nella volta del coro 
di S. Maria la Nuova si dovevano a fresco dipingere 
le storie del vecchio testamento , alludenti alla B. Ver- 
gine ) ed altre di lei effigiarne , con esprimerne le 
principali azioni* della sua santissima vita. Onde egli 
ansioso di fare opera tanto rimarchevole , come era 
questa, ed iù luogo tanto cospicuo cosi per la chiesa, 
che per lo molto concorso , che vi era in essa , fece 
pratica con que^ frati di volerla dipingere, e vantando 
molto a^ sudetti V opera , che nella sua patria fatto 
aveva , potè tanto con le parole , e con gli esempj 
delle sue opere , e forse ancora con alcun suo impe- 
gno , che a lui fu dato il carico delle mentovate pit- 
ture , contro r aspettazione di altri buoni pittori , che 
si credean avere in pugno queir opera -, maraviglian- 
dosi non poco |deir ardimentosa intrapresa, che Ce- 
sare fatto avea ; conciosiacosachè , non mai aveano 
di lui veduto alcuna cosa dipinta a fresco, nè.sapea- 
no , che per Tinnanzi egli alcuna pratica avesse avuto 
in tal modo di dipingere : laonde stavano curiosi aspet- 
tandone r esito , sicuri , che non avrebbe condotte 
quelle pitture come quelle, che ad olio conduceva. 
Intanto Cesare dopo fatto i suoi studj de^ disegni , e 
bozzetti, pose mano air opera, ben serrato nella fu- 
rata , e condusse alcune storie di quelle del vecchio 
testamento , ma cou tale infelice riuscita , che egli me- 
desimo accortosi , che erano mal dipinte come tutte 
macchiose , triste , e scordanti neVhiari , e negli scu- 
ri , però cercava , come il meglio sapea di riunire a 
secco il più mal concio vi stava , per salvare al pos- 
sibile la sua stima; ma veggendo poco, o nulla prò- 
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iitlare con taf rimcdj y fu a ù-ovare non so qual pit« 
tore molto pratico delle pitture a fresco , aGciocchè 
alcun consiglio in tal opera porto egli avesse ; ma co- 
lui veduta Y opera palesò per tutto le mal riuscite pit- 
tuire^ che tanto diverse erano da quelle da lui mede- 
sime fatte ad olio \ lo che venuto in sentore de*frati , 
vollero ad ogni perito vederle ^ e visto quelle impa* 
sticciate figure ( che per alti*o eran ben disegnate > e 
composte ) come anche il tutto eseguito con infelic» 
successo , che se bene non sd^pessero di pittura , ad 
ogni modo però vedevano , che non aveano ninna bon- 
tà , come quelle degli altri da lor vedute , o delle opere 
di Cesare medesimo , dipinte ad olio , e quasi che 
burlati si tenessero da luì , ovvero corrivati nel da* 
naro già speso , con poco buoni termini , ed alla fra- 
tesca operando 9 lo cacciarono dalP opera , e quella su- 
bitamente diedero al secondo Simone del Papa , il 
quale veramente assai be» la condusse , dopo fatto 
buttare a terra ciocché Cesare già dipinto vi avea. ; 
come nella sua vita se ne farà parola* 

Intanto Cesare reso sconsolatissimo dell* accidente 
avvenutogli , e tardi pentito di sua presunzione ^ cercò 
per risarcire in alcuna parte la sua riputazione , di 
voler dipingere qué* quadri ad olio , che allora avean 
destinato qua* frati di voler fare intomo al medesimo 
coro , ed in altra parte ancor della chiesa; ma per pre- 
ghiere , ed offerte eh' egli facesse , non gli ne fu ac- 
cordato , né meno alcuna porzione, come in ultimo 
ricercava \ essendo que' frati induriti ad ogni ragione 
eVegli portava, e ad ogni preghiera, ch'egli porge- 
va. Laonde per tal sinistro caso accorandosi, e veg- 
gendo proseguire dia Simone felicemente V opera , e 
che a quello volevàn far dipingere eziandio que* qua*- 
dri , che dovean farsi ad oKo ^ si lece vincere UU 
mente da que' malanconici umori, perché parevagU 
essersi reso la favola de'pittori , e delle genti , che ùx 
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spazio di poclìi mesi, accorato s^ ne morì, Fauno in 
circa del i56o, e cinquantesimo del F età sua. Pittore 
hiTero degno di un più felice fine , se -contentandosi 
delle Lelle opere , cbe ad alio arvea dipinte , e clie 
dipinger potea , non si fosse lasciato soverchiamente 
dair ambizion trasportare , di esser superiore in tutto 
ad ogni artefice de* tempi suoi \ come di lui ne scrisse 
il nominato Criscuolo nelle consapute notizie, e le sue 
parole son queste: Fu anche bonissimo pittore Cesate 
Turco y il (juale Jiorl circa il fS4o* Si dice ^ cheju 
discepolo di altri pittori prima , e poi di Pietro Perw 
ginoy e poi di un altro che non si sa il nome ^ dofe 
che frenato a Napoli dipinse due ta$fole a S» Maria la 
Nopa y e a S. Domenico una grande di altare di cafh 
pella, e anco una a S. Maria delle Grazie ^ e anco una 
a S» Aniello y e ancora a S. Marta un^ altra} così poi 
fece per S. Giovanni un^ altra tapola; dopo di che andò 
a Benevento y portatoci da un Àrcwescopoy dope dipinse 
parie cose nel piscopio di là ; poi si portò a Sessa , 
poi a Capua. Ma prima area fatto altri lapori per va^ 
rie città éC Italia , che noi non sappiamo ; e così penato 
a Napoli , e dopendosi dipingere il coro ^ e la soffitta 
di S. Maria la Nopa a fresco , Cesare polepa farlo lui, 
e facendo gran promessa alli frati ^ cominciò il laporo^ 
ma perchè non apepa niuna pratica di dipingere afre-' 
SCO , fu fatto desistere da tal laporo , e fu data a 
fare V opera a Simone de lo Papa , che era meglio 
pittore a fresco de lui , e apepa gran credito y e di^ 
pingendosi ottimamente la detta soffitta y Cesare cercò 
di dipingere li quadri a olio ^ che andavano a torno} 
dove non essendoli dato orecchio, lui per disgusto di 
pcdersi discreditata ^ si ammalò , e di malinconia mori 
circa tanna iSBo éC età circa Sa anni } e Simone fini 
raperà di qticUa bellezza che oggi si pede. 

Da questo scritto di GJovan Agnolo ai raccoglier, che 
Ce<;are fu ne* saoi (empi in gran stima di sua pro/esf- 
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sione , dappoiché veggiamo elisegli fu condotto dalFAr- 
civescovo di Benevento per dipingere varie opere in 
quel vescovado , e così per le ricerche delle altre parti 
per sue pitture , giacché ne fece per varie altre citti 
del Regno, e per T Italia. Per la qual cosa conchiu- 
dendo diremo , che V uomo allora é felice , quando sa 
usare i doni della benigna natura , che ad una tal facol- 
tà gli prestò con Tinclinazione il suo ajuto \ ma quando 
spinto da boriosi pensieri cerca far altro di quello al 
quale egli é sialo vocato , e crede ponersi di sotto gli 
altri di sua professione, allora per lo più ne avviene, 
che dove pensò andare innanzi degli altri , indietro si 
rimane, per giustissimo decreto di chi tutte le umane 
nostre cose ha giustissimamente limitate, e prescritte» 
. Ebbe Cesare Turco alcuni discepoli, de^ quali a noi 
non é pervenuta notizia decloro nomi, né delle opere 
cV essi fecero , ma solamente , che un discepolo no- 
minato Pietro (come si dice) fu pittore ragionevole, 
e fece per la chiesa di Monte Gilvario una tavola per 
r altare^ di una cappella , nella quale dipinse TElerno 
Padre su le nubi , che ti^ne la croce col suo^ Figliuolo 
Crocifisso , e con varj angioletti intorno , e nel piano 
di basso figurò S.Giovan Battista , e S. Giacomo Apo- 
stolo , con buono accompagnamento di paese : benché 
tutta V opera appare dipinta alquanto cruda. In oggi 
questa tavola si vede trasportata in sagrestia , e col- 
locata sopra r altarino di essa , che ha la tavola col 
S* Girolamo di Giovan Angelo Criscuolo , a cagion che 
essendosi moderna ta la cappella , vi han situato un 
quadro da moderno autore dipinto con altri Santi. 
E tanto basta per memoria di Cesare , e dei suoi al- 
lievi , de' quali altra notizia non abbiamo , forse per- 
ché in essi non vi fu merito tale , che gli rendesse 
distinti e degni di alcuna lode. 

Fine della vita di Cesare Turco pittore. 
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VITA DI PIETRO DELLA PIATA , SCT3LT0RE , 
ED ARCHITETTO SPAGNUOLa 
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Moltissima ingiustizia , e mapifesfo torto fece il Va* 
sari air eccellente virtù di questo virtuosissimo arte- 
fice : dappoiché appena lo nomina uno spagnuolo , nella 
irita del nostro Girolamo Santacroce , che sola di tanti 
maestri egregi , che fiorivano in Napoli ne^suoi tempi , 
volle onorare : ma chi ben considera , potrà in quegli 
Iiastantemente conoscere, quanto valessero, e fusser 
tenuti in pregio gli scalpelli di Pietro \ e per la gara 
degli altri artefici di scultura , e per lo primo luogc, 
che ottenne dal Marchese di Vico, da fare le sue scuI- 
ture*, le quali lo faeevan stimare per quel gran mae- 
stro eccellente che veramente egli era \ e come si scorge 
dalle parole medesime del Vasari , dappoiché per lodar 
Girolamo dice : Che questo fece un S. Gioparrni di 
tondo riliei^o in una nicchia , così bello ^ che mostrò^ 
non essere inferiore allo Spagnuolo , né di animò , né di 
giudizio. Adunque se la statua del S. Giovanni essendo 
così bella, non fu inferiore, ma come si scorge al senso 
delle parole , fu uguale all' opere di Pietro -, doveva 
esser costui uno scultore eccellente, mentrecchè lo comr 
para col Santacroce , che loda di eccellentissimo. Dun- 
que se Pietro era un gran maestro nella scultura , per- 
ché trascurarlo ? mentrecchè V opere di questo arte- 
fice virtuoso meritano la considerazione, e Fammir»- 
zione di ognuno ] come in questo breve racconto sari 
appien dimostrato. 

Fu Pietro della Piata, per quella che si dice, na- 
turale di Saragozza, capitale del regno d' Aragona ^ 
ma da quai parenti egli venisse al mondo , non si ha 
notizia alcuna : conciossjacosacch^ , né i suoi naziona* 
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li, né i nostri paesani lasciarono memoria distinta 
della sua vita ; ma solamente si fa menzione di sue 
sculture , e cbe venisse in Italia tratto dal Luon genio 
dello studio delle antiche sculture , che nella sempre 
gloriosa città di Roma si erano in que^ tempi scover- 
te , e tuttavia si scuoprivano : laonde Pietro alla fama 
delle ottime opere de^più antichi maestri , passo in Ita- 
lia , ed in Roma portatosi , fece senza' mai perder 
tempo , severissimi studj ] non lasciando Lelia statua , 
né alcuno de'Luoni Lassi rilievi, che copiar non to* 
lesse -y ed unendo a quelle ottime perfezioni degli an- 
tichi' Greci , il moderno studio del diviu Michelan* 
gnolo , che potè egli vedere nelle statue , che il Buo- 
narroti aveva in quegli anni nel puLLlico esposte , 
ne trasse la Luona maniera del disegnare , de^ compo- 
nimenti , delle mosse, del panneggiare, che colle Lelle 
fisónomie, ed ottime idee, lo fecero contradistinguer 
dagli altri , che forse ancor essi i medesimi studj fatto 
aveano 5 ma non con quell' attività , che a pochi vien 
conceduta dal Cielo : per la qual cosa divenuto egli 
ancora Lravo maestro , si dice , che in Roma scolpisse 
varie , e Lelle sculture , le quali tralasciando , come 
che ignote a noi , farem passaggio a quelle , che in 
Napoli lavorò , ove alla per6n si condusse a richiesta 
deli' altre volte nominato Niccolò Antonio Caracciolo , 
Marchese di Vico , il quale essendo informato del suo 
valore , volle che lavoi*asse a concorrenza del Santa- 
croce molte sculture di marmo, nella ^ già nota cap- 
pella da lui eretta nella chiesa di S. Giovanni a Car- 
bonara , come partitamente qui sotto per onor di Pie- 
tro dimostreremo , acciocché eterna fama appresso i 
posteri aLLia la sua virtù, con la dovuta lode alle sue 
Lelle opere- 

Vedesi dunque primieramente nella cappella sndet- 
l», la quale tutta tonda, (come altrove aLbiam def- 
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io) e tulta compartita 'n ni jchié 9 sepolture ^ e colon* 
ne , che un tempio tondo ne rappresentano j in que*^ 
sta , dico , si vede su V Altare una tavola alta circa sei 
palmi , e larga quattro e mezzo : nella qual tavola ,. 
eh' è di bianco marmo , vi é eflSgiata la venuta dei 
Santi Magi , i quali stanno in atto di adorare II Fi- 
gliuolo di Dio. Viene sostenuto 11 bambino dalla Vergi- 
ne Madre , che modestamente siede , e dimostra nel 
divin volto il verginal candore, e la maestà di se stes- 
sa j nel mentre che porge il divino e grazioso par- 
goletto al più vecchio de' santi Re , qual si vede pro- 
strato , e con divota umiltà baciare il piede al desi- 
derato suo Salvatore. Cosi con non meno umil rive- 
renza apprestar si veggono gli altri due Santi Magi, 
per inchinarsi al divin piede del Redentor bambino ; 
reggendosi anco;ra il numeroso accompagnamento , che 
li fan decoroso corteggio j dappoiché un gran numero 
di fanti , di servidori , di cavalli , e carnei! rendono 
vistoso il componimento , nel quale non mancano pere- 
grini episodj, e bei concetti*, ed infra questi mirabil- 
mente vi sono elEgiati due cavalli , che insieme venuti 
a stizza 9 arrabiatamente si mordono , e vengono ba- 
stonati da uno scudiere , che accorre sopra un cavallo 
per dividere quella pugna: rabbiosa ; la quale vera- 
mente rende un vago spettacolo agli occhi de' riguar- 
danti , ed insieme fa ammirazione per T opera egregia 
deir artefice illustre , che la compose. 

Laterali a quesV opera vi sono due nicchie , nelle 
quali sono scolpite due statue tonde , fatte a concor- 
renza col Saiitac;roce, le quali rappresentano S. Giovan 
Battista, e S. Sebastiano, e queste sono altresì della 
grandezza medesima delle figure descritte de' Santi 
Magi , che non eccedono una quarta parte in circa 
del naturale j e queste due figure son condotte con 
molta perfezione per la gara de' lor maestri , che le 
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scolpirono , che nulla manca per meritarsi una piena 
laude dagP intendenti , e dagli artefici di tal profes- 
sione : conciossiacosacliè ognun di loro cercò nella sua 
figura superare il compagno , come si vede nelle sud- 
dette statue : dappoiché Girolamo condusse - eccellen- 
temente il S. Giovanni , come nella sua vita abbiamo 
deito 9 e Pietro perfezionò talmente il S. Sebastiano > 
cbe nulla manca al titolo di eccellente scultura , aven- 
doYÌ usata una studiosissima diligenza nel condurre i 
panni ^ e le mani , con accurati e gentili strafori , che 
rendono questa statua , e le sue sculture degne di mol- 
tissima lode* Nella tavola di sopra vi è scolpita la fi- 
gura di nostro Signore , e sopra di esso vedesi lo Spi- 
rito Santo. A questa tavola, la quale è collocata sopra 
quella detta già de' Santi Magi , vi sono due meda*^ 
glie laterali , con entrovi scolpiti S. Giovanni Evan« 
gelista , con S. Matteo ^ ambi in basso rilievo effigia- 
ti ^ e in quelle di basso , che son situate al piano della 
predella dell* altare, e che rispondono a quelle di so- 
pra, vi sono scolpiti gli altri due Vangelisti, S. Marco, 
con S. Luca. Vedendosi ancor scolpito nella mento» 
rata predella un S. Giorgio a cavallo, in atto di dar 
morte al dragone , nel mentrecchè la Verginella reale 
sta inginocchioni , pregando per lo suo liberatore , ed 
a suoi piedi vedesi un agnello , simbolo della mansue- 
tudine« NelV avanti altare si vede in basso rilievi 
Cristo morto, con la Vergine addolorata, S.Giovanni 
e le pietose Marie , che lo piangono : opera veramente 
bellissima , e degna di molta lode. Nelle basi , e sotto 
le colonne delle nicchie sudette , come ancora nel 
fregio , e nella cornice , vi sono varj e bellissimi bassi 
rilievi , meritevoli anch' eglino di ogni compiuta lau- 
de, per la diligente bontà con cui sono condotti. 

Vedesi altresì in questa cappella medesima, scolpito 
da Pietro il sepolcro di Galeazzo Caracciolo , con la 
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sua statua fond!a nella nicchia di mezzo , e nelle due 
laterali di figure più picciole le statue parimente tonde 
di Adamo ed Eva ignude : le quali figure tutte sono 
con perfettissima , e maestrevole proporzione condotte 
a fine ^ come altresì son ben condotti i due termini , 
che il sepolcro sostengono , e che tengono un gran 
piede di arpiglione per base j intorno a' quali vi sono- 
effigiate armi ,. e trofei : essendovi nella volta i quat- 
tro angpli j vi sono espressi due angioli in ciasche- 
duno di essi \ seguendo tutto V ordine de^ quattro ar- 
chi della cappella , come altrove abbiam detto. Ma 
molto più bello del sudetto sepolcro , è quello di Ni- 
cola Caracciolo , figliuolo del mentovato Galeazzo , 
per la bellissima statua- , che lo rappresenta nella sua 
nicchia maggiore ^ scolpita similmente al naturale : e 
nelle due nicchie minori vi son figurate le bellissime 
statue della carità , e della* vigilanza , le quali due fi- 
gure superano di eccellenza molte sculture , anche di 
bravi ed eccellenti maestri , per la somma* perfezio- 
ne , con la quale elle son operate , e vestite mirabil- 
mente con belli ^ e sottili* panneggiamenti , che hanno 
belle piegature , e graziosi movimenti , e con tal mor- 
bidezza lavorati, cbe piuttosto- sembrano dltigentemente 
dipinte 9 che dì marmo scolpite ^ come altresì sono 
bellissime Y altee statue , che siedono sopra al sepol- 
'cro lavorato con var} ornamenti, e con maestosi tl*o*- 
fei ben compiuto , avendo i suoi termini , che quasi 
mostri marini y finiscono eon la coda di pesce , e sopra 
vi sono due angoli con^ i loro Àngioli per ogn uno y 
seguitando T ordine istesso degli altri d^tti di sopra. 
Attese Pietro agli stud) di architetturar , e V intese 
assai bene*^ facenda con suoi disegni, e modelli varie 
fabbriche , così di palagi , come di chiese *, ed ancora 
resta nel dubbio , se la cappella del sudetto Mar- 
chese di Vico Colantonio Caracciolo, fusse stata ai- 



chiieitata da Itii , o da Girolamo Santacroce , com' è 
<K>stan4e opinione > e come si ha da alcune note , che 
appresso di me si conservano. E ciò sia detto per 
pruova della virtù di D. Pietro circa F architetlura ; 
dappoiché se bene non architettò egli la mentovala 
cappella , la quale fu veramente opera di Girolamo 
Santacroce > ad ogni modo fece altre fabbriche , che 
gli acquistarono nome dMntelligente architetto. 

Fece ancora Pietro un* altra sepoltura nella chiesa 
delia SS. Nunziata, per un signore nominato Bernardo 
Caraceiolj» , quale si vede nella cappella laterale al 
maggiore altare ^ dal canto delT epistola , con la statua 
del montovato signore , che sta ritta in mezzo di due 
iscudieri , e sian paggi di scudo ; da* lati vi sono due 
nicchie 9 nelle quali vi scolpì due statue tonde , che 
posano sopra gli zoccoli, che son piantati sopra le basi , 
con lor piedestalli ^ e queste rappresentano due virtù 
morali , o sian doti dell' animo , che possedeva quel 
morto signore, scolpendo ne*sudetti piedestalli due 
figurine , che ognuna ha nelle mani un teschio di . 
morto. . 

C!osi fece varie altre opere, che furono altrove tra* 
«portate^ e che si veggono ancora per le case de' cu- 
riosi particolari, come alcuni putti in casa del fu Fran- 
cesco di Maria, de* quali mirabilmente un rideva, ed 
un* altro piangeva •, e alcune teste nella celebre casa 
de* signori Valletta. Ma sappiasi, che il sepolcro del 
picciolo fanciullo Giovan Battista Cicara , che sta presso 
le scale del succorpo di S. Severino , per entrare in 
sagrestia, non è altrimenti di Pietro, come non è tam- 
poco di Giovanni da Nola, come vien falsamente creduto 
dalFEngenio in prima , e poi da coloro , che Io segui- 
tarono, i quali non avean cognizione dell'arti del dì* 
segno, come furono il Celano, e'I Sarnelli, ed altri; 
dappoiché , né 1' un , ne V altro di questi due bravi 



maestri di scullura , potea fare un'opera cotanto de- 
bole , e mancante di buone forme ; oltre alla scarsità 
deir idea , la quale in questa sepoltura del figliuolo , 
Cicara è senza nobiltà , ed è F idea molto bassa. E 
questo io per gloria della virtù di Pietro : conclossia* 
cosachè , noi oltre le opere gii mentovale y non ab* 
biamo altre fatture , che certamente ci additano esser 
parto de^ suoi lodati scalpelli , né tampoco sappiamo , 
ove dopo abbia egli operato, e se in Napoli, ovvero 
altrove terminasse sua vita. Laonde non avendo altra 
notizia di questo virtuoso , ed onorato artefice di scul- 
tura, né delle azioni della sua vita, col suo periodo, 
diremo adunque ^ che la virtù di Pietro viveri sem- 
pre nelle belle opere sue: alle quali molto di buona 
voglia io dono questa mia poca fatica . di avere regi- 
strate quelle , che a nostra notizia venute sono j tut- 
toché egli né napoletano , né del Regno si fosse ; ma 
solo perché cosi si deve a chi virtuosamente operando 
si ha fatto strada alla gloria. 

Fine della vita di Pietro della Piata scultore. 
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VITA m GIO: BERNARDO LAMA, PITTORE ED ARCHITETTO 
NAPOLITANO} E DEL NOBILE POMPEO LANDULFO 

SUO DISCEPOLO; 



Se mai alcun pittore si è intra gli altri segnalato , 
per lo sommo amore portato alla sua noblissima pro- 
fessione , certamente Giovan Bernardo Lama potè van- 
tarsi di esserne amantissimo, come quegli che ad altro 
mai non pensava , se non ad abbellirla e a renderla 
con sommo studio leggiadra , per mezzo degli aggiunti 
esteriori ornamenti \ e tanto questo suo amore andò 
innanzi, che vi si occupò egli medesimo, lavorando 
eccellentemente di stucco intorno a quelle pitture che 
egli nella chiesa faceva, come a^ nostri giorni molte 
ancor ne veggiamo , ed anche intomo a quelle di altri 
pregiati pittori del tempo suo. 

Da un Matteo ordinario pittore , nacque Giovan 
Bernardo Lama, circa Tanno del Signore i5o8, e 
nacque di cosi graziose fattezze, che appena fu tolto 
dalle poppe materne , che lo Volle in sua casa un fra* 
tello di Matteo suo padre , chiamato Aniello della 
Lama , il quale il mestier del notajo con comoda for- 
tuna esercitava. Questi lo allevò come suo proprio fi- 
gliuolo non ne avendo del suo matrimonio avuto al- 
cuno , e disegnava di apph'carlo alla sua professione 
per farlo erede poi , e delle sue scritture , e della sua 
facoltà. Ma Giovan Bernardo giunto ad una certa età , 
che comincia a distinguere il proprio genio , si senti 
fortemente inclinato alla pittura : laonde secondandolo, 
cominciò nella scuola medesima, ove andava per ap** 
parare le lettere, a far de^fantoccini, come soglion fare 
i fanciulli da loro stessi , ma con molta grazia e con 
certa proporzione e simmetria di gran lunga superiore 
a quella degli altri : imperciocché con un certo giù- 



dizioso naturale intencliineuto egli andava p^r le cliiese 
osservando qualche bella figura, e quella, come me- 
glio sapeva , sforzavasi d* imitar con la penna , ed 
avendola già formata, nell'uscire clie poi facea della 
scuola , si portava di nuovo ad osservare se col for- 
mato disegno , quella tal figura egli imitato avesse , 
ed in tal guisa andava di passo in passo correggendo 
quello che gli pareva di aver mal fatto. Or accoi^en- 
dosi il zio che Giovan Bernardo per tal cagione poco 
profitto faceva negli studi di umanità, incominciò con 
esortazioni e con forti riprensioni a distorlo dalla pit< 
tura , procurando di fargli comprendere esser pro- 
fessione che lunghissimo tempo richiedeva, ed essere 
incerto Futile, come incerta la riuscita^ portandogli 
lo esempio del padre , che sempre bisognoso , ricor- 
reva sovente a lui per le spese cotidiane , e dava le 
sue pitture a così vii prezzo, che giammai col valor 
di esse non poteva una settimana sostentare la sua fa- 
miglia. Ma a questo esempio rispondeva il figliuolo , 
che egli non sarebbe stato un pittore ordinario come 
il padre, anzi sarebbe riuscito il primo di tutti quelli 
che pennelli operavano. Con queste e somiglianti ra- 
gioni si sforzava il garzonetto di acchetare il zio , il 
quale invano sparse le sue parole , invano adoperò le 
minaccie 5 perciocché Giovan Bernardo vieppiù infer- 
vorato , e come avviene che la privazione aguzza mag- 
gior la voglia , ad altro mai non pensava che solamente 
al come potesse con alcun pittore di buon nome accon* 
ciarsi , per apprendere le buone regole del disegno. 
ISfè guari di tempo passò che gli venne fatto di porre 
in esecuzione tal suo pensiero, andando a scuola di un 
pittore, di cui non ci è pervenuta notizia alcuna, che 
i primi elementi del disegno gli dimostrava , con le 
sue regole ^ le quali per la naturale inclinazione in 
poco tempo egli apprese, e quindi passò a disegnare 
le figure intere. 



Avvedutosi Animilo del profitto clie Giovan Bernardo 
faceva nello studio del disegno, e del pochissimo pro- 
gresso in quel delle lettere , volle a mio credere pri- 
ma usar Tul timo ^'sforzo con un apparente rigore, per 
dislogKere il giovanetto nipote dalF applicazione alla 
pittura : finalmente veggendo ad ogni pruova clie Gio- 
van Bernardo punto non si arretrava dair intrapreso 
oammino , forte crucciato lo scacciò di casa , ed a 
•quella del padre nel rimandò, innesti però udita dal- 
l' appassionato figliuolo la cagione per la quale dal ri- 
gido zio era stato a kii rimandato, saviamente lo con- 
solò , confortandolo anzi a coltivare il uobii genio clie 
alla pittura lo chiamava : ed acciocché bene incammi- 
nato ei vi fusse , lo condusse egli medesiino] da Gio- 
vanni Antonio d^ Amato il vecchio , il quale allora 
aveva grido così di buon pittore , come di ottimo 
cristiano , come nella sua vita abbiam detto. Quivi 
adunque acconciato Giovan Bernardo , cominciò di 
proposito e senza timor dì rampogne ad attendere allo 
studio del buon diaegno , e dopo alcun tempo aven- 
dovi fatto notabili progressi, si diede a colorire, co- 
piando assai bene le cose d^l ^uo maestro , e quelle 
di alcun altro valente de' suoi tempi. 

Occorse in questo mentre , che venne in Napoli 
Andrea Sabatino da Salerno, e fece quelite opere che ' 
nella sua vita descritte sono, coh la sua bella maniera 
della scuola Rafiaellesca , che come cosa divina fu eoa 
maraviglia riguardata da tutti : laonde Gio\an Ber« 
nardo quella veduta, avrebbe volentieri in Roma fatto 
passaggio , se due cagioni non gli avesser fatto potente 
ostacolo ; r una che gli parca far torto alla bontà del 
maestro presso al quale egli allor dimorava, e Tal fra 
più potente della prima era la povertà de' suoi geni- 
tori , da cui non potea sperare il bisognevole per so* 
stentarsi in Roma nella scuola di quel divino pittore, 

13 
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Per la qual cpsa rivolse Y animo suo a studiarne i di- 

segui , e le stampe date in luce da Marc'Antonìo Rai- 
mondi Bolognese ) che il medesimo Giovanni Antonio 
per contentarlo ottenne in prestanza dal Sabatino , che 
di Roma recate le avea : né contento delle stampe ; 
fece anche alcuna copia degli stupendi disegni di quel- 
Tammirabile arteGce, al che il nominato Andrea con- 
sentì volentieri , non sol perchè cortese uomo egli era , 
ma per rispetto dovuto alla raccomandazione di Gio- 
. vanni Antonio che da tutti era in venerazione tenuto^ 
e massimamente ancora per Tamor grande che cono- 
scea portare Giovan Bernardo air arte della pittura. 
Per i medesimi riguardi gli fu permesso di ricopiare 
m pittura alcuna di quelle copie che da Andrea erano 
State fatte d^appresso al suo maestro Raffaello ^ e quindi 
avvenne che Giovan Bernardo unendo la maniera di 
Giovanni Antonio y ch'è caricata d* ombre , -a quella di 
Raffaello | ch'è tutta dolce ed amena 9 fece poi la pro- 
pria , che tieu dell' una e deir altra \ come si osserva 
nelle sue prime opere : dappoiché nella seconda ed 
ultima sua maniera, si diede ad una generale dolcezza. 
]M[a succeduta la morte di Raffaello neir anno iSao -, 
perde Giovau Bernardo la speranza di vedere operare 
queirammlrabil prodigio della pittura *, laonde applicò 
il pensiero a trarre insegnamento dalle opere ottime 
che egli poteva avere de' seguaci di lui. Infrattanto , 
benché gli si presentassero occasioni di far dell'opere 
grandi , poiché erano state vedute con applauso varie 
immagini dipinte per molti particolari , ed anche una 
tavola iufra le altre nella chiesa di S. Gregorio Ar- 
meno, volgarmente detta S. Liguoro, ove si vede e* 
spressa TAsceusione del Signore con molto popolo iu«» 
torno , tra 1 quale egli fece alcuni ritratti al suo modo 
eccellenti , poiché anche in questa parte della pittura 
egli potè giostrare co' migliori dell'età sua 5 ad ogni 



modo era sempre stimolato da uu fervente desiderio 
di vedere almeno operare alcuno de^più famosi disce« 
poli di Raffaello che allora arano in Roma , corno 
Giulio Romano , Polidoro , Pierin d^l Vaga , ed altri 
ch^ ei sentiva lodare grandemente dal nostro Andrea 
Sabbatino, «lomo a maraviglia, modesto e sincero. Ma 
il zio di Giovan 6ernai*do Aniello della Lama, cbe 
come di $opra è detto 9 aveva .tutti i modi tentati per 
di$togliei*e il nipote dalla pittura, vedendolo alla per* 
£n^ 4 tal professione dalla natura portato, con ispe* 
ranza di nO& prdiparia riuscita , die finalmente luogo 
al priqio affetto , e cedendo alla fatale inclinazione di 
quello, come savio ch'egli era, piacevolmente lo ac^ 
colse di nuovo in casa , e gli offerse ogat ajuto per 
andare in Roma, e quivi seguitare il suo genio. Ma 
lo accidente cho occorse noa solo impedi lo andarvi » 
ma il pensarvi mai più , come or ora dirémò« 

Correva Fanno iSa^, quando succede rin&licissimo 
«acco di Roma, e quindi U misero Polidoro da Ca* 
ravaggio per tscampar la vita, a IVapolt si condusse ^ 
*onde fy amorevolmente accolto da Andrea Sabbatino, 
come nella sua vita dicemmo» Fu questo accidente una 
^an ventura per Giovan Bernardo , imperciocché an- 
dando egli secondo il solito a casa di Andrea , intese 
4a lui la venuta di Polidoro , e come avea dipinto 
nella tribuna di S« Maria delle Grazie , presso le mu- 
ra j cli« perciò subito con buona licenza di Antonio, 
passò alla acuoia di quel mirabile uomo , cui forse 
venne raccomandato dal -medesimo Andrea. Con quanta 
assiduità egli attendesse appresso un tanto maestro, e 
con quanto amore egli abbracciasse una tanto favorevol 
sorte , lo pensi colui , che ha lungo tempo desiderato 
alcuna cosa , e che quella poi gli sia venuta nelle mani, 
allora quando ne desiderava il possesso. Basta dire y 
che crescendo in lui maggiore ogni di Tamor della 
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pittura , negò a se medesimo ^nolte volte il ì>i jrosò ^ 
t qualche onesto divertimento alle sue tatite faticliek 
Or qui mi torna in concio di notar con mia ma- 
raviglia il grave error del Vasari , il quale dice nella 
Tita di Polidoro ^ che questi ebbe a morirsi di fame 
in Naftoli, « ohe poche cose ei vi fece, e poi se ne 
parti , quasi che affatto non vi fusse stimato. Potè ac-* 
cadere no U niego , che ne* primi giorni dopo il suo 
arrivo, egli sconosciuto, e fuggiasco patisse alquanto 5 
ma essendo poi da Andrea stato riconosciuto, e pa* 
lesato per quel grand* uomo eh* egli era, visse agiata-^ 
mente, dappoiché egli dipinse a chiaro scuro nel pa-* 
lazzo ddla duchessa di Gravina D. Maria Ursino nel 
delizioso borgo di Ghiaia , qual palazzo ella poi diede 
a* RR. PP. Lucchesi , acciocché vi fabbricassero una 
qbiesa di S. Maria in Portico. Di tai pitture si veg- 
gono tuttavia le vestigio nelle stanze superiori di quei 
padri, da* quali é quel luogo chiamato Belvedére. Così 
dipinse un* altra casa nella strada detta degli armieri ^ 
presso la chiesa parrocchiale di S. Arcangelo , ed altre 
pitture ei fece , che dal Vasari non sono nominate , 
e pur non doveano esser taciute quelle eh* ei fece nella 
casa di Bernardino Rota nostro celebre letterato , presso 
la chiesa di S. Chiara , ove oltre della facciata dipinta 
a chiaro scuro (così era Tuso di quei tempi , la quale 
è stata da poco tempo in qua rinnovata, e imbianca* 
ta ) , fece ancora molte figure bellissime nella soffitta 
della galleria sopra tavolette , delle quali ne furon 
prima vendute alcune al marchese del Carpio , gran 
dilettante, e poi ultimamente altre ne furono copipe-^ 
rate da un signore Francese, che seco le condusse in 
Francia per farne. dono a quel Re. Or dunque se Po- 
lidoro fece tante belle opere nella nostra città , e vi 
ebbe scolari , come lo furono Giovan Bernardo , e 
Marco Calabrese (come si dice), con Francesco Ru- «^ 
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ffare clie Tq Napoli fb fUd iliièepplo, è fa tento prez- 
zato e slimato da' nostri artefici , come può slare , che 
gli ebbe a morirsi della faute? grande ingratitudine 
del Vasari, cVegli ovttnfi[ue gli Tenia fatlo di parlar 
di Napoli*, cercasse tt [nù* potere scemare i pregi, ed 
oscurar la* gloria de* suoi cittadini ,. da! quali egli fu 
stimato ed accarezzato mollo». 

Ma ritornando a Giovan Bernardo, dfco che egli 
sf avanzò tanto , e si mirabilmente sotto la condotta 
di quel* grand' noma, ohe potè meritare anch' egli il. 
titolo di buon maestro, e* varie commessioai di. opere 
^ d'importanza; come furono quelle che e' fece a S. Ma- 
ria delle Grazie già mentovata del Crocefisso., e del 
deposito- d'ella Crocea Da> aleimi nostri scrittori fu cre- 
duta questa un'opera* di Andrea* da. Salerno a cagion 
della maniera^ ma se* pratichi di pittura stati fossero, 
avrebbon veduto , che non la dolce maniera di Raf* 
iìiello , della quale fa Andrea imitatore , ma la terri* 
bile di Polidoro vi si ravvisa ^ come altre ancora sui 
quel gusto furono da Giòvan Bernardo condotte. Ve- 
dendosi -in essa forza di colorito , e* gravità di com.* 
ponimento, accompagnato da esquisito disegno, onde, 
egli fu commendato, non solo da coloro ^ che le tavole, 
gli fecero lavonare,. ma eziandio dagli altri artefici di 
pittura-. Partito poi Polidoro per la. Sicilia , ove eoa 
inaudita deplorabile assassinamento terminò misera- 
mente la vita , rimise Giovan Bernardo in. somma rl:^ 
putozione, avendosi mercè gli studi suoi acquistato la 
stima non che- Y amore de' suoi maestri medesimi » i 
quali lo esaltarono f«ior di misura appo coloro che ne 
ehiedean contezza ; e Giovan Bernardo ringraziando 
.questi , ed obbligandosi quelli , era amato da. tutti ,, 
e maggiormente da' suoi pai*enli ^ che vedevano av- 
verata k di lui predizione di dover valentuomo TÌvt^ 
Kise y ma più di tulli ne gioiva Aniello della Lanuk 



19» 
sua ZIO , il quale per dimostrargli fia dove giùngesse 

r affetto suo, di ogni sua facoltà erede lo dichiarò. 

Or per venire alle opere che Giotan Bernardo con-' 
dusse , dico eh' ei dipinse per la chiesa allora de'santi 
Festo e Giovanni , la tavola per il maggiore altare ^ 
ed è quella. medesima che ora si vede in quello della 
nuova chiesa di S. Marcellino edificata \ dappoiché if 
Cardinal Alfonso Carrafa stimò hene di unire a questo 
il monistero de'Santi mentovati^ In questa tavola è rap' 
presentata la trasfigurazione del Signore in sul monte 
TaBoi^ presenti gli apostoli Pietro f Giacomo e Già* 
vanni, in mezzo de* profeti Elia ed Enoc. Prima di 
andare a scuola di Polidoro ei fece la tavola della la^ 
pidazione di S. Stefano che nella chiesa di S. Lorenzo 
è situata sulF altare della cappella della famiglia Roc- 
co , la quale è dal canto del Vangelo. Dipinse poi 
a richiesta delle nobili monache del monistero della 
Sapienza , e per T aitar maggiore della loro chiesa la 
bella tavola della disputa del fanciullo Signore con r 
dottori nel tempio •, e perchè elle la chiesero di Lei 
colorito^ e condotta cc^ Vaga dolcezza, vichiamossi egli 
a mente la tavola della trasfigurazione^ che fu F ultima 
stupènda opera di Raffaella^ della qual maravigliosa 
pittura poco innanzi avea recato una copia in Napoli 
Giova» Francesco Penni, detto il Fattore > discepolo 
di quel divin maestro , e per qnel che si dice ritoc-» 
cata dal medesimo Raffaello. Si propose adunque Gio- 
van Bernardo di voler quella dolcemente imitare, cosV 
nel componimento, ^come nella tinta 5 e veramente vi 
pose tanto studio,, che riusci una delle più heirope: 
re, che egli mai dipingesse *, veggendosi in essa un 
componimento di moltissime figure , cosi ben situate 
e disposte , che par giuochi V aria fra V una figura e 
r altra , e cosi bene sono elle colorite , e sì ben com- 
partite le tinte, che senza offesa veruna deirocehio, 
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formano uq miraBile accordo. Io questa tavola ira le 

figure de' dottori effigiò Giovan Bernardo il suo pro« 
prio ritratto , che ha la harha rotonda , quasi col pelo 
hianco , essendo fama che prima del tempo fosse tutto 
imbiancata , per la grande applicazione , che gli avea 
non poco riscaldato la testa. Di questa tavola facendo 
menzione lo Eugenio nella sua Napoli Sacra , allora 
ehe descrive . la chiesa della Sapienza , cosi con molta 
laude ragiona: nelC aitar maggiore si vede 4a tai^ola^ 
in cui è la disputa di Cristo nostro Signore nel temr 
pio fra dottori , nella quale è non meno espressa Fam" 
mirazione ed udienza , che danno a Cristo i dottori ^ 
ehe r allegrezza di Maria j e di Giuseppe nel ritrovar" 
/o. // tutto è d^ eccellente pittura fatta da Gioi^an Ber^ 
nardo Lama^ illustre pittore Napolitano ^ U quale non 
solo fu raro nella pittura , ma anco nello stucco , e 
nel ritrarre dal naturale rarissimo t fiori nel fSSo in 
circa. 

Molte Iodi somigli«i.ti dà TEngenio a Giovan Ber- 
nardo in vari altri luoghi della sua opera ^ e seconda 
che gliene porgono occasione le pitture, che sono nel* 
r altre chiese di Napoli : siccome ancora fanno altri 
nostri scrittori, non solamenle per la stessa cagione, 
ma ancora perchè Giovan Bernardo fu molto amica 
de' letterati ; come si vede dalla lettera scrittagli dal- 
r eruditissimo Giulio Cesare Capaccio , che si legge^ 
neir opera , che questi diede alla luce , intitolata il 
Segretario y onde siamo informati della gara ch'ebbe 
Giovan Bernardo col celebre Marco da Siena , eome 
dalla lettera , che fia bene qui trascrivere» 

« Non tanto mi pregio , ehe mi abbiate per amico „ 
quanto n>i doglio, ehe non mi comandiate alla libera» 
So che avete bisogno di un sonetto, e benché io nonr 
sia tanto familiai'e a queste benedette muse, pure per 
amor vostro mi porrei a rischio a farne uno,, che voi 
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io potrcfrte tflrarre. Facciamo chinqu^ una delle àacf 
o voi mandate a me II ritratta vostro, che il porterei 
a Parnaso, e tanto andrei scherzando, che col far rir 
dcre quelle doifezelle^ potessi cavarne qualclie cosa di 
bocca, e diventare poeta; ovvero fate il ritrcrtto mio 
ora che ho la rognar, che poeticasnente vi canterò una 
Franceschina. So che Tavete con M. Marco da Siena,, 
perchè voi fate la pittura più vaga , ed egli si altacc» 
a quei memhroni senza sfumare il colore ; noii so che 
ne volete , lasciatelo servire a suo modo ,. e voi ses*^ 
vitevi al vostro. Basta che opriate bene ambedue il 
pennello ; che a voi piaccia il delicato , lodatene la 
buona natura , che non può arrustichirsi* Lasciamo le 
burle non stiate così in cagnesco,, perchè è vergogna, 
e ehi di voi sia il più eccellente, T opere lo mostri- 
no, e mi raccomando di tutto cuore ». 

Così dunque il Capaccio amichevolmente ripiglian- 
dolo della sua passione', gli dà il sano consiglio di 
seguir egli la sua maniera, come Marco li^sua, per-* 
ciocché ognun di loro pretendeva il primato. 

Or tornando alle sue pitture , dico, ch'ei dipinse la 
tavola per lo maggiore altare stella chiesa di S.Andrea, 
eretta nel cortile di S. Pietro ad Aram , ove con ma- 
niera tanto dolce , che è un armonia , ma con gran 
piazze di scuro , eflSgii il Signore in atto di quanda 
chiamò quel santo alP apostolato. Opera degna di tutta 
la lode: dappoicchè fra le altre bellezze, e la figura 
di Cristo è cosi vagamente dipinta, che ben dimostra 
ttella bellezza del volto, e nella gentilezza delle mani 
e de^ piedi , la nobiltà del soggetto che rappresenta ^ 
benché questa tavola avendo patito alquanto, fosse ri- 
toccata da Giovan Battista Campana, pittore napolitana. 
Fece per la chiesa de' padri Cappuccini di S. Efrem 
nuovo la tavola per T aitar maggiore, ove espresse la 
SS, Concezione della B» Vergine,, titolo della chiesa,. 
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e ne* Iati in «lue compartimenti ti tono eflBgfatr S.Frair* 
Cesco , e S. Antonio da Padova. In due tavole , clié 
son situate nelfarco del detto altare , vi 'son due an^- 
geli per parte, in atto di adorare la Vergine Immaco** 
lata ] sopra della quale , cioè nel secondo ordine , vi 
è il Padre Eterno , cbe dà la benedizione. Nella cap- 
pella di S. Felice, cV è la prima nellVntrare in chiesa 
a man manca , laterali alP immagine del mentovato 
santo situato nelP altare, vi sono le figure di S. Gio*- 
van Battista e S. Giovanni Evangelista, che sono ben 
dipinte 'j e tutte queste pitture sono con bella vaghezza 
di colore condotte. Nel 1S57 gli fu ordinato da D.Fer* 
rante Alvarez di Toledo duca d*Alba , Viceré allora 
in Napoli , cbe abbellisse con sue pitture a fresco la 
cappella del tesoro, ove si veneravano primieramente 
le reliquie de^ nostri santi protettori , col prezioso san- 
gue e testa di S. Gennaro , come riferisce il Parrino 
nella vita di quel signore, con le seguenti parole: E 
fece abbellir la cappella dos^e statua prima il tesoro 
delle reliquie del glorioso- S. 'Gennaro , e degli altri 
santi protettori della città con bellissime pitture di 
Gioi^an Bernardo Lama , do^e si ^ede il seguente epi-- . 
tajffio : e siegue V epitaffio fatto dal Viceré. 

Fin qui il Parrino. S^uitando noi a narrare Faltre 
beir opere , cbe fece il nostro egregio pittóre , giacché 
queste più non si veggono, essendosi dopo perdute 
per edificarvi la nuova sontuosa cappella di S. Gen- 
naro, cb'è lo stupore di chiunque la vede. 

Per la soprammentovata chiesa di S. Lorenzo di- 
pinse, a richiesta di quei .della famiglia Rosa, la tavola 
di loro cappiella, nella quale espresse la B. Vergine 
col Bambino in su le nubi, e di sotto S.Giovan Batti- 
sta , e S. Domenico , con colorito bellissimo , e tutta 
assai ben dipinta. Così per un^altra cappella dipinse 
in una tavola il Salvatore, e la sua Santissima* Madre j^ 



ina ambidoe questi qQàdri si veggono oggi esposti 
nella. sagrestia di quella chiesa ^ con altre beUissìme 
tavole di akrl valenti pittori , a cagion che si sono 
xnodernate le sudette cappelle forse passando ih po« 
fere di altre famìglie , che opere di moderni maestri 
vi han collocate. La tavola però della cappella . della 
famiglia Amodio in S. Giovanni Maggiore , rappresene 
tante la Vergine Addolorata , ohe appiè della Croce 
tiene in grembo il suo morto figliuolo , cui sostengo» 
le braccia due angioletti , si conserva ben di presente 
nella sagrestia , ma p^r rimetterla nella propria cap- 
pella, dappoi che la chiesa sarà finita di rimodernare. 
Per una cappella della chiesa di S. Domenico , detto it 
Maggiore, ei fece in una tavola Tarcangelo S.Micfaele^ 
con Lucifero sotto appiedi, la qual tavola di presente 
più non sì vede in chiesa. Vedesi nella chiesa del Gestr 
delle monache due tavole per alto ^ laterali air aitar 
maggiore , ove in uno è dipinto nostro Signore con 
S. Francesco d'Assisi, e neir altra la B. Vergine con» 
Santa Chiara» 

Ma una delle opere più belle , che Giovan Ber- 
nardo facesse , è la tavola che esposta si vede nell» 
terza cappella nella chiesa di S. Giacomo della nazione 
Spagnuola , eretta da D. Pietro di Toledo col dise- 
gno, ed assistenza dì Giovanni da Nola, del che nella 
vita di costui si è fatta menzione. In questa tavol» 
dunque egli espresse il deposito della Croce , figurando- 
li morto Bedentore nel grembo della dolente Madre, 
che assistita dalle pietose Marie , e dall* amato disce- 
polo S. Giovanni presta gli ultimi pietosi ufficii di 
amaro pianto al suo Crocifisso Figliuolo. Le sono in- 
torno i pietosi amici Giuseppe, eNicodemo, che an- 
cor essi con altri servi assistono al doloroso mistero , 
nel mentre che alcuni di quelli che hanno spiccato 
dalla croce il già morto Signoro , essendo anc^^r s« 



té scftle, atfendono a forgia da essa le fiiseé, con le 
qiiaU hati calato giù il corpo morto del Sàlyatore. Itt 
questa^ tatolà" diTolissi^a si Tede aiicora il vitràtto di 
GioyàtiJBierDaTdo fatto pia vecchio , che fa Tofficio di 
ttn seifvo de*dec«rio»i in atto di tenere il lenzuolo da 
riporti il medesimo corpo : nò vi è lode che htisli 
pev quest^ opera perfettissima,' dappoiché per dimo<^ 
strare egli di essere stato discepolo deireccellentissiàu> 
PoKdoroy tutta a quella tnaniera volle cesdurla , ado* 
perando nel componimento della storia , e nella forila 
del colore tutto Io stile tràgico di quel gran d'uomo , 
a segno tale che alcun suo emolo disse allora, che 
alcun Bozzetto di Polidoro egli imitato avesse, che 
almeno da alcun suo disegno avesse tolto di peso tulio 
H pensiero ; e dura insino a* nostri giorni questa er- 
ronea opinione presso alcuni pittori , e presso que' fore- 
stieri, che de^nostri artefici non hanno piena cognizione. 
Correva V anno 1 564 quando essendosi dalP archi- 
tetto Ferdinando Manlio dato compimento alla famo- 
sa chiesa da lui incominciata della Santissima Nun^ 
ziata, nella forma che oggi si vede, e dovendosi questa 
abbellire di stucchi, e co» altri ornamenti nella sof« 
fitta, fu eletto Giova» Bernardo acciocché questi con 
sua direzione , e quelli di sua mano fossero lavorati ; 
giacché in somiglianti cose egli ave» già dato saggio 
del suo Valore, né vi era in quel tempo chi con più 
diligenza ' i detti ornati lavorato avesse. 'Conciosiaco^ 
sacche egli con molto studio si era affaticato nel cer- 
care le belle forme , ed i vari abbellimenti di quellr, 
dando loro quella grazia, senza la quale essi riescono 
o sconci , o di malissimo gusto, 'sicché fanno noia agli 
occhi de'risguardanti. Per la qual cosa fece Giova» 
Bernardo icHsegni, e comparti i lavori appropri luo- 
ghi , e quelli con sua assistenza fece da pratichi mae- 
stri lavorare , poscia architettò nella medesima chiesa 
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e S. Giovanni il quadro deir aitar maggiore, ciie oggi 
ala esposto in quello di S. Marcellino, essendosi uniti 
due Monasteri in uno , come Iia voluto il signor Car- 
dinale. Cosi ha dipinto quadri a S.Lorenzo del S.Ste- 
fimo lapÌ4Ìato , ed altre tavole di altari ^ ai Cappucci- 
m, a S.Giovanni Maggiore, alla SS* Nunziata, altre 
buone opere a S. Maria delle Grazie vicino agllncura- 
bili. Alla Sapienza la bella tavola , che sta assai fre- 
sca colorita. Alla chiesa di S. Giovanni delli Spagnuo- 
li,' e a molte altre chiese e case, servendo molti si- 
gnori : e fece quadri ad un Cardinale in Roma, del 
qu/ile non se ne sa il nome , per la sua Diocesi. E 
&tto vecchio più di ^o anni, patendo molti mali , 
diede Tanima a Dio con buona pace circa Tanno iS^g. 
Fu suo discepolo , e per quello che si dice , anco suo 
genero , il nobile Pompeo Landulfo ^ ohe anche se- 
guitò la maniera di Marco da Siena allora che venne 
in Napoli circa quel tempo , che Giovanni Bernardo 
mancò , il quale Bernardo ebbe molti discepoli , come 
anche si dice suo discepolo Giovan Filippo Criscuolo, 
il quale , ec. » - 

Fin qui il cavalier Massimo ! ma perchè converri 
a noi di soggiungere qualche altra cosa nella vita del 
mentovato Giovan Filippo Criscuplo, diciamo per ora 
che Giovan Antonio d* Amato venendo a morte si chia^ 
.mò Giovali Bernardo , e gli raccomandò Giovanni An- 
tonio suo nipote, cognominato il giovane, a differenza 
del sudetto zio, ch'era nominato il vecchio, del qual 
Giovanni Antonio ebbe Giovan Bernardo cura parti- 
colare, per le di lui amabili virtù , come nella sua 
vita diremo. Fra^ discepoli di Giovan Bernardo vi fu- 
rono Antonio Capolongo , e Silvestro il Bruno ; del- 
l' uno a parte se ne farà memoria, e dell'altro si scri- 
verà la vita. Quanto a Pompeo Landulfo, egli fu di 
.nobil sangue , e fin da fanciullo iuclinatissimo alla 
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pUlura, sicché non tsdcgnando di professarla, si fece 
scolaro di Giova n Bernardo , la di cui memoria gli 
piacque sommamente sopra quella di ogni altro pit- 
tore de^ tempi suoi , e per lo gran genio clie vi avea 
fece in Lreve grandissimo profìtto , a segno che potè 
fare dell'opere da esporre in pubblico^ sicché dipinge 
ancor giovanetto la tavola che si vede nelF aitar mag- 
giore della Parrocchia! chiesa di S. Matteo , ove pòi 
divenuto maestro fece la tavola per una cappella ov^è 
la Rein« de^ cieli seduta col Bambino, ed alcuni an- 
gioii sotto , la qual tavola si vede oggi situata sopra 
del Battisterio : così poi fece altre beir opere , come 
si vede dalle (avole esposte in varie chiese di questa 
capitale, cioè in quella di Gesù Maria , quella di S.Ca- 
tarina , e nella Pietà de' Turchini la B. Vergine del 
Rosario ^ con $• Domenico , S. Rosa , ed altri Santi 
dell'or di ne Domenicano di una tinta dolcissima. Do- 
po la morte di Giovan Bernardo si attenne alquanto 
alla maniera di Marco da Siena , che lo consigliò a 
dar più forza di scuri alle sue pitture , e perciò fece 
la tavola della prima cappella, entrando nella sudetta 
chiesa della Pietà dalla parte del vangelo , ove eflSg- 
giò la R. Vergine delle Grazie col Bambino Gesù in 
piedi sul di lei grembo, vestito di sottilissimo velo , 
quale egli per sommo genio solea spesso dipingere ; e 
di soita vi è S. Francesco , S. Caterina da Siena , e 
.Se Lucia, nella qual Santa ben si ravvisa ch'egli era 
discepolo di Giovan Bernardo , per la morbidezza 
delle mani , e per lo bel colorito del volto , è figu- 
rovvi ancora le ànime del Purgatorio ^ che chiedon 
misericordia alla gran Madre di Dio; sopra questo 
quadro nel second' ordine , in mezzo a' frontespizj vi 
dipinse una mezza figura del Padre .Eterno in atto di 
dare la benedizione. Vogliono alcuni che Pompeo co- 
minciasse da scherzo la pittura, e poi la proseguisse 
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daddoveto -, perciocché , invagliilo^ì d'urna figlluok 
molto bella di Giovao Bernardo, la si prese per mo* 
glie ; onde sdegnato il padre perchè non avea preso 
una gentildonna sua pari , negò di dargli alcun so- 
stentamento ; ed egli costretto a soffrire questo rigo* 
re , si diede di proposito ad esercitare pittura , tanto 
che ancV egli ralente tì riuscì^ e fece,, come afabiam 
detto r opere mentoTate. Ma dopo la morte del padre 
ereditando quella porzione , die gli toccava , vi^se 
splendidamente , ed esercitò la pittura con decoro , 
e con galanteria , facendone dono alla nobiltà ] dalla 
quale veniva riconosciuto con presenti, che forse ol* 
trepassavano il valore che ne avrebbe avuto vendendo 
r opere sue. Così contento , visse con la sua cara con- 
aorte , dalla quale ebbe molti figliuoli ^ che furono 
educati nobilmente ^ e venne a morte circa il i Sgo 
avendo con si nobil professione fatto onore a se stesso, 
alli artefici di pittura , ed al maestro che tanto amò. 
Ebbe Giovan Bernardo altri discepoli , de' quali ne 
manca la notizia del nome ^ sapendosi da noi , che 
da un suo acolaro fu dipinta T immagine della San^ 
iissima Concezione , che si v«de locata air altare di 
aua cappella nella chiesa di S. Giacomo degli Spagnuoli 
presso la porta piccola di detta chiesa , e la quale sta 
in piedi su la luna con il bambino in braccio y e sopra 
nel secondo ordine in mezzo a' frontespizj vi é Dio 
Padre, che dà la. sua santissima benedizione. E cer* 
tamente non si può giudicare questa pittura , che ra*- 
gionevole , veggendosi una divota espressiva in quel^ 
r immagine della Reina de' Cieli. Sicché F altre pit» 
ture de'suoi discepoli ignoti a noi tralasciando, fare- 
mo solamente menzione di una figliuola di Giovan Ber* 
nardo , che fu pittrice , e della quale non sappiamo 
il nome 5 nemmeno se fu la moglie di Pompeo Lan- 
didfo, da noi descritto, o pure altra figliuola di Ber- 
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nattlo, dappoiché non vien ella nominata dal cavalier 

Massikno in alcune note di pitture elisegli fece con le 

seguenti parole : fect Giovan Bernardo alcuni quadri 

per un signore di casa Piscicello , ma la Madonna 

col Bambino che latta , dipinto con maniera assai dol^ 

ce 9 Jìi dipinta dulia sua Jlgliuola ^ che colorit^a assai 

tenero ; benché già si sa , che il padre ritocca le cose 

dellijigli\ e così ancora si Ja fra parenti^ e amici 

da chi è pia inaiente pittore : ma ad ogni modo lei 

si portò bene , dipingendo varie cose di divozione. £ 

questo è quanto si trova di memoria di questa gio* 

vane virtuosa *, dalla quale mi persuado , che sian di^ 

pinte alcune tavole con tinta dolce , che si credon di 

mano del padre \ dal quale solamente saranno state 

ritoccbe* Sicché facendo fìne alle opere di coloro, che 

seguitarono la maniera di Giovan Bernardo, porrem 

termine alla presente narrativa, col i*iportar in ultimo 

riscrizione della lapide sepolcrale , la quale si legge 

nel pavimento della chiesa del Gesù delie Monache , 

presso la porta di S« Gennaro , ove Giovan Bernardo 

fu con onorato accompagnamento sepellito , ed ove la 

sua amantissima consorte gli fece scolpire V iscrizione 

da noi propiessa , ed è quella che siegue : 

Bernardus Lama pictor hac tegitur urna 

Arti naturam cedere qui voluit : 

Constantiq ; Jide praestans cùnstantia conjux , 

Quam forma et probitas quam decoravit honor* 



Fine della vita di Giovan Bernardo Lama ed altri. 
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VITA DI GIROLAMO SICIOLANTE DA S£RìfONEtA% 

DI PIETRO NIGRONE CALAYRESE , E DI SIMON 

PAPA IL GIOVANE , PITTORI. 



«iM/%«^i« 



La Yirtù di Girolamo si ha meritato 1* encomio fat- 
toli dal cav. Baglione , nelle vite che scrisse degli 
artefici del disegno i che avevano operato in Roma ; 
laonde io riportando le sue parole medesime , verrò 
in un medesimo tempo a complire airohligo del mio 
assunto , e rendere a questo virtuoso pittore V onor 
dovuto. 

« Girolamo Siclolante da Sermoneta stette col Pi- 
stoja , allievo di Raffaello ; poi datosi maggiormente 
allo studio , fu discepolo di Ferino del Vaga. Meglio 
di tutti j e più degli altri giovani servì nelle cose 
deir arte il maestro , e lavorò con esso lui in Castel 
S. Angelo j e divenne valente pittore , dove fece da 
per se y con suoi proprj disegni molte opere , ed in 
particolare è di suo la loggia , che volta verso i 
prati ». 

« E nella chiesa della Madonna delFAnima dentro 
la cappella de^ Fucheri , dov*é la tavola di Giulio 
Romano, dipinse a buon fresco T istorie della B. Ver* 
gine , con molta diligenza terminate ». 

« Sopra la porta del monasterio di Campo Mar- 
zio, di fuori, la Madonna col fanciullo Gesù è lavoro 
del Sermoneta ». 

« Nel tempio de' santi Apostoli alla man ritta della 
cappella maggiore , evvi un suo quadro , sopra un al- 
tare ) di un Cristo morto , e stavvi la nostra Donna 
con altre figure , in tavola ad oglio dipinti , e tutti 
vogliono , che sia disegno di Ferino suo maestro \ ben 
egli è vero , che é assai ben fatto , e mostra la bella 
maniera del Vaga ». 
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« In S» Giovanni de* Fiorentini la terza cappdla 
a man dritta lia di sua mano una Pietà , e diverse 6- 
gura , con gran diligenza , e buon colorito ad oglio 
compite ))é 

(c Dentro la sala reggia del palazzo Vaticano fece 
una storia a concorrenza di altri eccellenti pittori , 
la quale e sopra la porta delia cappella di Sisto IV 
a fresco, con figure assai maggiori nel naturale di- 
pinta , e molto lodata ^ ed è quando Pipino Re di 
Francia dona Ravenna alla chiesa , e mena prigione 
Astolfo Re de' Longobardi ». 

a La quarta cappella di S. Luigi , a man dritta ha 
di suo una storia , a concorrenza di Pellegrino da Bo- 
logna , in fresco colorita , ove sono prospettive , con 
alcuni colonnati ». 

a Nella chiesa di S. Tommaso de' Cenci , a piazza 
Giudea , dipinse a fresco tutta la cappella, dove sono 
le storie di nostra Donna ». 

<c II palazzo del cardinal Capo di Ferro , ora del- 
r eminentissimo cardinal Spada , ha una sala de* fatti 
de* Romani, da lui con vivi colori eccellentemente 
istoriata , ma il fregio è lavoro di Luzio Romano >»• 

« Vedesi per entro la chiesa di S. Alò de' Ferrari , 
una tavola del suo dipintavi a olio la Madonna , 
S. Jacopo Apostolo , S. Alò, S. Martino vescovi. E 
parimente in S. Lorenzo in Lucina il S. Francesco 
in dtto di ricever le stimmate ò bell'opera a fresco 
del suo pennello ». 

4c Nella chiesa della Pace , la cappella sotto 1' or- 
gano , dal Sermoneta fu lavorata a fresco , e sopra 
l'altare sta una tavola della Natività di nostro Signo- 
re , con li pastori , e con alcune figure a olio ben 
colorita. E nella volta della cappella di marmo , che 
ivi fece il cardinal Cesi, li quattro quadretti, tra li 
ripartimenti di stucco, sono di sua invenzione, e di 
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|oo giudizio. Insieme con Battista Franco | ni Cardi* 
nai Cesi : fece nella facciata del suo palazzo un arme 
di Papa Giulio Terzo , con tre figure , e con alcuni 
putti , e gli ne giunse lode , e fama ». 

<c Dovè hanno V alti'a cappella i signori Cesi in 
S. Maria Maggiore , sopra V altare , è suo un quadro 
a olio I entroTi la decollazione di S. Caterina Tergi- 
ne , e martire , con molte figure , e di sopra vedesi 
la Santissima Trinità , ed intorno alcuni santi , a olio 
formati. Nella cappella de^ signori Sforza , la tavola 
di sua mano ba la Madonna Assunta , ccn gli Apo- 
stoli , a olio figurata , ed anche vi sono duo ritratti 
di cardinali ne' depositi , che stanno da* lati di questa 
cappella ». 

' (( Girolamo nato ad onorare le Basiliche di Roma 
co 1 suo pennello ^ in S. Giovanni Laterano , nella 
cappella de** signori Massimi , fece sopra V altare un 
Crocifisso , con molte figure a olio, con gran diligen^ 
za , e maestria condotto »• 

« E dove è la chiesa di S. Giacomo de' Spagnuoli , 
r aliar maggiore ha un Cristo , nella croce confitto , 
con la nostra Donna , e S. Giovanni , e dalle bande 
sono vi i santi Giacopo , ed Idelfonso , a olio fatti ^ 
opera del Ser moneta ». . 

u In Araceli dentro la seconda cappella a mano man« 
ca , è suo il quadro a olio ,. della Trasfigurazione del 
Signore con li suoi apostoli , assai buon lavoro ». 

a Dentro la Minerva , anche vicino alla cappella 
della B. Agnese di Monte Pulciano , stanno S. Caterina 
e S. Agata a oKo sopra il muro da lui figurale ». 

a Nella sagrestia di S.Pietro evvi la tavola d'una 
Madonna con il puttino Gesù , S. Francesco , S. Bo- 
•nifacio, e Papa Bonifacio Vili, ioginocchione, che pri* 
ma sopra un altare , nel vecchio tempio di S. Pietro 
era risposta , ed a olio lavorata ». 
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«e Quest'uomo fu molto amato dalla nobiltà roma- 
na , non solo per rispetto de signori Gaetaui Romani , 
a cui era vassallo, ma perchè faceva assai bene i ri- 
tratti. A diversi molte opere dipinse, sì per fuori di 
Roma , come per ornamento della città di quadri , e 
di opere piccole , le quali per brevità tralascio, e la 
sua morte sotto il ponteficato di Gregorio XIII . suc- 
cesse tt« 

Pietro Negrone , da alcuni vien detto nativo delia- 
città di Cosenza, ed altri lo fanno della città di Co- 
trone, della provincia di Catanzaro, e tutti conven- 
gono che fu Calabrese ; né vi è certezza in quale scuola 
apprendesse co&tui V arte delia pittura , argomentando 
solamente alcuni professori , che da Giovanni Antonio 
d'Amato il vecchio, avesse avuto i precetti, per molte 
cose fatte da Pietro in sua giovanezza , che tutta quella 
maniera somigliano; non mancando però chi lo creda 
discepolo di Marco Calabrese , e forse con miglior fon- 
damento: perciocché la maniera di Pietro piuttosto a 
quella può somigliarsi , che ad alcun altro di quei 
maestri che vivevano allora. Ma noi lasciando da canto 
tutte le cose dubbiose della sua vita, farem passaggio 
alla descrizione delle sue opere ,' che in varie chiese 
di Napoli stanno esposte : e primieramente faremo men-> 
zione della tavola , che si vede nella chiesa di S. A- 
gnello Abate, sopra F altare di una cappella, ove è 
dipinta la Beata Vergine col divin bambino in braccia 
sa le nuvole , corteggiata dagli angioli , e nel basso 
S. Caterina, S. Onofrio, e S. Girolamo con un ritrat- 
to , e vi è notato il suo nome* Nella real chiesa di 
S. Chiara lavorò li portelli delForgano, facendovi le 
figure di S. Antonio e S. Chiara , e nella parte di 
dentro vi dipinse il mistero della SS. Nunziata. 

Era la chiesa di S. Chiara per la maggior parte di- 
pinta dal famosissimo. Giotto, enei tempo che fioriva 



Pietro, alcune di quelle dipinture avevano nu>Uo pa- 
tito; che però ne fu data a lui la cura di racconciare 
quelle che erano guaste , e rifezionare le mancanti : 
la 'quale impresa fu eseguita da Pietro con accurato 
studio e diligenza , e tanto y che incontrò il piacimento 
di chiunque le vide ; ma dopo molti anni , essendosi 
tutte quelle pregiate pitture fatte cancellare, per or- 
dine del reggente Bariouuovo, per la sciocca ragione, 
con che persuase quello nobili signore monache , che 
rendevano opaca e malinconica la chiesa , come altrove 
abbiam detto , non si vede di tali famose dipinture 
di Giotto, e rifatture di Pietro, se non che que' Santi 
che vi son rimasi sopra la porta della sagrestia. 

In S« Maria Donna Romita , ne** muri laterali alla 
porta, vi sono due tavole egualmente situate, in una 
delle quali vi è espressa l'adorazione de' tre Santi Ma- 
gi, e nell'altra la flagellazione di nostro Signor Gesù 
Cristo alla colonna , ambe fatture di Pietro , leggen- 
dovisi il suo nome col millesimo i54i« Nella chiesa 
di S. Maria Egizìaca vi è di sua mano la tavola^ con 
entrovi la Beala Vergine , con il Bambino in seno ; 
benché questa sia riputala opera di sua giovanezza , 
per essere alquanto debole. Nella real chiesa di S. Luigi 
di Palazzo, de' Padri Minimi di S. Francesco da Pao- 
la , e proprio nella cappella laterale al maggiore alta- 
re , per la quale si passa al coro , vi é la tavola su 
l'altare di essa cappella , dove è figurata TAssunzione 
di Maria Vergine al cielo , circondata dagli angioli , 
essendovi i dodici Apostoli intorno al suo sepolcro , 
nella qual tavola è il suo nome con quest'anno i554« 

Nell'altare della sagrestia di questa medesima chiesa 
vi era la tavola , ove Pietro aveva dipinto il battesi- 
mo di Cristo Signor Nostro, la qual pittura avendo 
cominciato a patire , con scrostarsi in alcuni luoghi 
il gesso , con che prima s'imprimevano le tavole, per 



poi dipingerst , é stata miràbilmente trasportata su la 
tela, col niafaviglioso segreto di togliere la pittura da 
quelle , ed appiccicarle su le tele , da Alessandro di 
Simone neirauno i^Bj: siccome ha fatto ancora alla 
bella tavola di Marco da Siena , ove dipinse la na- 
scita della Beatissima Vergine ^ e clie si vede iiell'aU 
tare di sua cappella di questa medesima chiesa , con 
maraviglia di ognuuo ; tanto in oggi è fatto ingegnoso 
ed affinato Tumaac intendimento. 

Operò quesi^artefice moltissimo « cosi in Napoli, co^ 
me nel Regno, e fuori , e fu adoperato anch^ egli nelle 
pitture, che si fecero per Tentrata in Napoli delPimn 
perador Carlo V. Così fece varie opere per la sua pa« 
tria e per la Calabria , come per ragion di esempia 
porteremo qqi le pitture, che fece per la chiesa dei 
frati riformati di S. Francesco nella città di S. Mar* 
co, ove sopra lai tar maggiore vi è il quadro con la^ 
SS. Vergine col bambino Gesù, e sopra la tavola della 
SS. Trinità; accanto a quel della Vergine in un lata 
vi è S. Francesco, e nelFaltro S. Antonio ia Padova, 
le quali pitture sono state da noi vedute, nel passare 
per detta Terra: così dijpiose ancora altre, come per 
altari di chiese in Napoli , che rimodernandosi , sona 
state tolte per collocarvi altre pHture de^ nostri ir»o-» 
derni artefici , e massimamente del nostro famoso Luc^ 
Giordano. Ma la bella tavola che dai^à sempre lode 
a questo artefice studioso, è quella che si vede nella 
chiesa della Croce di Lucca, nella seconda cappella, 
entrando in chiesa , dal canto dell' epistola , dove à 
dipinta la Beata Vergine, che ha nelle brACcia il suo. 
Divino Figliuolo, sotto un bel panno, che a guisa di 
padiglione , è sostenuto da due bellissimi angioli in 
aria, ed a basso vi sono i Santi Apostoli Giacomo ed 
Andrea ^ quadro condotto cort beli' unione e dolcezza 
di colore , essendovi tale intelligenza nel chiaroscuro, 
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che ferma V occhio di chiunque in lui si rivolta : e 

vi si vede il suo nome» 

A PiedimoDte d'Alife, oggi per regio privilegio no« 
minata città , nella chiesa Collegiata, vi sono tre ta- 
vole del Negrone , due delle quali >son situate laterali 
air aitar maggiore, e rappresentano una S.Girolamo 
e Taltra S» Luca Evangelista in atto di scrivere, guar- 
dando entrambi la Beata Vergine che sta dipinta nel 
quadro su T altare. In una cappella vi è parimente la 
sudetta SS. Vergine col bambino ed angioli in gloria, 
ed a basso vi sono molti Santi con S. Marcellino , 
protettore della mentovata città , ed in questo quadro 
scrisse Pietro il suo nome. 

Pietro Negrone , benché in alcune tavole appaia de- 
bole , non è tale però , che non meriti la considera- 
zione dt buon pittore , poiché cercò fare le sue pit* 
ture con amore e con studio ; con il quale fece poi 
alcune opere da noi mentovate ,' che sono bellissime, 
e che hanno lode da molti de' nostri scrittóri , come 
dair Engenio i dal Celano , dal Sarnelli ; ed ultima- 
mento dal Parrino ed altri , che fanno onorata men^ 
zione di lui , essendo egli ancora cognominato il Zin- 
garo giovane, a distinzione del Zingaro vecchio, che 
nota il P. Orlandi nel suo Abccedario Pittorico , ove fa 
parola del nostro Andrea da Salerno : e la cagione per- 
chè Pieti'O ancora ebbe il soprannome di Zingaro fu, 
dair esser egli di carnagione assai bruna, con gli oc- 
chi lividi e guardatura fosca , siccome vidi in un sua 
ritratto, posseduto dal fu Antonio di Simone, dipinto 
da lui medesimo , sotto di alcuni Santi. Laonde da 
tal soprannome si raccoglie, che a suo tempo fu pittore 
di grido , benché a noi al presente non paia tale ^ 
perchè avanzandosi V arte , è stata a' nostri giorni il- 
lustrata con lopere egregie , e irreprensibili di tanti 
nostri moderni pittori ^ ma la virtù di Pietro sarà 



sempre degna di lode in riguardo de^ tempi suoi » e 
di sue virtuose faticlie *, facendone menzione il cayalier 
Massimo Slanrzione, in quelle note ch'egli face'va ^ 
per distendere le vite de' nostri artefici del disegno , 
come nella sua vita se ne (ark parola : dando intanto 
fine a questa di Pietro, il quale vivendo allegramente 
da galantuomo, divertendosi con gli amici che aveano 
piacere di sentirlo suonare il leuto che toccava assai 
bene, pervenuto circa a] sessantesimo anno della sua 
vita, lasciò questa spoglia mortale circa il i565. 

Fu figliuolo e discepolo di Pietro, Rafiaele Negrone , 
al quale il padre impose questo nome , con la spe- 
ranza , che col nome anche portasse la virtù del di- 
, vin Raffaello. Che però V applicò alla pittura , inse- 
segnandogli cotogni accuratezza tulle le buone regole 
delle nostre arti, e ponendogli avauli gli occhi gli 
esempì de' gran maestri ; e più quello di Raffaello da 
Urbino , la di cui fama era molto cresciuta. Ma per 
quanto il suo figliuolo si affaticasse, non passò mai la 
mediocrità, e né men giunse al valor del padre ^ non 
avendo avuto il dono della grazia dalla benigna na- 
tura, concesso a pochi dal cielo. Come si può vedere 
dalla tavola dell'Assunzione della B. Vergine con gli 
Apostoli intorno al di lei sepolcro , esposta in Jina 
cappella della real chiesa del Carmine Maggiore , ove 
è scritto il suo nome ] la quale è piuttosto degna di 
compatimento, che di lode ] e tanto basti di Raffaele 
Negrone. 

Nacque Simone Papa circa il 1 5o6 da un maestro 
Lorenzo , che Parte di argentiere esercitava presso gli 
oi*efici , il quale traeva origine dall' antico Simone , e 
cresciuto , vedendo disegnare al padre que' modelli , 
che dopo di argento doveva lavorare , s' innammorò 
del disegno , e con tanto fervente amore a quello si 
volse, che quasi notte e giorno altro non faceva che 



copiare quanti disegni poteva avere ^ per la qual cosa 
fu acconciato dal padre con Giovanni Antonio d^ Amato 
i] vecchio, dove avanzatosi neirarte, fece molle opere 
per vari particolari , e trovasi registrato un quadro 
fatto per .F aitar maggiore della chiesa dell' Ascensione 
che poi fu levato ingrandendosi la tribuna , dove dopo 
vi fece il quadro bellissimo del S. Michele Arcangelo 
il celebre Luca Giordano. Ma invogliatosi Simone di 
fare più acquisto nella pittura , volle apprendere il 
dipingere a fresco , eh* è la parte più dii&cile delFo^ 
perare i pennelli ; solendo dire qui in Napoli il ca- 
"valier Lanfranco , che il dipingere ad olio era per 
ogni donna che vi applicasse , ma il dipingere a fre« 
SCO era solo del valentuomo. Adunque Simone dive^ 
nutone maestro, fece una sala a' signori Costansi, ^he 
per essersi rimodernato, dopo quasi cento aniu, tutta 
il palagio, più non si vede ] e prese a dipingere a buon 
fresco il coro della chiesa di Monte Oli veto , dove 
varie storie egregiamente dipinse , con rappresentar 
nella prima eh* é dalla parte del vangelo , quando ì\ 
S. P. Benedetto dà Tabito a' suoi monaci* Nel secondo, 
lo stesso S. Padre buttato in un roveto di spine, per 
vincere lo spirito di fornicazione che lo tentava. Nel 
terzo il S. P. Benedetto , che col bastone posto nel 
Cume, ricupera il ferro caduto in quello ad un lavon 
ratore'di campo. Nel quarto vedesi il S. Padre che 
batte con la disciplina il demonio che tentava il mo- 
naco uscir dal coro. In un de* due quadri che son di 
fronte al coro e dietro Y aitar maggiore , si vede il 
fatto del servo del Re Totila vestito con i reali am- 
manti, che vien riconosciuto dal S. Padre, e neiral^ 
tro quadro compagno vedesi il S. Padre che riceve 
nella religione i giovanetti Placido e Mauro : le quali 
istorie sono a maraviglia belle , per lo gran compia 
mento di figure ben disposte ne'loro siti , ed ottima^ 
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mente dipinte. Sieguono nelF allro muro laterale del 
sudetto coro altre quattro istorie, e seguendo T ordine 
incominciato, v^desi il Santo celebrare il santo sagri- 
fizio della Messa , nel fare la professione gli oblati. 
Siegue il miracolo óve S. Mauro mandato 'dal S. Pa- 
tire in soccorso di S. Placido caduto nel fiume , an- 
sioso di dargli soccorso cammina sopra dell' acque. 
Kdl' altro eh' è LelHssìmo si Tcde il Monaco morto 
senza la santa comunione Eucaristica , e sepellito tre 
Tolle, altrettante ri&roValo da fuori la sepoltura, onde 
per ordine del S. Padre postogli una particola consa- 
grata nel cappuccio , riposò in pace nel suo sepolcro. 
Nell'ultimo si vede il S. Padre spirare in piedi, so- 
stenuto da'monaci, e tì è il sacerdote vestito conpia- 
neta , che legge i salmi e le preci : opera veramente 
ammirabile e decorosa. 

Avevano in quel tempo i frati osservanti di S. Ma- 
ria la Novia allogate le pitture del coro e della- volta 
a Cesare Turco, buonissimo pittore ad olio, ma che 
niente o poca pratica aveva del dipingere a fresco, 
come nella sua vita si disse ; ed essendo stato detto 
a' suddetti frati , che malissime quelle pitture da Ce- 
sare si dipingevano , .e forse più biasimandole quel 
falso <suo amico pittore ( a cui per consiglio Cesare èra 
ricorso ) di quello che veramente elle fossero , ne fu 
con vergogna e danno da quel lavoro rimosso da' frati 
sudetti ; che avendo udito lodare Simone per bravo 
frescante , vollero quest' ullim' opera di Monte Olivete 
vedere, la quale piaciutagli, animati ancora da quei 
monaci che Simone vantavano, gli diedero a dipingere 
il mentovato coro con la sua volta, buttando a terra 
il lavoro fatto da Cesare , che per quanto vi si ado- 
perasse con preghiere, e con mezzi, non potè impe- 
dire , che questa sua vergogna non ne seguisse ', per 
la quale accorato a capo di pochi mesi se ne mori. 
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Prese dukique Simoàe a rappresentare in motti qua-^ 
drì , divisi da ripartioienti dì stucco , istorie del vec- 
chio Testamento, k quali erano allusive alla Beatis- 
sima Vergine, nella volta di sopra ^ compartendo nei 
fianchi di quella gli spicoli con ovati, ne'quali figurò» 
virtù e profeti , quelle per esser slate doti di lei , e 
questi per averne predetto i pregi ; indi intorno al 
coro vi espresse alcune azioni di essa SS. Vergine ^ 
delle quali non fo altra distinzione , se non che di 
quelle, che di mano di Simone vi son rimase: essendo 
state ritoccate tutte T altre da Belisario Corenzio ^ dap* 
poiché , per non so qual disgrazia ^ le pitture di Sia- 
mone aveano assai patito. Vedoosi dunque due quadri 
laterali a quel di fronte allaltare, che è il maggiore^ 
ove è figurata FAssunzione di nostra Signora al cieloy 
la quale nemmeno ora è di Belisario , ma di Onofrio 
di Leone suo discepolo; ma ne* due laterali di maestro 
Simone vi è in uno la Nunziata , e nelF altro un^altr» 
storia della Beata Vergine. Cosi di suo vi è ancora 
rimasta intera qualche figura nella volta di sopra ,. 
come ancora alcun altra delle storie , che sono intorna 
o almeno vi sono intere figure rimase senza ritocca-, 
mento. Finita questa, con soddisfazione de'fratiedel 
piihblico , fu allogato a Simone il chiostro grande di 
dentro , per dipingervi intorno la vita del serafica 
S. Francesco, ripartita in tanti quadri, che fanno un 
numero , ed un lavoro considerahile , come a nostri 
tempi si vede , essendovi alcune storie ritoccate da 
Giuseppe Fattoruso : ed ancorché queste storie siano 
dipinte a huon fresco, ad ogni modo però l'umidità 
deir aria e del giardino , che ha nel mezzo questo 
chiostro , sempre consuma i colori ^ o fa cattivi effetti 
alla tònaca. 

Ma al povero Simone fece peggiore effetto queirin* 
clemenza dell'aria umidii del nominato giardino , da^ir 



|>oicliè gli cagionò le gotte non solo appiedi , ma an« 
Cora nelle mani ] per la qual cosa gli convenne per 
molti mesi guardare il letto \ dopo qual tempo , mi- 
gliorato ) ritornò a^suoi lavori , facendo per la chiesa 
parrocchiale di S. Angelo a Segno un S. Girolamo ad 
olio. Cosi nella chiesa di S. Giacomo de* Spagnuoli ^ 
nuovamente eretta da D. Pietro di Toledo , con di- 
segno e modello di Giovanui da Nola , fece per un 
altarettOy che sta situato in un pilastro in faccia alla 
porta maggiore , il quadro con li tre santi Apostoli* 
Dopo essendosi ben rimesso in salute i colorì una cap- 
pella a fresco a S. Giovanni Maggiore ^ della quale 
non occorre fame altra menzione 9 conciosiacosacchè 9 
ultimamente nel rifarsi tutta da capo quella CoUegia* 
fa 9 si sono perdute non solo queste pitture , ma an- 
cora altre memorie de' nostri antichi pittori 9 per la 
qual cosa iarem passaggio alle opere che egli dipinse 
per la chiesa parrocchiale di S. Giuseppe Maggiore 9 
figurando, cosi nella cupoletta , come sopra del cor- 
nicione della nave di quella chiesa 9 la vita del santo 
patriarca 9 ripartita in tanti quadri, ove quasi tutte le 
azioni di lui vi dipinse, o almeno le più principali; 
come ben può vedersi , tutto che siano state ultima- 
mente ritoccate da Giuseppe Fattoruso 9 nominato di 
sopra 9 il quale niente però vi ha mutato di quanto 
Simone vi dipinse: essendovi nelFanzidetta cupoletta 
quadri intieri , senza alcun ritoccamento 9 e propria- 
mente come li dipinse Simone y e sono pieni di espres- 
sione di naturalezza e divozione , tuttoché egli mentre 
faceva quest'opera tusse assalito dal suo male della 
gotta più volte, per cagion del quale lasciò di più 
dipingere a fresco, notando il Criscuolo, che Simone 
facesse altre tavole di altare , che a me non è riuscito 
trovarle , come dalla notizia , che appresso del primo 
Simone , antenato di questo , egli ne scrisse , e le sue 
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parole sono queste : E questo è quello che dice questo 
presente Simone , anco de casa del Papa ^ cK è stato 
suo antenato , doye che questo presente ^ in questo f 566 
ha dipinto anco a S. Maria la Nova sopra [altare e 
attorno il coro ^ come anco nella cappella delli Lan^ 
eellotti* Così ha fatto pitture a S. Gioifanni Maggiore 
a una cappella , ed alla chiesa di S, Giacomo degli 
Italiani a Porto molte cose. Così a S. Caterina de li 
mercanti , ed altre chiese e cappelle f doì>echè stando 
molto infermo con gotte di mani e di piedi y poco può 
dipignere. E questo è quanto abbiamo di notizia di 
questo buon virtuoso appresso Giovanni Angelo ^ dal 
quale è poi nominato nelle notizie di Cesare Turco, 
perchè ebbe a rifare Simone il coro allogato a quel- 
lo^ ed il cavalier Massimo, nelle sue note rammenta 
la morte di Cesare per cagione delle pitture di S. Ma- 
ria la Nova , e solamente dice , che furono fatte da 
Simone Papa il giovane , ed altro non scrìve di questi 
due pittori , se non che aveva pensiero registrarne 
le Tite come degli altri che ne fa il catalogo. II no- 
minato Cx*iscuolo nel suo discorso de^professori del di* 
segno » dice , che la morte di Simone fosse accaduta 
Jiochi anni prima del iSGg, nel qual' anno quel suo 
discorso scriveva. 

Fine della i^ita di Simon Papa il giovane. 
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vita di annibale cacca vello ; scultore 

ed architetto. 
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Nella pi^rsona di Anuibale Caccavello ciascun potrà 
chiaramente conoscere a quanto arriti Ja presunzione 
e'I dispetto^ uniti questi alFardire di un maraviglioso 
operare, che li fece ottener il vanto di valentuomo, 
con annoverarlo infra i migliori artefici, che ne^suot 
tempi fiorirono ; come dalla narrazione che siegue pò-* 
tra vedersi. 

Da un Giovan Battista , che aveva la soprainten- 
denza a coloro che i marmi lavoravano ( o che avesse 
r incombenze di quelli far venir da Carrara) nacque 
Annibale circa Tanno i5i5 ; e perchè da fanciullo 
Vedeva lutto giorno scolpire i marmi, gli nàcque per- 
ciò gran desiderio di voler apparare la nobil arte della 
scultura : che perciò fu dal padre acconciato con Gio- 
vanni da Nola , che in quel tempo era appresso di 
ognuno tenuto per eccellente scultore. Con la direzione 
di un tanto rinomalo maestro molto avanzamento fece 
Annibale nel disegno, e nella pratica di maneggiarci 
ferri; e tanto che ancor giovanetto fece intere statue, 
le quali venivan condotte con l'assistenza del mento- 
vato Giovanni , essendone a lui portate le incombenze. 
Cosi dunque di giorno in giorno avanzandosi con la 
continuazion de^suoi studi, si trovò Annibale cotanto 
innanzi del diSIcil cammino pervenuto , che ormai 
ancor egli era per un valente artefice di scultura ri- 
putato : e tanto più cercava egli a tutto suo potere 
di acquistarsi tal nome , quanto che molti ciano gli 
emoli suoi che sotto la direzione di Giovanni la scul- 
tura apparavano con V architettura altresì \ ed infra 
questi il miglior allievo veniva riputato Domenico 
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d^Auria ; il quale veniva eon tradisti nto dal maìestro ^ 

e neir effetto, e nelle opere, che con suo molto utile 
gli commeUeva : la qual cosa non era senza invidia 
degli altri scolari suoi condiscepoli ; e più di tutti di 
Annibale , cbe essendo di natura colerico , pigliava 
con maggior sentimento , che gli altri , i favori fatti 
dal maestro a Domenico \ tutto che da Giovanni fusse 
ancor egli ben veduto, assistito, ed amato. Per la qua! 
cosa di giorno in giorno avanzandosi più la mala vo- 
glia in Annibale , ed essendo per avventura toccato a 
Domenico alcun lavoro da lui preteso , scoppiò inOne 
ad appalesarsi apertamente nemico di quello , e con-^ 
corrente del maestro medesimo. 

Appalesata questa animosità dal Caccavello, usci a- 
pertamente in campo a contender con la già cresciuta 
fama del suo maestro Giovanni , e con la nascente di 
Domenico d^ Auria suo condiscepolo ] ed aperta bot- 
tega , cominciò ancor egli a far vedere delle b^Ue scul- 
ture , condotte con buon disegno , e con pratica dili- 
genza : per la qual cosa essendo già conosciuto per 
buon maestro , gli furono commessi vari lavori , e fece 
de^ buoni ritratti effigiati in marmo a vari particolari; 
cosi per adornamento di loro casa, come per esporli 
in pubblico su delle sepolture ; come fu quello che 
scolpi nella statua di un signore della famiglia Car- 
rafa nella chiesa di S. Domenico Maggiore, nella cap- 
pella laterale a quella del Ss. Rosario , e questa se- 
poltura fece egli a concorrenza di Giovanni da Nola, 
che in quel tempo lavorò la statua della B. Vergine con 
quelle di S. Giovanni Battista , e S. Matteo : anzi che 
tentò toglierli il lavoro della sepoltura, che fece poi 
Giovanni in S. Maria delle Grazie sopra le mura ad 
un signore, di cui non vi è iscrizione alcuna, e però 
resta incerto il personaggio , che rappresenta ; veg- 
gendovisi ancora le belle statue inginocchioni , tanto di 
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^uel signore > quailto della sua sposa -, con Lelle atti* 
tudini , e bel panneggiamento ; e questa sepoltura è 
situata presso la porta, dalla parte della cappella della 
famiglia Giustiniani. Avea dunque tentato il Caccavelìo 
togliere al maestro questo lavoro , pel^ciocchè avea sa- 
puto I ch.e dal suddetto Giovanni si pretendeva questo 
lavoro 9 per compartirlo ancora a Domenico) ed in^* 
si^me poscia condurlo^ ma prevalse cotanto l'impegno 
del Cacca vello, che ottenne T opera , forse a dispetto 
del suo maestro : e yeramente parve , che di ragione 
ben meritata Favesse ; mentrecchè si veggono in quella 
sepoltura le statue con gli ornamenti cosi bene ideate, e 
condotte a perfezione 9 che certam^ente meritano molta, 
lode, per esser con accurato studio, e con somiha bel- 
lezza lavorate , e tanto , che non discordano di bóntA 
da quelle scolpite dal suo maestro^ 

Èra in quel tempo , per la morte di Girolamo San- 
tacroce , un gran concorso suscitato da' valenti scul- 
tori , che in JNapoli dimoravano , e de' compatrioti , 
appresso il marchese di Vico Niccolò Antonio Garac-* 
ciolo , figliuolo di Galeazzo , per compire la sua cap- 
pella nella chiesa di S. Giovanni a Carbonara , la quale 
era ormai in assaissima fama pervenuta ^ per la bella 
forma in cui era ella sta la -archi tettata dal Santacroce, 
come riferisce il Vasari ; che un tempio tondo rappre- 
sentava > partito in colonne, e nicchie, con alcune 
sepolture mirabilmente intagliate. E perchè coloro , 
che per ottenere sì famoso lavoro , erano ancora va- 
lentissimi uomini , essendovi infra questi Giovanni da 
Nola , Pietro della Piata , e Domenico d'Auria , per- 
ciò non sapendo questo signore a qua! di loro appog- 
giarlo , molto tempo se ne stié irresoluto, senza de- 
terminare a chi tanto importante lavoro dovesse dare: 
ma alla perfine con savio consiglio deliberò compartir 
Topera a quattro valenti artefici , acciocché , come già 
'/ •-■ • i5 



i%6 

cominciato si era, e Bene incamminato per la concor- 
renza di Giovanni , e Girolamo, con Pietro della Piata 
sudetlo, così continuar si dovesse con i medesimi, 
aggiungendovi in mancanza del Santacroce Annibale 
Caccavello , e Domenico d^Auria. E così fu conchiuso 
il contralto, e s tipolato Tistroraento; sperando in tal 
modo essere ben servito , ed in brieve tempo veder ter- 
minato perfettamente tutto il lavoro della cappella ma- 
gnifica , il quale riuscir doveva cosa niaravigliosa , pèif 
Temulazione , e la gara de^ detti valenti uomini. Cosi 
dunque compartito il lavoro a^ suddetti artefici di scul- 
tura , toccò ad Annibale la statua del S. Andrea apo- 
stolo , co* lavori della sua nicchia, la quale con som- 
ma fatica , e diligenza egli a perfezione condusse ; fa- 
cendola apparir bella nello studio , nella mossa delFat- 
titudine, nella fisonomia , nel panneggiamento , e gra- 
ziosa air intutto ; laonde per questa statua meritò gli 
encomi de* medesimi suoi competitori, avendola lodata 
Giovanni da Nola , per adempire alle parti della sin-* 
cerila deir animo suo, e del suo retto giudizio. Fece 
poi alli monaci della suddetta chiesa la custodia per 
Io maggiore altare , ove vi scolpì due statue tonde di 
S. Giovanni Battista, e S« Agostino, con due angio- 
letti bellissimi , i quali tengono una pisside , e questa 
con bel pensiero forma il tabernacolo. 

Udita prima la fama, e poi vedute le opere di An- 
' nibale da* rignori della famiglia Tocco , vollero questi, 
che fusse ancora abbellita con suoi lavori una loro cap-t 
pella assai magnifica, che aveano eretta già molti anni 
innanzi i loro maggiori nel Piscopio napoletano ; cbe 
perciò 'gli commisero le statue tonde del S. Pietro, 
e S. Paolo , che hanno in mezzo la Ss. Vergine : le 
quali statue condusse con quella perfezione , che vi si 
vede oggi giorno ; facendovi altresì nella sudetta cap-' 
peUa , ed ali* altare , ove le statue sono , vari orna- 
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'menti di marmo, e di lutto questo lavoro ne tneritò 

molto utile 9 e molta laude. Cosi fece altri lavori di 
marmo per altre gentilizie cappelle, le quali moder- 
nandosi a^ nostri tempi , sono stati convertiti in aU 
tr^iiso, ed altrove da' nuovi padroni trasportati. Quindi 
lavorò la sepoltura di un signore della famiglia Bran- 
caccio, da collocarsi nella loro cappella, eretta nel men- 
tovato Piscopio \ bencbè a questa sia unita la famiglia 
Barile , laonde, si nomina de^ Brancacci e Barile : ed 
in questa sepoltura ti scolpi le statue del sudetto si- 
gnore, e di alcuni putti, che sostengon le fa€i. Ma in 
oggi essendosi modernato* quel sito , con tirchitettarvi 
la porta ) che dal Piscopio introduce alla chiesa di 
S. Restituta , è stato rimosso questo sepolcro , ed in 
altrove con altro componimento situato^ sicché molto 
diverso da quel di prima si vede. Ma il bel sepolcro 
di Fabrizio Brancaccio, situalo laterale alla porta di 
S> Maria delle Gi*azie sopra le mura , merita tutta 
quella laude che può darsi ad opera perfettamente 
compiuta. In esso vedesi inginocchioni sopra il tumulo 
lid statua del nominato Fabrizio, ivi sepolto in atto di 
orare ^ da' lati vi sono due statue , che posano su la 
base del monumento , una figurata per la Giustizia ^ 
Taltra per la Prudenza ^ in si bella mossa ideate, con 
tanta nobiltà eseguite, e con bellezza tale perfezio- 
nate, che nulla manca airiatelligenza delFarte. Dap* 
poieliè ion elle ben disegnate , e massimamente i bei 
piedi , con le mogi*bide carnose mani , i panni ben pie- 
gati , e con bizzarria scolpiti ; ed in somma vi è una 
tenerezza , che non di marmo scolpite , ma più tosto 
le direste da nobil pennello delicatamente dipinte. 

Dopo la morte di Giovanni da Nola , crebbe mag- 
giormente la gara fra Annibale , e Domenico d'Auria, 
e questi amenduni gareggiavano con Pietro della Piata, 
che veramente scolpiva cose maravigliose \ come in vari 



luoghi vedevansi , óltre quelle dette nella nominata 
cappella gii famosa del marichese di Vico ; che perciò 
ognun di loro sforzaya^i di far vedeire fin dove il 
valor loro giungesse , e procuravansi delle opere, an^ 
che a costo di ogni impegno: laonde spesso accadeva, 
che ne^ lavori vi facevan concorso , e poche volte si 
ottenevano da colui , al quale da principio erano de- 
stinali* Cosi appunto accadde nellelezion dellartefice, 
che doveva lavorare la sepoltura di D. Parafan de Ri- 
bera in quel tempo in Napoli Viceré : la quale era a 
D. Pietro della Piata già destinata ; ma trovandosi 
egli occupato neMavori anzidetti del marchese di Vico, 
per la sua cappella , tardò a farne il modello , che 
subitamente fu fatto dal Caccavello, ed al Viceré fatto 
vedere, che piaciutogli , prevalendovi ancora qualche 
impegno, diede tutto il lavoro ad Annibale,, accioc* 
che egli ben condotto V avesse. Ottenuta il Caccavello 
questa faccenda , fece lavorare a suoi giovani tutti 
gì' intagli , che andar dovevano per ornamento alla 
sepoltura suddetta , ed egli vi lavorò nel basamento; 
e d' intorno alcune storie di basso rilievo , che stavano 
in mezzo a vari trofei , ed attrezzi militari , come 
portavano le imprese fatte da quel signore^ e vi scolpi 
tre statue tonde , che furono la B. Vergine col bam- 
bino in collo , S. Giovanni Battista , e S. Giacomo 
Apostelo : le quali statue , fece Annibale con gran 
studio ) e diligenza, e che riuscirono di tanta bontà, 
e perfezione , che gli fu commessa a contemplazione 
di queste , un^ altra statua per un altare , la quale rap- 
presentava S. Maria Maddalena , con alcuni bei putti, 
che gli atroci strumenti deir amara passione del Si- 
gnore le presentavano , ed ella con occhi lagrimanti 
gli contemplava ^ e con tanto accurato studio condotta, 
che meritò le laudi di tutti gli artefici de* tempi suoi ; 
e si dice , che Pietro della Piata ebbe a dire : che 
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più non poteva farsi di buono in un marmo. Non si 

sa però se questa statua della Maddalena gli fusse com- 
messa dal medesimo Viceré, perchè servir dovesse per 
la cappella , ove situar si doveva il sepolcro suddetto^ 
ovvero, che peraltro signore la lavorasse *, ma il vero 
egli è , che tanto questa , quanto quelle della sepol<- 
tura 9 con tutto il suo lavoro, fu mandato a Spagna ^ 
restando ancora a noi incognita la città, ove furono 
collocate, e per la distanza del luogo, e per la lun-* 
ghezza degli anni , che son decorsi. Argomentandosi 
solamente che fossero andate queste belle statue nella 
oittà di Cordova, giacché quel signore era nativo di 
quella, e colà aveano il sepolcro i suoi maggiori. Si 
dice ancora , che Annibale facesse lavori per la chiesa 
di S. Severino, e che. essendo ancora a scuola di Gio*>. 
vanni aiutasse, assieme con Domenico d'Auria, Giovanni 
suo maestro nel lavoro delli tre sepolcri de* tre prin « 
cipi Sanseverini ) e questa viene anche riferito dal ca-^. 
valier Massimo Stanzioni , essendo probabilissimo che 
lavorato vi avessero ; dappoiché è solito , che i buoni 
discepoli , nelle grandi opere , servan di aiuto ài mae-^ 
stri loro. 

Si dice ancora , che in questa chiesa medesima si 
vede nella cappella Gesualda il sepolcro di Girolamo 
Gesualdo, di cui Annibale fece la statua armata, cou 
gli altri adornamenti , che sono nel di lui sepolcro \. 
ma che questi lavori sian certamente del Caccavello 
non vi è di tal cosa certezza , per la già nota incuria 
degli scrittori nostri^ Si vede però nella chiesa dèlia 
Ss. Nunziata , nella cappella della famiglia S. Marco, 
la sepoltura di Lucr^ezia Caracciola , giovane bellissi- 
ma , che mori di anni 24 ^^^ i56a, nella quale sono 
due bellissime statue , le quali si dice ancora , che le 
scolpisse Annibale in prova del suo valore, e pe^ garit, 
de' n\entovati maestri* 
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Cosi dunque i*estanb sul meclesiino piede delF incer- 
tezza molte opere de'nostrt famosi arteCci del disegno, 
e forse le migliori che e^ facessero , per acquistar per 
quelle una laude immortale , accadendo eiò per Y an- 
zidetta 9 e piò volte mentovata negligenza di chi le 
nostre cose non ha curato y laonde maraviglia non è, 
che il sudetto cavalier Stanzioni errasse ancor egli 
nella certezza delle notizie : dappoielié alcun fatto di- 
Tersamente da quel che fu , ne lasciò registrato } co- 
me appunto in questa Vita del Caccav elio succede; la 
quale egli scrisse dopo quella di Giovanni da Nola, seb- 
bene pare , che ammendi ciocché prima aveva scritto, 
che Annibale andasse a scuola di Giovanni quando 
era vecchio \ la qual cosa non accorda con la mani- 
festa gara , che egli ebbe prima con Domenico d^Auria, 
di chi, con manifesto errore, lo fa discepolo, e poi 
col maestro medesimo ^ poiché molto giovane dovea 
lasciarlo Giovanni , se era vecchio , e come tale non 
ancora ben dell* arte istruito, che gareggiar potesse 
con quei ch'erano già gran maestri : laonde concluder 
bisognai che il cavalier Massimo scrivesse su d'alcune 
notizie dubbie , ed' incerte ; come si conosce dal suo 
racconto , ed è questo, che fedelmente io qui rapporto. 

Fece Giovanni detto pia discepoli , e Annibale Cae- 
calvello napoletano anco fìi buono discepolo^ e ha fatto 
belle statue i aiutando Giot^anni detto ^ ed essendo^" 
gliuolo Domenico fece la caduta di S, Paolo in pie-* 
colo , che sta alla Madonna delle Grazie , doi^e però 
ci è opinione , che la Jece il Caccavello detto , in sua 
Jigliolanza^ e questo fece le tavole in S, Alarla la Nuopay 
e li sepolcri di Brancacci nel Vescovado , e le statue 
dclli j^postoli nella cappella dalli principi di Monte» 
miletto^ e a S, Maria dille Grazie detta V altra sepol" 
tura del Brancaccio , fatta a gara di Giovanni. Il 
detto Caccavella si dice ancora y che volle gareggiare 



col suo maestro , perchè quello amava Domenico JCAu* 
ria , e perciò cercò pigliare lui il lavoro . della foiy^ 
Urna di S. Lucia $ ma Giovanni la fece avere a Do* 
menico , e però unendosi molti contrari , il detto Gio^ 
vanni fece secretamente le statilo , e li bassi rilievi^ 
cioè tassisti^ e ritoccò ; ma li bassi rilievi detti /ur 
rono tutti suoi ^ a mio credere* Ma Caccavello Jece un 
sepolcro a S. Severino d* un signore di casa Gesualdo^ 
ed ancora in questa chiesa tutti due avevano aiutato 
Giovanni >i come si diccy nelli tre sepolcri delli tre 
principi Sanseverinij avvelenati per tradimento del loro 
zio* Annibale detto visse più di Domenico , essendo 
pia giovane^ e fece molte sepolture a S» Domenico Magr 
giore ; dove ancora Domenico ne aveva fatte; e ne 
fece- a S. Giacomo ^ ed altri luoghi piiy perchè campò 
vecchio insino circa il tóoo. 

Alcuai de' lavori mentovati dal suddetto cavalier Mas* 
simo non si sono da noi menzionali , a cagione del- 
Tiucertezza j dappoiché molle sculture di marmo haa 
fra di loro somigliaaza di stile, e massimamente quelle, 
che da una medesima scuola derivano ; non polendosi 
regolare il professoi*e da' colpi , come avviene dall'o- 
pere di pittura , nella qual^ si conosce lo stile dal pen- 
nelleggiare il colore , e dall'ai tre parti, che accordano 
le figure^ che se bene nelle statue vi è il loro stile 
del pcnneggiare , e di dargli una tal mossa, ad ogni 
modo non è questa maniera della suoltura così disliutay 
come quella della pittura , che pure molte volte in- 
contra la somiglianza. Che perciò, lasciandole alla co- 
. gnizione di chi più intende, ovvei*o di più certe no- 
tizie, dico solo, che Annibale si acquistò con l'opere 
sue molta fama^ operando ancora di architettura , e 
mollo comodo per vivere onoratamente , senza sentir 
gV incomodi della vecchiezza , poiché visse assai vec- 
chio., venendo a mancare essendo di 80 anni compiuti, 
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e circa il iSqG^ il qual tempo accorda con Fiiicirc* 
del 1600 , che ci lasciò notato il sudelto Massimo Sian- 
. zioni , conciossiacchè morì Annibale ne^ tempi , che 
egli , essendo giovanetto , andava a scuola delle let- 
tei*e ; e perciò forse n ebbe nello scrivere una indi-i 
stinta memoria. 

Ebbe Annibale Caccavelto nella lunga età ck^egli 
visse molti discepoli , cbe fecero molti lavori di mar^ 
mo , siccome era Taso in que^ tempi \ ma da noi igno^ 
rati per non aver notizia né de^ loro nomi , né quà-« 
}' opera fusse da questo 9 o da quello artefice lavorata^ 
e perciò si passano setto silenzio molte belle opere di 
Valenti uomini , perciocché non sappiamo da qual mae-i 
stro elle siano operate : e ciò accade per la nata in-i 
curia de' nostri trapassati scrittori. Sicché dunque altro 
non resta che far menzioae di Michelagnolo Naccarino, 
il quale dicesi di sua scuola , e fec^ molti belli lavori, 
de^ quali basterà a noi solamente accennare la statua 
della B. Vergine col bambino, che vedesi in una nic^ 
eh la della chiesa di S. Giovanni a Carbonara , con le 
due statue che veggonsi collocate nella cappella della 
famiglia Muscettola nella gran chiesa del Gesù nuovo, 
dal canto dell'epistola , di contro alle altre due del ca* 
valier Cosimo Fonsaga , la sepoltura di Carlo Spinelli 
con sua statua , e ornamenti , eretta nella chiesa dello 
Spirito Santo, laterale all'aitar maggiore, e li due 
sepolcri nella real chiesa della Ss. Concezione della 
Nazione Spagnuola in strada Toledo , e che veggonsi 
situati ne^ muri laterali all'aitar maggiore ^ uno di Por* 
%ra Conilia , lavorata nelPanno ligj con sua statua 
giacente , e S. Giacomo Apostolo sopra il di lei se^ 
poIci*o , con due pattini , che sopra il cornicione neh 
r intercolunnio tengono l'impresa del suo casato. Di^ 
rimpetto si vede quello di Ferdinando Maiorca scoi-; 
pito jiel 1 5^8 , anche con sua statua giacente > tutto 
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armato , e sopr» lui la statua della B. Vergine iu piedi 
col bambitto in braccio , che certamente sembra opera 
del suo maestro, tanto è ben lavorata^ e similmente 
sopra il cornicione vi sono due putti con la medesima 
impresa. La più beir opera perà cbe rende molta lode 
al Naccarino , si è il bel Crocefisso cbe si vede scoi* 
pito in marmo nelF anzidetta chiesa dello Spirito Santo 
alla cappella presso la slagrestia. E tanto basti per ono- 
rata memoria di questo virtuoso professor di scultura, 
e del suo virtuoso maestro. 

Fine^ della pila di Annibale Caccaf^ello icultore , 
ed architetto y e di Michelagnolo Naccarino, 
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MEMORIE DI FRANCESCO RUWIALE, E PIETRO FRANCIONE 
SPAGNUOLI, COLA DELLA MATRICE, D. GIROLAMO CA- 
PECE, NUNZIO ROSSI, FRANCESCO SANTAFEDE, E FRAN- 
CESCO IMPARATO, PITTORI NAPOLETANI, E DEL REGNO. 



«M\%V«% 



Allora cbe reccelleniissimo Polidoro di Caravaggio, 
campando dal miserabil sacco di Roma , sen veiiixe ia 
Napoli, si ritrovava io questa città medesima un no- 
bilissimo spirito nato in Spagna , ed allevato in Na- 
poli , che inchinato alla pittura , soleva frequentare la 
stanza di un di que* pittori , che in quel tempo Gori- 
vano : ma essendo stato conosciuto Polidoro per quel 
grande uomo, ch^egli era, per i vanti datigli con 
giustizia dal nostro Andrea da Salerno , come nella 
sua vita ahbiam detto ; costui , che Francesco avea no- 
me , non tantosto vide le opere maravigliose di Poli- 
doro , che fortemente di quelle invaghito, si portò alla 
sua scuola , ed ivi fece tai progressi , che in poco spazio 
di tempo si fece anch^egli conoscere per valent'uomo^ 
laonde varie cose dipìnse, ed infra le altre assieme 
col maestro, dipinse il cortile de' signori Orsini du- 
chi di Gravina , in un palagio situato sopra una col- 
lina nel borgo di Ghiaia , ora convertito in casa dei 
chierici regolari Lucchesi , concessogli in dono dalla 
duchessa D. Felice Maria Orsina : e queste pitture so- 
no a chiaro scuro tratteggiate , e rappresentano i fatti 
degli antichi signori di casa Orsini , come anche al- 
cuni fatti de^ Romani. 

Partito poi Polidoro per Messina, ove perde in- 
felicemente la vita , fece Francesco due quadri per le 
cappelle de' regi Tribunali , figurando in quella della 
Summaria, Cristo morto in grembo alla madre, pianto 
dalle Marie , e S. Giovanni ^ ed in quella della Vi- 
caria criminale , espresse la dcposizion dalla Croce^ 



del corpo morto del Salvatore: pitture così bene ideate, 
e così bea colorite « che per tali opere meritò Fran» 
Cesco molta lode , denominandolo ognuno il Polidori* 
no , per runiformità che ayeano le opere sue a quelle 
del suo maestro. Queste opere cedute da^ monaci da 
Mobtollveto, gli fecero dipingere una cappella, con 
le storie del vecchio Testamento , di Giona profeta, 
dipinte a maraviglia su lo stile di Polidoro , ed in 
questa cappella sono le ammirabili statue di TeiTa 
Cotta, che rappresentano Cristo deposto dalla Croce 9 
disteso in terra , pianto dalle Marie , da S. Giovanni, 
da Gioseffo , e Nicodemo ] e queste sono maraviglìose 
ancora per i ritratti , ch^ esprimono , veggcndosi nella 
testa di Nicodemo il somigliantissimo ritratto del Poa« 
tano , in Giuseppe quello del Sannazaro , e nell* altre 
due statue sono i ritratti di Alfonso Secondo , e di 
Ferrantino Re di Napoli , espressi a maraviglia da Mo* 
danino da Modana. 

Fece Francesco altre opere per vari signori parti- 
colari , e per varie altre chiese , che per non essere 
in publico , essendone state tolte per nuove riedifica. 
EÌoni di esse , non se ne fa parola ; accennando soia- 
niente, che in Roma aiutò con altri giovani , e col 
Rizzerà anche Spagnuolo , Giorgio Vasari , ne^ lavori 
che fece al Papa Paolo Terzo , come dalla sua vita. 
Laonde diremo , che dipinse con sommo studio ed 
amore le opere sue , le quali son piene di pratica., e 
intelligenza ; per la qual cosa merita Francesco Ru- 
viale molta lode ! dapoichè con V opera de^ suoi stu- 
diosi pennelli se Tha meritamente acquistata. Furono le 
ultime pitture di questo virtuoso pittore circa il iSSo, 
Pietro Fraucione fu anch' egli di nazione Spagnuolo, 
) e fu buon pittore, come si può vedere in S, Maria 

f Egiziaca , nella seconda cappella , entrando in chiesa , 

dal canto dell' epistola , ove è la tavola che esprime la 
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Vergine col bambino die dorme nel suo séno, e però 
vien detta S. Maria del Riposo 3 e vi sono sei Santi 
Martiri > della religione Francescana , e sotto vi sono 
le anime del purgatorio. Così la tavola dellaltar mag- 
giore di S. Gaudioso , ch'esprime il deposito del Re- 
dentore dalla Croce , e da' lati S. Andrea Apostolo , 
e S. Benedetto Abate , ed ancora più sotto vi dipinse 
altra tavola con la Beala Vergine in gloria, circondata 
da angioli , con da' lati S. Gaudioso , e S. Fortunata. 
Cosi fece altre opere in altre cbiese , che per essersi 
modernate si son tolte , come accaderà ancora alle 
•udette pitture di S* Gaudioso , dappoiché per rifarsi 
la Tribuna alla moderna , e per riporvi un opera del 
nostro famoso Francesco Solimena , saranno riposte , o 
nel moniatero, ovvero in sagrestia, dovendosi perder 
con molto duolo dell'arte l'eccellenti pitture a fresco 
de' belli angioli 9 dipinti dal nostro Andrea da Salerno, 
tanto celebrate da' nostri scrittori, e meritamente, dap* 
poiché paion dipinti dal divin Raffaello. Fiori Pietro 
circa ili 535, ma no a v' e notizia del quando, e dove 
venisse egli a mancare. 

Dovendo noi far memoria di Nicola , detto Cola 
della Matrice ^ sarà ben fatto di riportare qui quanta 
ne «crisse il dottissimo Giorgio Vasari , che ne fece 
onorata memoria-, come da. quel che siegue può ben 
conoscersi appieno , che- volesse dare con ogni inge-. 
nultà r onor dovuto alla virtù di costui. 

« Fu ne medesimi tempi Nicola , detto comunemente 
da :>ognuno nMtstro Cola della Matrice , il quale fece 
in Ascoli, in Calavria , ed a Norcia molte opere, che 
sono notissime, le quali gli acquistai^ono fama di mae-n 
stro raro, e del migliore che fosse mai stato in- quei 
paesi. E perchè attése anco all' architettura , tutti gli 
edifici, che ne' suoi tempi si fecero in Ascoli ^ ed ia 
tutta quella provincia, furono architettati da lui. Il 



quale senza curarsi di veder Roma ) o mutar pa^^ 9 
si stette sempre in i^ scoli , vivendo un tempo allegra- 
mente con una sua moglie di buona 'ed onorata fami- 
glia, e dotata di singoiar virtù d'animo^ come si vi- 
de , quando al tempo del papa Paolo Terzo si leva- 
irono in Ascoli le parli : perciocché fuggendo cpslei 
col marito , il quale era seguitato da molti soldati , 
più per cagione di lei , che bellissima giovine era , 
che per altro ^ ella si risolvè, non vedendo di poter 
in altro modo salvare a se T onore, ed al marito la 
vita, a precipitarsi dà un altissima balza in un fondò: 
il che fatto, pensarono tutti che ella si.fusse, come 
fu in vero, tutta stritolata, non che percossa ' a mor- 
te ; il perchè lasciato il marito senza fargli alcuna 
ingiuria , se ne tornarono in Ascoli. Morta dunque 
questa singoiar donna , degna di eterna lode , viase 
maestro Cola il rimanente della sua vita poco lieto. 
Mon molto dopo, essendo il signor Alessandro Vitelli 
fatto signore della Matrice , condusse maestro Cola , 
già vecchio , a Città di Castello , dove in un suo pa- 
lazzo gli fece dipingere molte cose a fresco, e molti 
altri lavori^ le quali opere finite, tornò mastro Cola 
a finire la sua vita alla Matrice* Costui non avrebbe 
fatto se non ragionevolmente, s'egli avesse Tarte saa 
esercitato in luoghi , dove la concorrenza , e T emu- 
lazione Tavesse fatto attendere con più studio alla pit- 
tura, ed esercitare il bello ingegno, di cui si vide 
ch'era stato dalla natura dotato ». 

Cosi il Vasari dalla lode gli dà nel principio^ ove 
dice che Cola ebbe fama di maestro raro , e del mi- 
gliore , che fosse mai. stato in quei paesi , passa poi 
a farcelo vedere un pittor mediocre , in quest'ultimo 
periodo ch'egli ne scrive della sua vita , dapoicchè 
dice: che avrebbe fatto ragionevolmente, ec. vale a 
dire , che le opere di costui si posson vedere , nui 
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M;hti non hanno ninna parte d^r òttimo, ovvero del 
•ingoiare ; conciosiachè bon altro vuole, inserire il Va- 
sari, allorché ne propone la frase usata da lui del 
xagionevoie; veggendosi con ciò manifestamente,, che 
innno de^ nostri paesani ^ o regnicoli ebbe appresso di 
lui , per buon pittor che si fosse , alcun concetto di 
eccellente in tal arte* Né questo accade solamente ai 
nostri napoletani , ma sovente altresì fu tal mancanza 
addossala ad altri valenti professori di varie altre ri- 
nomate città , non esentandone nemmeno il gran Ti- 
ziano , allor che con Michelangelo gli fecero visita in 
Roma ; come nella vita di quello , scritta da luì y può 
vedersi. 

Quanto veramente accresca il pregio alla nobiltà 
della nascita l'adornamento di una qualche virtuosa 
applicazione , potrà ora ben distinguersi nella persona 
di D.Girolamo Capece, nobile del seggio di Capuana^ 
il quale essendo dalla natura inclinato alle arti del di- 
segno, vi si applicò con tanto proponimento, che più 
tosto pa rea, che per farne professione Tapparasse, an- 
si che per proprio divertimento : costui dunque di-^ 
Tenuta, per l'assiduità dello studio, molto pratico nel 
disegno, fu consigliato da Giovan Filippo Criscuolo, 
e da altri virtuosi pittori di que' tempi , a maneggiare 
i pennelli , ed acquistar la pratica de' colori , con di- 
pingere, e colorire alcuna cosa: che perciò fece per 
sé e per suoi conoscenti varie immagini di San ti ^ che 
loro donava per sua mem'oria. Laonde vedute l'opere 
sue da^ professori , gli diedero molta lode; ma perchè 
da nn particolar genio era tirato alla scultura , si volse 
a questa , e con lo studio , tal profitto vi fece , che 
scolpì varie sacre immagini , tutte bellissime , e con 
buon disegno ', delle quali si vede nella chiesa di S3or 
menico maggiore il bellissimo Crocifisso , scolpito al 
naturale, posto allora all'architrave 4ella chiesa, ed 






ora sta situato nel secóndo dormitorio , sopra ìa porta 
della cappella di esso. Fece àncora la statua di S.To* 
maso d'Aquino , e fece altre statue per altre Chiese} 
cbe noi tralasciando, diremo^ solamente, che nella su* 
detta chiesa di S. Domenico nella cappella della sua 
famiglia Capece , si vede il Crocifisso dipinto assai 
bene , che merita ogni lode ; dappoicchè in esso si 
vede con quanto studio , ed amor delP arte , si fosse 
affaticato D. Girolamo. Costui veramente può dirsi', 
che fu il vero ornamento de* cavalieri del suo tempo, 
dappoiché oltre il possesso che aveva di cosi belle 
facoltà del disegno, fu ornato eziandio delle lettere, 
e si dilettò della musica , e della poesia ; per la qual 
cosa era ammirato da* professori di cadauna scienza , 
cVegli esercitava così, bene: ed in fine rivendo cosà 
virtuosamente, amato e rispettato da ognuno, pieno 
di onori e di gloria, venne a mancare circa il i&jfc^. 

Di Nunzio Rossi per la breve vita eh* egli ebbe , 
non possiamo dare altre notizie , se non che si porlo 
assai bene, come Io dimostrò nelle opere che di* 
pinse a fresco nella tribuna di S. Pietro a Maiella;, 
neiretà d: 20 anni, ove espresse varie azioni di quel 
9. Pontefice, con altri fatti di S; Caterina , e lavorò 
anche alcuna tavola ad olio con amore , con studio ^ 
e diligenza. Ma nel più bello dell* operare, e liei fiore 
della sua eti giovanile , fu prevenuto dalla morte, nel 
mentre che di lui si aspettayano opere molto più de- 
gne, circa il i54o. 

Dalla scuola di Andrea da Salerno usci buon pit^ 
lore Francesco Santafede: fu costui padre del nostro 
Fabrizio , che fu tanto lodato da* nostri scrittori , ed 
in specie dal Capaccio, Eugenio, Celano, e SarBelli; 
e Parrino: abbagliando sovente però costoro in eredere 
del figliuolo molte opere già dipinte dal padre, che 
per aver tutte una mauiera medesima, pare ohe il 



loro errore resti in parie scosato ; sebbene nell^operé 
di Francesco vi si osservi Qn non so che più di forza, 
e più tinta ne^ scuri ^ come ben può vedersi neli'altar 
maggiore della chiesa di S. Lucia del Monte, dove é 
la tavola con la deposizion ideila Croce , che ha an- 
cora S.Francesco di Assisi, e S. Lucia 9 che contem- 
plano il doloroso mistero : e questo lasciato imper- 
fetto per la sua morte, fu finito da Fabrizio suo fi- 
gliuolo. Nella chiesa eretta nel cortile del Monte della 
, Pietà I vie la resurrezióne del Signore, opera grande^ 
piena di figure, dipinta con gran forza di chiaro scuro* 
Vogliono alcuni , che la SS. Trinità 9 che corona ìfk 
B. Vergine assunta in Cielo, nel tetto delia chiesa di 
S. Maria la Nuo?a , ove si vede un belF impasto di 
colori, e maestrevolmente dipinta, sia opera sua, ve- 
dendosi in questo , come nel quadro detto della re- 
surrezione del Salvatore nel Monte della Pietà, il suo 
nome cifrato; ma ella é pur di .Fabrizio suo figliuo- 
lo , che fu miglior pittore di lui , ed iu quest' opera 
fece restare ammirati gV intendenti , e confusi gli emoU 
suoi. Queste ed altre opere fece Francesco in pubbli- 
co ^ ed in privato , che noi per brevità lascerem di 
notare, e massimamente quelle, che non si veggono, 
stando nelle case de' particolari ; ed accennando solo 
che altre oper^ , fece di commissione , per lo Regno, 
come si vede nella madre chiesa di Paola la bella ta- 
vola ov^ é espressa la SS. Nunziata , ed altre pitture 
mandate in vari luoghi , faremo solamente menzione, 
che Tabecedario pittorico cosi di Francesco fa men- 
zione , dopo di Fabrizio : 

« Vi fu ancora Francesco Santafede, eccellente pit- 
tore , il quale dipinse due quadri nel soffitto di S.. Ma- 
ria Nunziata, e nella cappella dei. principi di Som- 
ma, dipinse la deposizion della Croce di nostro Si- 
gnore ec. ». 
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Fin (}uì il P. Orlàtidi, al quale mancarono Jndlte, 

b molte notizie più necessarie. Ordinaria disgrazia di 
quegli scrittori, che Cogliono dare al mondo i ragguagli 
di più soggetti , e trafnandaré a^ posteri le notizie de- 
gli uomini virtuosi: laoude per tal cagione non seppe 
questo Scrittore , che Francesco fusse padre a Fabri^ 
zio , del. quale in appresso ne scriveremo le onorate 
memorie. 

Contemporaneo di Francesco fu Francesco Imparato, 
padre di Girolamo: aUzi si dice^ che furono amicissimi, e 
che come fratelli amandosi, andarono là scuola, essendo 
ancor giovanetti,: di Giovau Filippo Griscuolo; dove 
diisegnando inisienie con eguale amore, si conferivano 
spesso quegli utili avvertimenti, che lor dava il mae- 
stro per superare le difficoltà del disegno* Ma avan<» 
zandosi tuttavia negli studi ^ isi avanzò ancora nella 
conoscenza di molti amatori delle Libile arti , e eoa 
ciò eLhe a fare varie saiite Immagini per le case di 
alcuni particolari ^ e fece in quel tempo , che comin« 
eia va a far conoscere la sua virtù , una tavola , che 
fu allogala ìiella chiesa di Regina Cocli , the poi fu 
tolta , e trasportata nel monisléro ^ perchè essendosi 
abbellita , e modernata la chièsa , convenne perciò 
'mutar molte tavole ^ e nella cappella ove questa ta* 
Vola era siluaJa, vi è ora il bel quadro del S. Fran- 
cesco, con la B. Vergine del nòstro famoso Francesco 



SoUmena. 



Intanto Francesco Imparato maggiormente più ac- 
cendendosi aeiramor dell'arte, e desideroso di dover 
riuscire un valentuomo , còm^ erano riusciti altri va- 
lenti pittori de' tempi suoi , ed avendo sempre su gli 
occhi r esempio di Andrea Sabatino da Salerno , che 
avea avuto in, sorte di aver per maestro il divin Raf- 
faello , si struggeva di desiderio di avere anch' egli 
un altro maestro* egregio, che se non potesse Raffaello 

• . 16 
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agguagliare, almeno gli andasse appresso. E cosi stando 

in cotali pensieri , sentì la fama , che grandissima yo^ 
lava da per tutto, delle opere dell eccellentissimo Ti- 
ziano ', che perciò senza altro indugio , si portò in 
Venezia, e andò a scuola di quel raro, ed ammirabil 
maestro. Indi tornato in Napoli , dopo i suoi studi , 
si fece anch^egli conoscere per valentuomo: si che 
vedute le opere sue , le fùron commesse varie opere 
per pubblici , e privati luoghi : ma noi queste la- 
sciando , come ignote , e non esposte al desiderio di 
chi va osservando le più belle opere di pittura e scul- 
tura , diremo solo di quelle , che sono esposte con 
tanta sua lode nelle seguenti chiese. 

Vedesi dunque nella chiesa di S. Maria la Nuova 
il Martirio di 9. Andrea Apostulo , il quale è situato 
nella prima cappella entrando in chiesa , dalla parte 
deir epistola ^ ed in questa tavola si conosce quanto 
veramente avesse acquistato Francesco nella scuola del 
gran Tiziano : dappoiché vi si ammira un otthno 
componimento , ed nn colorito sì vivo , e di forza , 
che dovendo partir da Napoli Silvestro , detto il Bru-^ 
no, per jEare un^ opera a fresco, e non avendo tempo 
di finir l'Assunta che facea per una cappella di S.Pie- 
tro in Vinculis , perciocché nn signore seco lo con- 
dttceva , lasciò la commissione a Francesco di finirla ; 
e così egli diede compimento « quelPopera , che ben 
si distingue per la forza de^suoi colori. Fece dopio* 
Francesco altre belle tavole per varie cappelle, ma 
noi tralasciandole, diremo solamente del bellissimo' 
quadro del S. Pietro Martire y che fece in un altare 
della sua chiesa. Questo quadro tira a se gli occhi di 
tutti i riguardanti, ed ha le universali Wdi de* prò* 
fessori , perciocdhè yi è in esso una furia , ed un moto 
nelle figure , che Ibeii dimostra esser jEatto ad imita* 
aione di quello stupendo , che fece Tiziano in S. Za- 
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hijpolo i é khe sia il T*eM , rìporierft qui qtiahtb ne 

Scrisse di questo pittore il caValier Massimo mentova- 
to, che cosi r onora: 

« Ma a mio parére fii meglio pittore di lui Fran* 
Cesco Imparato, padre del presente Girolamo^ il quale 
Francesco fu al tempo del detto Silvestro , benché 
ton più di età , ed era è tato suo condiscépolo nella 
Scuola del Crisciiolo, e come si dice anco di Gioyan> 
Be;rnàrdo Lama , ma lui fil meglio delli maestri , per- 
chè si diede à Studiare le opere del gran Tiziano , e 
io ToUe conoscere , e imparare da lui \ come poi di* 
mostrò tornato in Napoli in vÀrie l>eir opere che fé» 
ce, che noi Eolo diremo del martirio di S. Pietro 
Martire ( per far vedere qual valentuomo fosse ) nella 
sua chiesa , nel cappellone di esso. i2oA è bello an- 
cora il martirio di Sì Andrea vicino la porta in S»Ma-' 
Ha la Nuova , e le belle teste che fece all'Assunta di 
Silvestro il Bruno , che la lasciò imperfetta , dovendo 
andar fuori ; e in S. Severino ha fatto opera bella, 
come alla Nunziata > ed a 8« Pietro ad Aram , e in 
altre chiese, dove merita lode ». 

Cosi il cavalier Massimo, epilogò le glorie di questo 
virtuoso pittore^ Laonde noi con questo elogio dando 
compimento al racconto di lui, che fiori circa il i565, 
lasceremo agli amatori delle belle arti il piacere di lo- 
darlo , ogni qual volta vedranno le belle opere da lui 
dipinte. 

dMe notiste di vati pitiorit 
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NOTIZIE DI AlCUNr PITTORI, SCULTORI ED ARCHITETTI 
CAPUANI , ED ALTRI PROFESSORI DEL REGNO. 



4\%%%%%« 



Avendo il virtuoso cationido D.Frahcesco Maria Pra- 
tili!, scrittore della Via A ppia, raccolte alcune notizie 
de' professori del disegno , della sua città di Capua , 
oltre quella trasmessaci di Gasparo Ferrata , che fiori 
nel i49^ 9 ^ d^ ^^^ stampata nelle ultime notizie del 
primo tomo ^ ci è paruto ben fatto riportar tutte le aU 
tre in questo luogo , con trascrivere quelle medesime 
cVegli con cortese amorevolezza ne lia donate, dett- 
iate in questo modo dalla sua penna. 

u Fra Giulio Cesare Falco cavaliere dell* ordine 
della Croce di Malta , e capitan generale contro i Tur- 
chi più volte , ebbe il pensiero dalla sua religione di 
fortificar Malta , siccome fu fatto. Ebbe altresì varie 
commissioni dall' imperator Carlo V. per le fortifica* 
zioni di Capoa, di Gaeta, e del forte di Brindisi. Ne 
lasciò a' suoi eredi due tomi di maniere per fortificare 
le piazze ] ma al presènte sono disperse. Stampò io 
Messina nel i554 la Nautica Militare. » 

« Ambrogio Attendolo architetto maggiore del regno 
di Napoli , e di cui parlano vari scrittori. Fiori sotto 
il felicissimo governo di Filippo II. re delle Spagne. 
Morì inCapoa nel i585, e fu sepolto nella chiesa di 
S. Caterina de'Frati Francescani , ove si legge la se- 
guente iscrizione: Amhrosius AttcndoUis ^ qui ob iiUc^ 
meraiam Fidem Philip pò II. Hispan. Regi predar us^ 
ejusq; in Neapoli Regno summus archile et us Capua ^ 
Crotone 9 Gajetaque Mathematica ratione munitis^ Nea* 
polim^ Puteolosque Fiis^ pietate clarus. Hic Parentis 
eineribus contumulatus est. Obiit A. Dom. MDLXXiF. 
JEtatis suae LXX. » 
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<< Gian Pietro Rasso famoso pittore deMempi suoi, 
nacque in Gapoa nel x558, e da sua madre Lionòra 
Garigliano rimaritata con un romano fu condotto in 
Roma, dove fece nella pittura de^gran progressi, e 
poscia dimorò per tre anni in Bologna e Firenze per 
perfezionarsi. Portossi poi in Gapoa nel iSgG, e fece 
delle famose dipinture ad olio, ed a fresco nelle chiese 
della Santissima Nunziata , di S. Eligiò, e de'PP. Car- 
melitani. Mori in Roma neir agosto del i66j, onorato 
colà da Pompeo Garigliano $uo cugino , uomo assai 
dotto in que* tempi , e fu sepolto nella chiesa di S. A- 
gostino. » 

c( Alessandro Martueci pittore antico , di cui evvi 
un quadro in Gapoa del i56f , che esprime la cena 
in casa del Fariseo , con la Maddalena a pie del Si- 
gnore « che pare della scuola di Paolo Veronese ; co- 
me vien gic^dicato dagV Intendenti. » 

(( Simio Martueci suo figliuolo fu dipintore assai di- 
stinto di scene, di architetture, e prospettive. Se ne 
trovano alcune cose disperse in vari luoghi di Gapoa, 
e particolarmente nel chiostro della Maddalena de' Pa- 
dri Agostiniani. Egli morì nel i64i* » 

i< Fra Elìgio da Gapoa de'PP. Guglielmiti di Mon- 
te vergi ne , lavorava per ecce1len:?a, e in grande, e^ 
in piccolo, oro, argento, rame, ferrod avolio ed al- 
tri metalli , e di questo hravo scultore ne discorre il 
P. D. Marco de Masellis della slessa Congregazione , 
nella sua Iconologia della Madre di Dio di Montever- 
gine, cap. ao. In Gapoa se ne qonservanp varie me-, 
morie , e fra le altre la croce di argento grande del 
suo convento assai ben lavorata , e la stàtua della Beata 
Vergine della Santellà. , e quella di S. Autonio , sti- 
mate tutte per sculture bellissime. » 

Avendo noi fatto menzione degli artifici Capuani , 
non sarà fuor di proposito rammentare in questo luogo. 
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le capere di alcuni altri pittori del nostro RegD«, 

accioccliè restino eglino nella memoria degli uomini \ 

. che 9fi bene di essi poche eipere noi veggiamo , ad 

ogni modo sempre sono bi^staii^ti a fa^re onoire, e rea- 

dei^e Tart^fice loro n^Ua, cognizione de^posteri -^ e mat-. 

aimameute decloro paesani: i quali col lume di^ queste 

scritte notizie poliranno i^n^accifire forse in maggior 

copia 1^ opere loro ne^ propini loi^ pae^i» E pi^imi^ra- 

mente darem notizia di Ma^tteo. da Lecce , descritto 

dal cayalier Giovanna Baglione, riportando in questo^ 

luogo ciò^ che egli n^. scrisse di tal pittore : dappoiplii 

da noi niun^ altra opera sua TÌeil registrata y a cagion 

che altro, non, ne sappiamo , se ^pn ch^ quello che qui( 

sotto si legge. 

n Miarranb gli scrittori di Ulisse, ch^ vid^ Tarie 

regioni , e scorrendo diversi paesi 9 girò per terra ^ 

per mare gran parte del mondo ; e di questo g^nL» 

fu anche Matteo da Lecce maestro di pittura , vago 

non ta^tp di colori];e , quap^o di veder T op^re del 

mondo. » 

«, Dipinse egli n^ir oratorio del Confalon^, 9Pfva^ 

le du^ istorie deir incoronazione di spine ^ d^U'Ecc^ 

Homo di Cesare Nibbio da Orvieto , due figure pe^ 

banda , ch^ furono quatti^o Virtù 1 immagini maggiori 

del naturale con gran maniera portate» È nel meizo, 

d^Ua facciata sopra la poi;ta vi, è una figura grande 1^ 

che. rappresenta iin Profeta , con &agliardis3^ÌQia ma-. 

nijera condotta., e mostra grandissimo rilievo e fi:>rz%9 

sicché pare , ch^ voglia l^lzar fuori di quei muri , e. 

credesi, che quest^uomp andassis imitando la ^rribil^ 

maniera del Salviaui. » 

41 Dentro la chiesa di S. Eligio dt'gli Qrefipi v^ha 

. di suo Talt^ar maggiore , ove i la Madonna con G^sù , 

S. Stefano ) S. Lorenzo e. S. Eligio vescovo , cpi^ altri 

sauti j e sopra un ^io Padre con un Groqifis^o in 
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braccio a fresco. Vicino alla chiesa tmova per andare 

a Monte Giordano » una facciata a mano manca, oVè 

im* istoria della Trasfigurazione del Signore sul Monte 

Tabor , con gli apostcdì e con profeti , dipinta a fre* 

SCO , è di mano di Matteo da Lecce* « 

<c È sua anche nella cappella di Sisto IV. in Vati- 
cano nella facciata sopra la porta , incontro il mirabil 
giudizio di Michelagnolo Bnonarroti, la storia di S. An* 
tonio , che ha molti demoni intorno con diverse atti« 
tudini ; e S. Michele che per aria con Tasta in mano 
scaccia gli eserciti de* maligni spiriti, rappresenta con 
forza, e con buona maniera ^ ma pare die punto non 
comparisca per lo gran paragone , che incontro , e 
per tutta la volta si ritrova. » 

u Nella Rotonda , essendo egli della compagnia di 
S.Giuseppe, lasciò per sua memoria un tondo, den« 
trovi S« Giuseppe e Cristo a guazzo formati. » 

« Matteo vago di trasferirsi in vari luoghi , e dal 
genio di girar per diversi paesi oltremodo spinto , an* 
dossene a Malta, ed ivi operò assai. Ultimamente passò 
in Spagna, e dipoi prese il suo viaggio verso le In^* 
die per diventare assai ricco \ e soleva dire a* suoi a- 
mici , che non voleva ritornare se non poteva man» 
tener carozza e staflSerì. Andovvi , e in sì strano e 
lontano paese molto facoltoso divenne -, ma poi da in» 
gordigia soverchiamente incitato , per voler cavar te- 
sori , impoverissi , ed in queHi paesi Gm miseramente 
la vita. » 

« Vanno di ^est^uomo in istampa il trionfo di Cri- 
^t> con quantità di figure *, e diverse storie della guerra 
di Malta. » 

Giovan Tommaso Splano fu di Bitonlo; e per at- 
tendere alla pittura venne a Napoli : ma non sappia^ 
mo se veramente fusse discepolo di Andrea da Saler« 
no, o di Giovan Filippo Criscuolo. E di lui si veg* 
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gono Vfirie tavole di aUare ia varie chiese dipìtile coti< . 
studio : e fu ragionevol pittore de' tempi suoi : come 
si vede, dalla tavola situata ia una cappella della chiesa 
di S. Maria delle Grazie.) alla Marina detta del vino, 
e ove nelValtan maggiore sono i quadri del: divin Po.**-, 
lidoro' da Caravaggio. Nella qual tavola vi è dipinta 
la Madonna del Soccorso, che scaccia il demonio socr . 
cor^^ndo il fanciullo, figurato per F anima*, e vi é un . 
santo monaco inginocchio^! , dcir orbine cisterc\ense. 
Altre opere si veggono esppste di questo pittore, ch^. 
si tralasciano per brevità, bastando questa a far co-i. 
noscere di qual valore ei si fosse. 

Pietro Paolo Ponzo fu di Catanzaro, a di quella prò-, 
vincia: e si giudica della scuola, prima di Marco Ca- 
labrese , e poi di Giovan Antonio d'Amato , come si> 
vede dalla tavola esposta su l'altare .d'una cappella 
della parpicchia^le chiesa di S. Annai di Palazzo i ov^è > 
figurata la Beata Vergine in gloria col bambino Ge^u, 
e vari angioli intorno , e nel basso vi è S. Niccolò 
vescovo di Mira nel mezzo di S. Biagio , e S. Fran- 
cesco da Paola , ragione volniente e con buon studio, 
dipinta,. 

Cesare Galense fu della provincia di Lecce, e fece, 
assai bene di pittura, con colore afi^umatp-, ma resta 
Ignoto a noi di chi egl,i fusse discepolo -, avendosi e*, 
letta una dolce maniera fondata su d'un perfetto di- 
segno, ed un ottimo chijEiro^curo ^ coiiiie sii vede in una 
cappella della chiesa, di S. Giovan Battista , prie^so la. 
Marinai del vino ; oye in una tavola d'altare vi è di- 
pinto Cristo iQorto. nel grembo della SS. Vergine. ad- 
dolorata, in atto così mesto, che ben dimostra Tin- . 
tenso dolore, che sente pel s^iio cuore ^ da' Iati vi sono 
i Santi apostoli Pietro ed. Andrea, che contemplano 
il dolorosio Mistero. Opera veramente dipinta con buon 
disegno, dolcezza di colore, mirabile espressione ed 



intelligenza del tutto assieme bene accordato -, ed in 
questa vi è notato il suo nome. 

Della provincia di Cosenza abbiamo avuti vari vir* 
tuosi pittori, ed ancbe dì quella di Catanzaro, i quali 
venuti in Napoli per studiar pittura , molto proGtto 
vi fecero ^ e massimamente quelli , che per maggiòr- 
ipente profittare nelParte passarono in Roma ^ far loro 
studio ; come fece un Antonio Pizzo , un Giovan Bat- 
tista Nasoni, un Giacomo Cosentino, e un Marco Anr 
Ionio Nìcotera , cbe circa il iSgo e 1600 fiorirono. 
Ma perché poi » dopo fiitto acquisto deirarle , o si ri- 
masero in quelle città v'essi studiando vi avevano 
guadagnato buon nome ^ o che facendo 'ritorno alU 
patria y e colà lovorando , niuna notizia però ci è per* 
Tenuta delle opere loro \ per questo da noi non si fa 
men^&ione se non che d^una tavola del nominato Giaco- 
mo , che si vede nella sagrestia di Montecalvario , che 
prima fu esposta sopra un altare della sudetta chiesa: 
nella quale si vede la Beata Vergine col Bambino in 
gloria e due fingeli , che la coronano , e nel basso il 
P. S. Benedetto e S. Francesco d*As$isi , con bel pae* 
se ; e dicesi che costui fu scolaro di Giovan Filippo 
Criscuolo. Del Nicotera si trova notata la tavola si- 
tuala nella cappella laterale air aitar maggiore della 
chiesa di S. Nicola aìì% dpgana , ov^é dipinta la Beata 
Vergine col Bambino in gloria , con angioletti , e nel 
basso vi è S.Girolamo da cardinale, e S.Biagio ve- 
scovo. Molte altre tavole abbiamo di paesani e regni- 
coli , ma non da no| noniinate per essere ignoto il 
nome degli artefici cbe le dipinsero. 



VITA DI GIOVAN AlfGELO CHlSCtOLO , NOTAIO 

E PITTORE. 



Ragionetol cosa egli è, quantunque da pochi pra-* 
ticata , il palesare ingenuamente da quali fonti noi 
certe conoscenze acquistate abbiamo, e dare al buon 
zelo de' nostri maggiori quella laude ch'essi con lungo 
studio, e colle onorate loro fatiche si han meritala: 
e quindi io mi veggo in obbligo di confessare , che 
senza le notìzie , che Giovan Angelo Criscuolo de'na- 
p<Jétani pittori al suo tempo raccolse , né a fatica né 
a spèsa ponendo mente , mandievole di molto , e scarsa 
questa nostra istoria sarebbe. E perchè conviene an« 
Cora li segnalati benefici con grato animo , quanda 
èhe in concio venga ricompensare ; perciò dell'opere 
di esso Criscuolo sia qui giusto di ragionare. 

Come * della nascita di Giovan Filippo , così di 
quella di Giovan Angelo suo fratello non abbiamo 
certezza in quale anno ella avvenisse ; e circa la mor* 
te , erra il cavalier Massimo dicendo , che Giovai Fi- 
lippo morì circa il iSyo, e Giovan Angelo prima, e 
più giovane : dappoicchè ne' manoscritti di proprio 
pugno di costui leggesi , ch'egli infine al 1669 seri- 
veva le notizie de' professori del disegno , come dalle 
sue parole, che qui appressa addurremo ; e quel che 
più importa la sua tavola del S.Girolamo , che sì vede 
nella sagrestia della chiesa di Monte Calvario è di« 
pinta nel 1572. Suo padre, fu della citta di Cosenza, 
per nome Giovan Pietro Paolo , il quale per suoi ne- 
gozi venne in Napoli , e poi andò a Gaeta ^ ove nacque 
Giovan Filippo : ma stabilita poi la sua casa in Na- 
poli , indi a pochi anni egli ebbe Giovan Angelo dalla 
sua donna. Or questi andando fanciullo a scuol^i pren- 



dea dilello a disegnar eon la penna di qne* aulocci , 
che gli scolari disapplicati sc^liono fare : e quindi 
con la direzione di alcuni , cte miniavano lettere , e 
figurine , apprese ancor egli a miniare qualche figti- 
retta disegnata in carta pergamena : e certamente , se 
Criovan Angelo avesse sortito in quei primi anni un 
maestro di grido, o fosse stato istradato dal fratello, 
àvrehhe senza alcun dubhio Atto der' gran progressi 
nella pittura. Ma proseguendo nella scuola di lettere, 
il applicò air onorato mestier di Notaio ; cosi per in- 
contrare il gusto del padre , come forse ancora quello 
di un suo zio , che tal professione faceva. MolU anni 
^gli attese a questo esercizio , miniando però di tempo 
in tempo qualche piccola figurina di qne^ santi acquali 
^li professava divozione. Avendo fra questo tempo 
il suo fraldlo Giovan Filippo acquistato iàma di buon 
pittore , a cagion delle I>elle opere che tutto giorno 
esponeva nelle pubbliche chiese y accadde che aven* 
4one Giovan Angelo censurato alcune , venne ad a1- 
lercai*6Ì col medesimo Giovan Filippo ; il quale crut* 
ciato dissegli , che andasse a giudicare de^ contratti ,. 
p deir altre scritture appartenenti al suo mestiere , e 
non della pilturm. Questa risposta punse fuor di modo 
r i^nimo di Giovan Agnolo ; ma non replicò altro se 
non che forse ui| giorno si avrebbe a pentire, di averlo 
grattato da ignorante in materia di disegno e di pittura. 
Fioriva ^Uorii in Napoli il celebre pittore Marco 
da Siena, onde a lui ricc^se Giovan Angelo, dicen-; 
dogli , che ardentissimo desiderio lo tirava allo studio 
della pittura ,■ imitatrice in un certo modo delFopere 
de) Creatore, e che piacevagli più d*ogni altra la di 
lui maniera^ senza dirgli punto T altercazione avuta 
con suo fratello: pier la qual cosa Marco, dopo i dc^. 
biti convenevoli , usati con Giovan Filippo per la 
buona amicizia che era fra lor du.e i e perchè vedea , 
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che avrebbe assai bene potuto inseguai-lò, lo ricevè alla 
sua scuola. Cosi dunque Giovan Angelo dalla profes- 
sione di notaio alla uobii arte della pittura fece pas-r 
^^Sff^ 9 ^ continuando per lo spazio di cinque anni 
sotto r ottima dire/Jone di quel maestro , tal profitto 
egli fece, che copiava assai bene le opere che alla gior* 
nata Marco faceva ^ anzi che alcune erano di mano del 
maestro riputate, e fra le altre la tavola dell* adorazione 
de* santi Magi, che si vede in una cappella presso la 
porta minore della chiesa di S. Giacomo della nazione 
Spagnuola, T originai^ della quale fu dal conte di Ga- 
stiglia, Tiòerè in quel tempo , mandato in Spagna. Da 
ciò chiaramente si scoile esser vero quel detto , dhe 
air uòmo che vuole niùna cosa è diflScile. Con tanto 
amore Giovan Angelo si volse allo studio della pittura , 
che gli dispiaceva se qualche volta gli bisognava seri* 
▼ere, non potendone fare a meno, a cagion che erano 
in poter suo molti originali protocolli, cornee solito 
d*Ojg[hi notaio ; ma sbrigatosene al più presto che gli era 
possibile, ritornava subito dalla penna al pennello, e 
solamente gli era gradita la penna allora quando col 
consiglio del suo maestro rintracciava , e scriveva le 
notizie de^professori del disegno \ delle quali nel corso 
di queste vite si è fatto parola , ed ancora nel pro-« 
seguimento di quest* opera dimostreremo. 

Così dunque dapoi che il Criscuolo ebbe acquistato 
una gran pratica , e facilità di pennello , gli fu com- 
messa una tavola di altare nella chiesa di S. Luigi 
de* Francesi , volgarmente appellata S. Francesco da 
Paola'; massimamente per 1* autorità di Marco, che 
avea dipinto la bella tavola della nascita della B.Ver- 
gine *, come nella siia vita sé ne farà parola. Doveva 
Giovan Angelo in questa tavola rappresentare 1* adon 
razione ^ che fecero i tre santi IVIaggi al Signore ) è 
perchè avea saputo , che GriQvan Filippo «ino fratello 
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dipingeva, un' altra tavola con lo stesso soggetto per 
la chiesa de' Domenicani , detta il Bosariello di Pa- 
lazzo , perciò aguzzandogli Y emulazione V ingegno , 
egli fece quest* opera con ogni studio , . ed attenzione 
immaginabile, con nobiltà d'invenzione , copiosità , di 
figure ben messe insieme , e cori forza di colorito gen- 
tilmente accordato nella varietà delle yesti , e nelle 
cose accidentali, onde s'ingegnò d'arriccbire questuo- 
pera ; e poiché V ebbe terminata vi scrisse in una 
pietra il suo nome , e le professioni da lui esercitate 
di notaio , e pittore, e Tanno. iSGs, come da ^ia« 
scheduno si può vedere. 

Esposta che fu questa tavola nel destinato altare, 
non è credibile la maraviglia che recò a tutti coloro 
che nella notaresca professione versato lo conosceva- 
no. Ma più di tutti rimase attonito Giovan Filippo ^ 
vedendo i gran progressi del fratello nella pittura , 
la quale riesce oltre ogni credere difficilissima a chiun- 
que risolve d'appararla già divenuto adulto; equap* 
tunque cosi da lui, come da altri si tenesse per fer- 
mo, che vi fusse stato T aiuto del maestro, pure ve- 
dendolo poscia continuare con egual perfezione, anzi 
maggiore , l'altre opere sue, fu sommamente ammi- 
rato e lodato , e le opere sue tenute in gran pregio. 
Che perciò vedendo que^ frati Minimi di S. 'Francesco 
da Paola la inaspettata approvazione universale di quella 
tavola, gliene commisero un'altra, in cui egli figurò 
la deposizione del Corpo di Nostro Signore dalla Cro- 
ce,, e ne riportò altrettante laudi , quante della prima 
riscosse avea. 

Per tali opere esposte al pubblico , e più perchè 
da Notaio era divenuto buon pittóre , si acquistò Gio- 
van Angelo molto grido , a segno tale, che molle /e 
molte opere gli vennero allogate. Lavorò egli a fresco 
nella, medesima chiesa de' frati minimi diverge . cose , 
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ebe poi -nel inoderoartl le cappelle si son perdute. Ma 
di esse fii ondata menzione Giulio Cesare Oipaccio 
nel ano libro intitolato: // Forastìero^ a carte goS, 
con le seguenti parole : Pitture di Giopan Angelo Cri- 
scuoio y o di colore ad oglio^ o a fresco , che. lasciando 
la sua precessione di notar o > divenne così pregiato 
pittore ec. ÀTendo poi Marco da Siena dipinto la ta- 
vola della natività della B* Vergine , come molte altre 
nella chiesa di S. Severino ^ volle che la volta dì quella 
cappella , ove la natività era situata , fusse dipinta i 
fresco da Giovan Angelo ^ e questi tra^ vari compar- 
timenti di stucco dorato vi espresse in piccolo gra* 
ziosissime istoriette della vita della Madonna ^ le quali 
fiirono molto lodate da^ medesimi professori \ poiché 
con la guida di un tanto maestro quanto Marco da 
Siena, era egli divenuto pratico nel maneggio de* co- 
lori a fresco , e le sue pitture erano ottimamente com- 
|Mttte. Questa cappella è la prima entrando in chiesa 
dal canto deir epistola. 

Ma ritornando alle pitture ad olio^ egli non è da 
tacere la tavola dell* aitar maggiore della chiesa di 
St Stefano protomartire , ove egli effigiò il santo nel-. 
Tatto di esser lapidato : e né anche unÙtra nella chiesa 
di S. Niccolò Vescovo di Mira^ situata nella strada 
Ercolanense , detta volgarmente Forcella. Crede il voK 
go, che dicesi S. Nicola a Pistaso, perchè iti vi aoa 
maestri , che di carta pesta hivorano. Ma Fuso di iare 
delle figure di carta pesta non i antico quanto il no* 
me di Pistaso } onde il vero ai è , cV ella fusse così, 
appellata a cagion che in quella contrada si presta-, 
vano danari sul pegno : Pista chiamandosi i pegni in 
greca favella, che fu la comune, e volgare- di Napoli. 
In quella chiesa dico Giovan Angelo fece per V aitai: 
maggiore la tavola che rappceaenta la B. Vergine ini 
gloria, e nel basso S^ Niccolò con i .tre Bambini, e*l. 



*5S; 
gartone rapito alF incedei Signore. Questa taTola a» 
Tendo patito per nn incendio di apparato , nel mentre 
che aolennizsavasi la fesla del Sattto , fu rifatta dft 
Mariangtola , figliuola di Giotan Filippo , dopo la 
morte di Giovan Angelo. Nella mentovata chiesa di 
S.Giacomo della nazione Spagnuola, dipinse la gran 
tavola per T altare della cappella de*Catalani| ove fi-^ 
gUrò la B. Vergine in atto di e^ere assunta in Cielo^ 
essendovi gli Apostoli intorno al sepolcro, oosì ben 
dipinti I e con tanta armonia di componimento ^ e di 
colore , che quest' opera sola basta a rendere Giovan 
Angelo degno di molta lode. In essa egli cercò d'imi* 
tare il divin Palidoro alle mosse, e fisonomie degli 
Apostoli ; e circa gli Angeli , e la gloria imitò Pietro 
Perugino: ond'é che alcuni professori forestieri si sono 
ingannati , credendola di quel pittore } benché gli An« 
geli siano troppo delicati , e par che diano nel secco. 
Nella chiesa di S. Giovanni maggiore, era un'altra sua 
tavola in una di quelle cappelle, ma rifacendosi poi 
la medesima chiesa fu tolta via ^ si sa che vi fussero 
• effigiati la B. Vergine, alcuni Santi, e le anime del 
Purgatorio , ma giammai non ho potuto rinvenire ove 
questa pittura da quei preti sia stala trasportata. Il 
che è aVvenuto ancora ad altre pitture di Giovanni 
Angelo per T accennata cagione dell'essersi modernate 
le antiche chiese, eccetto alcune poche ,. che con sagi 
gio consiglio sono state collocale nelle sagrestie dell^ 
chiese medesime, per cui furon dipinte. Come appnnlo 
^nriraltarino della sagrestia di Monte Calvario è'' situata 
la tavola del S. Girolamo da noi di sopra accennata: 
la qual figura benché sia troppo svelta nel busto , nott 
lascia con tutto ciò di essere ben dipinta , e con dol* 
cetza di colore condotta. Vedesi in questa tavola la 
B; Vergine apparire al Santo , corteggiala da Cheru^ 
bini , in quella sembtansa che suol dipingersi Tlm* 
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macolaU dncezioae ^ lAà soprattutto vi é un pa^^ 
cosi propriameate situato, che non saprebbe farsi mi-* 
gliore in quel sito anche da moderni pittori. In questa 
tavola egli notò il suo nome di notaio e pittore, con 

, Fanno iS^a, come é detto disopra^ ove abbiam no^ 
lato r abbaglio preso dal cavalier Massimo Stanzioné 
circa Tanno della morte de' due fratelli Criscuoli: se 
^gli avesse, detto esser morti circa il i58oy non sa- 

. i*ebbe discorde con la cronologia delle opere loro^ 
. Nel tempo che il nostro Giovan Angelo età. gii di» 
venuto pittore di molto .grido, e propriamente nel- 
Tanno i558, fu ristampata in Firenze la famosissima 
opera di Giorgio Vasari , e pervenutene molle copie 
in Napoli , ella fu letta , e riletta dagli artefici del 
disegno , e dagli uomini scienziati \ vttSL più di tutti 
dal. notaio pittore , e da Marco da Siena, li quali 
andarono . notando a minuto i torti fatti alla nostra 
Napoli da .queir autore. Dappoiché mal soffrivano, 

^ che in quell'opera egli esaltasse sopra gli altri profes<^ 
sori del disegno i soli suoi patriotti , come in più di 

; un luogo da noi si è osservato. Per tal cagione adunque 

. Marco confortò il Criscuolo a fare inchiesta dei nomi, 
^ dell'opere dc'maestri antichi napoletani, le quali in 
quel tempo non erano per anche state consumate dagli 

. anni , uè rimosse per cagione ^i nuove fabbriche. £ 
dall'allro cauto. Giovan Angelo, che per quello ch'io tro- 
vo notato, avea più d'una notizia raccolta, con intendi^ . 
mento di palesare ancor egli i fatti, e le opere di alcuni 

. de'nostri più rinomati professori, sentì accendersi mag-* 
giormeute dalla lettura degli accennati libri del Vasari : 
sicché venendo ancora spronato dal maestro, il quale 
volea. scrivere egli medesimo, le vite di quelli , è farli 
gloriosi con. la sua elegantissima penna , si diede con 
ogni : cura . a cercare notizie ^ e perchè era notaio , 

* gli fu facile rinvenir testamenti e strumenti , contratti , 



(ed altre scritture attenenti à pittori j scultori , ed ar- 
chitetti* Raccolse adunque una buona selva di notizie, 
inserendovi ancora molti fatti istorici succeduti a tempo 
suo \ come quello dell' apertura del monte presso la 
solfatala, precedente orribile tremuoto>. La venuta di 
Muliassen Re di Tunisi in Napoli , per ottenere aiuto 
Contro al figlio ribelle dall' imp^ador Carlo V. , ed 
altri fatti succeduti nella nostra città^ Ma le notizie 
preziose sono quelle di tanti uomini insigni , cosi in 
pittura, come in * scultura , ed architettui;a , che egli 
tolse air obblivione di tanti secoli, e molti ne rende 
alla nostra citta e regno , cbe da altri , ed anche dui 
nostri scrittori, souo stati erroneamente descritti per 
forastieri. Come per cagi^n di esempio , il nostro An- 
tonio Solario , volgarmente il Zingaro nominato. Or 
veggendo Marco le i^otizie abbondevolmente cresciute, 
ed arricchite di nomi di buoni maestri , di cui infino 
a quel tempo da uomo del mondo non si era fatto 
onorata menzione , si diede col suo gradito discepolo 
Giovan Angelo a riconoscer le opere di essi , riscou. 
traudole con le notizie avutene ] e provveduto di prove 
di fatto , e di salde ragioni , die principio a scriver 
distesamente ciò che prima in abbozzo , e con parole 
avea nella sua lettera accennato: e Giovan Angelo 
seguitando quel discorso , che da noi nella vita del 
suo maestro va riportato , cosi soggiunge neir altro 
foglio che segue. 

« È da sapersi ancora , come con tutto che ci fos- 
sero le guerre, non ci mancarono per misericordia di 
Dio , e di sua Santa Madre li buoni maestri della 
pittura \ ma raro era quello che si faceva : dove poi 
ci fu Buono de Buono , che dipinse a S. Pietro ad 
Aram nel tempo del t44o o pure 5o, come aveva 
fatto ancora una gran cappella nel Piscopio , ajutandoto 
il figlio, e dipinse nel detto quello cb'era.sagrffstia^ 

*7 
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trice- anch* ella di nome , come ài lei si dirà a suo 
loogo. Cesi dunque questi fratelli abitando insieme, 
fecero tutte quelle opere , che nella vita di Giovati 
Filippo , ed in questa di Giovan Angelo abbiamo an* 
noverate ^ oltre a quelle che sono nelle case di molti 
particolari , o cbe sono in paesi stranieri , delle quali 
non abbiamo ninna cognizione. Infermato finalmente 
Giovan Angelo di gravissima febbre , rendè T anima 
al suo Creatore con infinito dispiacere de^ suoi con« 
giunti i e di tutti colóro che Tavevano conosciuto : ma 
più degli altri se ne attristarono il suo fratello , e 
Marco da Siena , piangendo il danno della pittura , e 
più quello del pubblico ; poiché egli era stato il gran 
difensore della patria, e dell'aiti del disegno , ed il 
ritrovatore dì tante belle memorie. E certamente noi 
gli dobbiamo molto ; poiché egli non perdonò né a 
fiitica né a spesa per conseguirle. E chi sa se queste 
continue faticose applicazioni non dovettero innanzi 
tempo , ed in fresca sua età torgli la vita ? la quale 
fé fosse stata , qual egli meritava , più lunga , non 
avreipmo noi motivo di desiderare ciò che fu scritto 
dalla dotta penna di Marco suo maestro , che tanta^ 
dispiacque al cavalier Massimo di non aver potuto 
giammai vedere. Gran sorte adunque dee riputarsi 
quella , che siano in poter mio pervenuti gli scritti 
di Giovan Angelo, i quali quanto più con semplice 
frase dettati , tanto più veridici son da stimarsi. Ve* 
diamo ora quel che il mentovato cavalier Massimo ne 
racconta , là dove ei parla di Giovan Filippo il fra- 
tello in questa guisa. 

a Dove che in questo tempo occorse a Giovanni 
Angelo suo fratello , il quale in tempo di sua gioventù 
aveva disegnato , e miniato , che corresse un quadro 
a Giovan Filippo i e lui non volendo sentire , egli^ 
per picco I stando in Napoli Teccellente pittore Marco 
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ètk SieuA ( il (juaU •nehe ateta iniegiiato i) fratello^ 
mentre era in Roma ) volle imparare a dipingere ; 
tiove che Giovanni Angelo per detto picco di parole, 
da uomo di penna e già nutaro professore , si fece pit* 
lore, e fece un quadro grande di un adorazione di 
Itaaggi a un altare della chiesa delli francesi ; dote 
k) fece perchè il fratello aTeya fatto alli Domenicani 
un* altra adorazione di maggi , e furono posti negli 
altari designati , dove erano ordinati , e nel suo Gio* 
vanni Angelo fece apparire il suo nome con maravi* 
glia di Napoli che lo sapeva nella scrivania curiale ; 
avendo fatto questo avanzo fra cinque , o sei anni ; 
col disegno però che avea fatto prima ; dove che col 
detto sempre faceva qualche cosa di miniatura , o con 
colori ad acquarella ] e copiò ancora mentre stava con 
«messer Marco sudetto molte cose ; ma la piò bella 
copia è un* adorazione di maggi , che da molti si tiene 
per mano del maestro , che fu posta alla chiesa degli 
Spagnuoli, e T originale andiede in Spagna , manda* 
foci dal cont« di Castiglia , e fece belle cose d* inven- 
zione* Ma fatto pace col fratello stiedero sèmpre in« 
sierae con amore , perchè essendo casato uno^di loro ^ 
r altro lasciò tutto agli nipoti; dove che lavorando 
insieme fecero diverse opere ; conte a B. Severino* a, 
S. Lucia, alla Croce, e Trinità di Palazzo, ed altre 
chiese dove si conoscono alla loro maniera '^ e per fine 
morirono circa Tanno i5jo, ma Giovanili Angelo, 
mori prima più giovane , e Giovaa Filippo pocoi. 
più appresso di anni jS in circa rese T^AinMi al su.a 
Creatore »• 

Sin dal principio di questa narrazione abbiam* fatto 
parola delP abbaglio preso dal cavalier Massimo, circa 
il tempo della morte di Giovanni Angelo., laonde altro 
ora non mi resta a dire per iscusarlo , se non che egli 
non vide il mentovato S» (Girolamo dipinto, nel 1 5 ^a,.^ 



negli scritti di Gioyanni Angelo 9 come egli stesso^ af* 
ferma in un discorso indirizzato a^ professori del di- 
segno , cbe nella di Imi yita sarà da poi riportato , 
piacendo al Signore ; per consegaente dando troppo 
libero corso alle conghietture 9 egli scrisse , cbe il no- 
stro pittore venisse a morte circa il iS^o. Né ciò 
punto mi reca di maraviglia , dappoicbè a noi ancora 
spesso è addivenuto in difetto di notizie certe , gire 
indovinando Jl tempo cosi della nascita ^ come della 
morte di più d^uno de^ nostri artefici v tanto i nostri 
maggiori sono istati trascurati nel provvederci insin di 
notizie di alcun professore più vicini a^ tempi nostri \ 
del quale si veggon V opere , ma delle azioni della 
sua vita noù si si nulla. Torno adunque a dire , esser, 
degno di eterna laude il nostro notajo pittore , poi- 
cbè con infinita cura , e diligenza raccolse , e scrisse 
le anzidette preziose notizie intorno a' nostri professori 
del disegno : e perciò alla di lui memoria io consagro 
questa qual ella siasi debole fatica , la quale spero 
che ancor ella sia gradita , non solo da^ professcnri , 
ma da tutti i nostri cittadini , non che dagli amatori 
delle nostre arti. 



Fine della vita di Giopanni Angelo Criscuolo , 

notajo^ e pittore. 
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Perché molte volte, secondo egli è d*uopo, non 
corrispondono le desiderate notizie , vien perciò ne- 
cessitato lo scrittore a toccar brievemente ciocché nella 
sua storia vorrebbe minutamente registrare : come ora 
accade a noi nelle notizie, cbe dar vogliamo de^sus* 
seguenti artefici del disegno , che per non defraudare a 
loro la gloria, ed a' curiosi leggitori il racconto delle 
loro virtuose operazioni, abbiam proposto quelle po- 
che notizie rapportare, che si sono potute raccorrò 
dair ingordigia del tempo \ valendoci perciò di alcuno 
scrittore , che di loro abbia fatto menzione onorata , 
come in primo luogo trascriveremo quanto il nobile, 
e accurato Rafael Soprani scrisse di Giovanni Bernar- 
dino Azzolini , e le sue parole sono queste. 

f< Chi vuol veder maraviglie , e mostruoso ingegno, 
consideri gli spiranti ritratti di cera colorita , e gli al- 
tri lavori , che nelF ìstessa materia fece Giovan Bernar- 
dino Azzolini , o sia Massolini napolitano, poiché scor- 
gerà in essi un compendio di perfezioni , ed un vero 
saggio de^ miracoli delF antico Mirone. » 

M Fu questi in Genova circa Tanno i5io, ed ab« 
bastanza pratico in maneggiare i pennelli , tentò col 
mezzo loro di farsi strada air immortalità del suo no« 
me: che perciò dipinse molte tavole, due delle quali 
si vedono esposte in pubblico : cioè il martirio di 
S. Apollonia , fatto per la chiesa di S. Giuseppe , e 
la tavola posta alF aitar maggiore delle monache Tur* 
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chiue, rappresentante il Nuncio Celeste , mandato dalla 
Ss. Triade alla purissima Vergine; ne^ quali lavori si 
mostrò egli spiritoso insieme, ed accurato pittore. Ma 
molta maggior arte si scorge ne' suoi rilievi di cera, 
tra' quali celebratissimi e di non ordinario valore sono 
i quattro novìssimi dell* uomo , eh' egli espresse in 
quattro mezze figurine di ordine del signor Marc'An- 
tonio Doria ; in una delle quali ( che rappresenta la 
morte ) si ammira un' esatta -anaiomia dell'ossatura u* 
matta; e nell'altra che rappresenta T inferno, vede&i, 
un'anima, che per dolore sgridando, mostra nel suo. 
crucio r eternità del suo duolo ] nella terza , che il 
purgatorio dimostra , sono diversamente espresse in un 
istessò volto le pene tormentose di quel luogo , e U 
speranaa di un bene da doversi in eterno godere \ e 
nella quarta , che de' beati significa lo stato felice , 
vedeà un' anima già glorificata , nella serenità del cui. 
^olto sono dall' industrioso artefice brevemtent^ com-». 
pendiate le delizie d'un cielo.« >\ 

<i Parti del auo fecondo ingegno sono anche à\^ 
teste di putti, de'quali ridente l'uno, rallegra gli anin 
mi altrui, e l'altro piangente, contrista chiunque fissa 
in esso lo sguardo» Nel che veramente si conosce la 
finezza dell' arte adoperata da Giovan Bei^nardino in 
rappresentare al ^vivo que' due contrari eifetti di alle- 
grezza , e di dolore. E tanto basti per saggio della, 
virtù di questo ingegnoso artefice, il cui nome non h,a 
bisogno della -mia penna per farsi noto, al Mondo , 
dove cosi ben lo manife&tano le opere delle sue i9ani , 
innumerabili per la quantità, e rare per Teccellenza. >> 

Battista Loca si dice che fu discépolo di Giovanni 
Antonio d' Amato il vecchio , ma che poi osservasse 
Andrea da Salerno ed altri virtuosi pittori de' tempi 
suoi , e ohe perciò molto meglio del mae&tro divenne. 
Si vede di costui in una cappella della real cjiìesa 



dello Spirilo Sanlo uba lavoU eoa la conversione di 
S, Paolo, dipinta con molto studio, e diligenza, la 
qual tevola fu dipinta Tanno di nostra salute i543. 

Di Giovanni Crescione, e Lionardo Castellatii che 
furono cognati , ne & menzione Giorgio Vasari , che 
ancorché cou poche parole se ne passi su questi àrte6- 
ci , ad ogni modo anche brevemente rende loro Totior 
dovuto, cosi dicendo nella vita di Marco Calabrese. 

« Lasciò suo creato Giovan Filippo Crescione pit- 
tore napolitano, il qaiale in compagnia di Lionardo 
Castellani suo cognato fece molte pitture, e tuttavia 
fanno , de'quali per esser vivi «d in continuo esercizio, 
non accade far menzione alcuna. » Poi soggiunge: 

« Fu compagno di Marco un altro Calavrese, del 
quale non so il nome , il quale in Roma lavorò con 
Giovanni da Udine lungo tempo, e fece da per sé 
molte opere in Roma , e particolarmente facdate di 
chiaro-scuro. Fece anche nella chiesa della Trinità la 
cappella della Concezione a fresco , con molta pratica 
e diligenza. » 

Yedesi nella chiesa di Monte Calvario una tavola con 
Cristo in croce , la Yergihe addolorata , con S. Gio- 
vanni e la Maddalena di Giovan Filippo ; e di Lio- 
nardo si vede parimente in un^ altra cappella la de- 
posizione di Cristo dalla Croce in grembo alla madre; 
COSI la tavola ov^è eflSgiato il serafico Padre in atto 
di ricevere le sacre Stinimate dal Cherubino, si dice 
anche opera sua. Ma migliore è la tavola che prima 
tftava in chiesa , ed ora sta esposta in sagrestia , ove 
si vede la Ss. Nunziata, con T angelo Gabriele, ambi 
di belKssime attitudini, eisséndovi ancora, molti putti; 
dippiù vie UQ S.Lorenzo, e una Beata Vergine por- 
tata dagli angioli, ed a basso S. Matteo e S. Marco; 
opere bellissime del sopradetto Crescione. Il S. Anto- 
aio da Padova è di mano di Lionardo, ma ora e acco- 
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modato, rifatto da moderao pittore, e tanto batti per 
Aiemoria di questi due virtuosi congiunti. 

Mommatto Greuter napolitano, é notato dairaLate 
Titi al foglio 335 , e dairAbecedario Pittorico a carte 
3a6, che dipinse nel soffitto di S. Lorenzo in Lucina 
la Resurrezione di Cristo, con lei colore, e con vaga 
maniera, e fece altre opere degne di lode* 

Di costui vedi FAbecedario ristampato nel 1719^ 
foglio 3a6. 

Pompeo deir Aquila, scordato da tutti gli scrittori 
per negligenza , vien notato dal P. Orlandi nel suo 
Abecedario Pittorico , ove parla del quadro della de- 
posizron dalla Croce del Salvatore , dipinto nella chiesa 
di S. Spirito in Sassia in Roma , assai ben terminato: 
e neir Aquila sua patria vi sono di lui opere egre* 
g?e ; veggendosi ancora di questo buon pittore varie 
stampe da lui date alla luce, e fra T altre un S.Gìor* 
gìo , che uccide il Dragone per salvare la regal don- 
zella ; e questa carta è per alto ; vedendosi ancora^ per 
traverso un^ altra stampa, ove è espresso S. Pietro, 
S. Paolo nel mezzo , e da^ Iati vi sono S. Rocco , 
e S. Sebastiano-, nella quale stampa vi é Tanno iSjS. 

Vincenzo figlio di Antonio da Forlì , e però cosi 
eoguominato , fu buon pittore, come può vedersi nella 
chiesa della Ss. Nunziata , ove in una cappella vi è la 
nascita del Salvatore, la quale è opera di sua mano, 
ed è certamente uno de' migliori quadri che*adornano 
quella chiesa , essendovi un componimento copiosissi- 
mo di figure , un buon disegno , ed un colorito sul 
gusto di Ludovico Caracci ; che però merita molta lode* 
Così ancora nella chiesa della Sanità de^ Padri Dome- 
nicani, vi è la tavola ove si vede espressa la Circonci- 
sione del Signore , lavorata con studio e diligenza. 

Antonio Capolongo fu discepolo di Giovan Bernardo 
delia Lama , e da lui aiutato fece la bellissima Con- 
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cezioiM elle SI vede nel primo altare , cV è presso la 
porlicella a man sinistra iBntrando nella chiesa di Sam 
Diego, detta volgarmente VOspedaletto , e nella quale 
sono . effigiati S. Francesco d^ Assisi e S. j^ntonio d^ 
Padova *, opera veramente bellissima per V a}ttto pre- 
statogli dal maestro. Fece poi da se il quadro per la 
chiesa di S. Caterina , detta alle Zinne (per una Sirena 
cbe in una fonte allato alla chiesa, scaturisce T acqua 
dalle mammelle ) il qual quadro sta esposto neiraltare 
maggiore , e rappresenta il Croci fisso , che scaturisce 
sangue dal costato, in una fonte di finto marmo, e vi 
sono spettatori del doloroso mistero S. Antonio Abate, 
S. Girolamo , S. Niccolò di Bari da un canto % e dal* 
1 altro S. Caterina , S. Francesco d'Assisi , ed altri Santi 
maestrevolmente dipinti. Nella chiesa di S* Nicola detto 
Acquario vi è la tavola della Beata Vergine in gloria 
col Bambino, S.Biagio, S.Gaetano e un altro santo. 
Questa tavola però dipiata in S. Nicola vi è chi dice 
sia di Silvestro il Bruno , per equivoco nominato il 
Buono, come si dirà nella sua narrativa. Fiori questo 
pittore insino al i48o. 

Dezio Termisano fiori circa il i58o , e f u scolaro 
prima di Giovan Filippo Criscuolo , e poi per alcun 
accidente di Giovan Agnolo , dal quale veniva anche 
introdotto a veder operar Marco da Siena , laonde di 
tutte queste maniere ne fece un misto , e la sua ne 
compose , che ha del dolce in alcune parti , ma è ri- 
sentita air intutto. Sua opera è la tavola nella chiesa 
di S. Maria detta a Chiazza ^ ove si vede espressa Tul- 
tima Cena del Salvatore con suoi apostoli f ed ia que* 
st' opera vi è il suo nome colPanno 1697, essendo que» 
sta quasi dell' ultime sue pitture. 

Marco Mazzaroppi di S. Germano , fiorì nel 1 Spo 
e fu studioso pittore. Studiò prima in Roma, e poi 
andò per la Fiandra., ed in molti luoghi dlfalia os- 
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iervando i piò valenti professori della pittura. Indi 
tornato a Roma fece belle pitture per vari parlieolari^ 
è per altre occasioni. Poi ripatriatosi tolse per moglie 
Lucrezia di Vito nel 16949 e non vi fece figliuoli* Que* 
sto artefice di pittura fu Talentuomo, che merita es-» 
sere annoverato fra i primi maestri de' tempi suoi; ed 
i suoi quadri son tenuti in prezzo, ed in gran stima 
dagli uomini intendenti , e tanto che gli anni addietro 
essendo stato chiamato D. Antonio di Antoni molto 
intendente di pittura dal cardinal d'Etrees, ambascia* 
tore allora del re Luigi XIV. in Roma , per vedere 
due quadri, non sapendone Fautore nemmeno alcuni- 
pittori , che d* ordine del Cardinale suddetto èrano 
slati chiamati ; il mentovato D. Antonio conobbe sobito 
i quadri per opere del suo compatriota, essendo egli 
àncora della città di S. Germano ; e disse al Cardinale 
come eran di mano di Marco Mazzaroppj , e gli rap« 
presentò la virtù,, e la stima di qneato valentuomo, 
a tal segno, che li due, assieme con altre opere di 
mano di vari eccellenti pittori, furono mandati al no* 
minato re Luigi XIV , dal quale furon molto graditi 
è da' professori lodati. Inoltre , portandosi il celebre 
pittore de' tempi nostri, Francesco Solimene, per fare 
le sue opere a Monte Casino , nel passare che fece per 
S. Germano , vide le opere di Marco , e piacendole al 
sommo } sommamente le commendò, lodando special* 
mente il quadro che sta nella chiesa de' cappuccini* 

Mori Marco nel i6ao, e non avendo figliuoli, lasciò» 
erede de^beni acquistati con la pittura 9 e di quegli 
lasciatigli da suo padre , un monistero dì monache 
claustrali da fondarsi nella sua patria. 

Non si ha notizia certa di dove fusse Giacomo Ma^ 
nccchia , discepolo del sudeito Marco Mazzaroppi , 
ma credono alcuni che ancfaVgli. fusse di S. Germano, 
Costui li fu anche fedel compagno ne'suoi molti viag^ 
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gi; tua essenclo di complessione deliole, sotente sWn- 
fermava per ifia ^ per la qual cosa faceva di mestiere 
a Marco fermarsi , per non lasciare il discepolo ia 
abbandono; e tuttoché lo persuadesse più Tolte dopo 
guarito , a tornarsene alla sua patria , non fu mai pos- 
sibile indurvelo : e se talvolta Marco si ostinava nel 
voler rimandarlo, egli lagrimando lo pregava condurlo 
seco. Costui sarebbe riuscito miglior pittore, se si fusse 
fermato in Roma , o in altra parte propria a far suoi 
studi ] ma li continui viaggi , e le malattie sofferte , 
non gli fecero porre in opera tutto il talento , che 
avea sortito dal cielo: mentrechè ne^ suoi dipinti ve* 
desi molta facilità e felicità nel comporre molte figure 
insieme : come per ragion di esempio può vedersi nei 
due quadri situati ne^ muri laterali all^ aitar maggiore 
della chiesa della Sapienza *, in un de'quali vèdesi Ta* 
dorazione de* santi Magi, e nell'altro le nozze di Cana 
jdi Galilea , ambi ideati con gran componimento e no- 
biltà di costume, con ricchezza di vestimenta e di tutto 
ciò , che rende adorna la pittura : che sebben siano 
opere quasi fatte in vecchiezza , e da maliticcio , ad 
c^ni modo son ragionevoli e degne di lode : che se 
ad alcun professore appaion deboU o languide in al- 
cuna parte del disegno , o del colorito ; si deve consi- 
derare, che egli, oltre Tinfermità, quando le dipinse 
era già vecchio : mentrecchè succeduta, la morte del 
Mazzaroppi, venne 11 Manecchia a stanziare in Napoli 
già fatto vecchio, ed in tempo che moltp aveva sce- 
mato di bontà in pittura , per le continue indisposi- 
zioni ^ laonde aveva anche traviato dalla prima sua 
bella maniera , con la quale aveva aiutato in diverse 
occasioni il maestro ; sicché per tante disgrazie , si 
deve compatir nel Manecchia alcuna parte mancante , 
e lodarlo neir altre come buon professore. 

Fine delie memorie di $^ari professori. 



MfilfORIE DI PIBBO LIGORlO PITTORE ED ARCHITETTO , 
DI SCIPIONE PULZONF DA GAETA , DETTO SCIPIONE 
GAETANO , E DEL P. GIUSEPPE VALERIANO , 
^ GESUITA, PITTORI. 



Così di Pirro Ligorio , come ancora de* due artefici 
susseguenti , me ne toglie V impegno il caTalier Gio- 
vanni Baglione: dappoiché avendone egli registratele 
onorate memorie, altra fatica non ne rimane, se non 
cbe aggiungere alcuna pittura a quelle di Scipione 
Gaetano , esistente in Napoli , dopo riportato quanto 
scrisse il mentovato Bagliooe, che così dice: 

<( La famiglia Ligoria del seggio di Portauova è 
nobile napoletana, e nella chiesa de^moUaci Olivetani 
ha la sua cappella, ov'é la Madonna, ed altre statue 
di rilievo in marmo da Giovanni da Mola raramente 
scolpite. Di questo cognome fu Pirro, e nato in ci Iti 
di virtù, sempre ne^pensieri mostrò nobiltà, e. nelle 
opere ebbe valore. Attese da piccolo agli studi delle 
lettere, come anche al disegno, ed alla pittura, Di- 
lettossi di antichità , e ridusse in carte malte fabbri^ 
che vecchie di Roma, ed altri luoghi del mondo, e 
fu gran topografo. Abbiamo la sua Roma in grande 
eccellentemente rappresentata ; e poi in piccolo ridot* 
ta : e molte antichità , e rovine di questa città egre- 
giamente disegnate , e con lor piante , e con le alzate 
in istampa, ridottele allo splendor^ della prima lor 
maestà ». 

« Fu anch^egli componitore di libri, e scrisse , 9 
diede in luce il dottissimo trattato de' cerchi, teatri, 
ed anfiteatri , come anche le ingegnosissime paradosse 
della città di Roma ; e pure del suo sono restati a 
penna quaranta libri, ne'quali si riserba la narrazione 
del rinunente delle cose antiche di questa min patria. 



E fu servitore ^ e famigliare assai caro del Cardinal 
di Ferrara ». 

« Molti belli disegni del Ligorio sono qui in Roma 
appresso quelli , che dell'opere de^gran virtuosi hanno 
buon conoscimento , e per V esperienza , e per 1' età 
fon degni di far fede della virtù di lui ». 

« Pirro dentro V oratorio della compagnia della Mi- 
sericordia presso r opera della prigionia di S. Giovaa 
Battista , che fu colorita da Battista Franco veneziano 
anch' egli vi ha la sua, ed è la cena di Erode ^ col 
ballo d* Erodiana , lavoro a fresco , di prospettive 
adornò ». 

a La facciata incontro alle convertite del Corso, ora 
per la facciata de^ signori Teodoli ricoperta, ed un 
altra dal canto deir {stesse conyertite, oggi per lo nuo^ 
vo edificio guasta , erano sue iuTenzioni ». 

ce Sono di sua mano T opere delle facciate in Campo 
Marzo di chiaro scuro, e di color giallo finto di me- 
tallo in quel casamento , ì:V è sul canto passato il pa^ 
lazzo dove sta il cardinal Pallotta a man manca , peìr 
andare alla piazza di S.Lorenzo in Lucina, e vi si veg- 
gtono trofei , storie , e fregi di magnificenze romane. 
Un altra a pie della salita di S. Silvestro a Monte Ca- 
Tallo , dirimpetto allabitazione de' signori della Molara 
ove sono figure , e fregi di color giallo , e di chiaro 
scuro ; e su Talto nel mezzo «na ascrizione è posta. 
E medesimametfte un'altra incontro al palazzo vecchio 
de' signori Gaetani all'orso , nel vicolo, che va a piaz- 
za Fiammetta , ed é la prima a man diritta , ov' è di 
sopra un fregio di chiaro e scoro con varie figure , 
e sopra le quattro finestre sta per ciascheduna una figu- 
ra gialla con due altre figure dalli fianchi di dette 
finestre pur gialle ) e tra esse finestre sonvi storie 
ài chiaro oscuro , ma poco si veggiono ] sotto vi è ùa 
fregio di fogliame giallo con diversi vasi di chiaro e 
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scuro tramezzatole sotto staivi ub 6gorone grancfe 

parimente di chiaro oscuro , e sonvi diversi masche* 

roni gialli. E tutte queste alla lor maniera ( come an** 

che per Roma in Campo di fiore , avanti la cancella^ 

ria j ed altrove delle simili se ne veggono ) riconor 

sconsi esser opere di Pirro Ligorio »• 

« Attese eziandio alParchitettura ^ e per T eccellenza 
della sua virtù sotto Paolo IV. giunse ad essere ar^ 
chitetto del palazzo 9 e del Pontefice 9 e soprastava alla 
fabbrica di S. Pietro , ma tutto di travagliava Miche- 
langelo Buonarroti , ch^era d* anni Si , che prima di 
lui da Paolo Terzo era stato a tal carica posto : e di- 
ceva per tutto y cV egli era rimbambito , onde il Buo- 
narroti, stette per tornarsene a Fiorenaa. Segui di es- 
ser architettore de^ Pontefici , e della Basilica Vaticana 
sotto Pio IV. amatore di fabbriche, e per alcune occa- 
sioni in quel tempo si fattamente con Francesco del 
Salviati urtossi, che questi sdegnato abbandonò per 
•sua cagione le dipinture del Vaticano ^ ed a Fiorenza 
tornossene ». 

« Il Palazzetto nel bosco di Belvedere ^on belle fon- 
tane , e con ornamenti di varie statue antiche è dise- 
gno , ed architettura del Ligorio ». 

et Ma dopò che mori Michelangelo , ed in suo luo- 
go fu posto Giacomo Barozzi da Vignola^ Pirro an- 
eh* egli seguitava, ma con ordine di osservare invio- 
labilmente il disegno fatto dal Buonarroti , il che fu 
altresì da Pio V. ne' suoi tempi comandato* Ma il Li- 
gorio prosontuosamente volendo alterare queir ordine 
fu dal Pontefice 9 con poca sua riputazione, da quella 
carica rimosso »• 

« Studiò egli molto nelle immagini , e medaglie con- 
solari , e dicòno che la bella , e dotta opera di Fulvio 
Orsino delle famiglie romane in medaglie, sia stata 
fatta su le fatiche di Pirro, il quale in un libro da 



ifaitnparsi avea raccolto più medaglie ^ è più iscrizio- 
ni , che in tutti gli altri libri insieme congiunti , sin 
a quel tempo non si trovavano »4 

« Indi avvenne, che il duca Alfonso II. di Ferrara 
dubitando , che il Pò non dovesse una volta forte- 
mente danneggiare la città, vi chiamò Pirro Ligorio^ 
che a quella gran casa era molto affezionato, Andovvi 
egli, ed ivi se ne visse a' servigi di quel principe per 
ingegnere nelle occorrenze di Ferrara, e di quello 
Stato ». 

. ce In vita si trattò con decoro : ebbe moglie t e fa 
di statura alta, e di bello aspetto. E con aver le casse 
piene delle sue grandi opere , non essendo ben giunto 
a gli anni della vecchiaia, cadde per danilo della virtù 
in quelli della morte »» 

Siami lecito di aggiuugere , che Pirro Ligorio \ie'« 
ne a torto tacciato da alcuni di aver falsificato le an- 
tiche iscrizioni , e medaglie ^ e vedasi su di ciò una 
dotta, e forte Apologia fatta di lui dall' eruditissimo 
Lodovico Antonio Muratori nel tomo primo del nuovo 
Tesoro delle iscrizioni pag. !• e seg. 

Nella vita di Scipione da Gaeta siegue lo stesso Ba* 
glione la narrazione , restando solamente a noi nel suo 
fine di notare ciò che dipinse in Napoli* 

(( Allievo di Jacopo del conte Fiorentino fu Sci-* 
pione Pulzone da Gaeta ; e come il suo maestro fu 
eccellente pittore , e particolarmente in fare gli altrui 
aspetti : e non solo passò il maestro , ma nel suo tempo 
non ebbe uguale \ e si vivi li faceva , e con tal dili- 
genza ^ che vi sarleno contati sin tutti i capelli) e in 
particolare li drappi, che in quelli ritraeva , pareva- 
no del loro originale più veri , e davano mirabìl gusto. 

a Fu egli cosi accurato, che nel ritratto di Ferdi- 
nando , allora cardinal de' Medici , vedevasi in dentro 
alla piccola pupilla degli occhi il riflesso delle finestra 

1 
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invetriaU della CAmera, ed altre cose degne come dt 
maraviglia , cosi di memoria. Ed i yìtì da^saoi dipiati 
non si distinguevano ». 

d Fece esquisitamente il ritratto del pontefice Gre- 
gorio XIII. preso dal vivo con maestria , e quelli di 
tutti li principi Cardinali della corte romana , e di 
altri principi secolari, e principesse, e spezialmente di 
di tutte le nobili dame di Roma , si che gran credito 
acquistossi , e non si diceva d'altro al suo tempo , che 
gli eccellenti ritratti di Scipione Gaetano ». 

a Fu chiamato a Napoli da D. Giovanni d'Austria 
a dipingere il suo ritratto ^ andò v vi , e nobilmente il 
fece, e ricchi doni , e grand'onore egli riportonne ». 

(c E parimente chiamato andò a Fiorenza da Fer- 
dinando, allora fatto gran Duca , acciocché lo ritraesse 
in maestà , assieme con madama Granduchessa \ giun- 
sevi , e r uno , e V altra sì al vivo espresse , che non 
mancava loro altro che la parola , e per tal opera de*- 
gna di stupore fu molto regalato da quell'Altezza , e 
con grande onor suo ritornossone a Roma. Ed altresì 
di sua mano fece il ritratto del generosissimo ponte- 
fice Sisto Quinto ». 

i( Ma vedendo intanto Scipione, che il solo lavo- 
rar de' ritratti noi poteva porre in numero degli altri 
eccellenti pittori, risolsesi di voler fare delle storie, 
e tavole di altare. E dipinse per li signori Colonnesi 
in S. Giovan Laterano sotto il tabernacolo delle re- 
liquie, sopra r altare una S. Maria Maddalena , e per 
di dietro Papa Martino V. inginocchione ». 

« Dipoi lavorò per il marchese di Riano un quadro 
d' altare alli Cappuccini , dentrovi la Madonna sopra 
la luna con angioli , da basso S. Andrea Apostolo , 
S. Caterina della Rota, S. Chiara', e S. Francesco, 
che tiene la mano sopra la spalla del figliuolo del mar- 
chese , ritratto dal naturale: opera in vero bella con. 



buonissima maniera condotta. Ora credo che questo 
quadro sia appresso il signor duca Ceri , nipote di 
quel marchese di .Riano )>. 

« Similmente dipinse in S. Silvestro a Monte Ca- 
vallo per li signori Bandiui in una cappella, da loro 
fabbricata, un quadro grande sopra le lavagne, en* 
trovi TAssunzione della Beatissima Vergine con quan«> 
tità di angioli, ed alcuni ritratti al vivo molto belli, 
e sotto vi sono li dodici apostoli con diverse attitu* 
dini , con gran diligenza , e vaghissimi colori azzurri 
oltramarini finissimi , come anche di altri colori , nei 
quali assai premeva , nobilmente condotta , e finita : 
in fatti è opera di valente maestro , ed ha mostrato ^ 
che non solo poi^tavasi bene ne^ riti*atti , ma ancora 
nelle istorie »• 

a Fece il medesimo ^ per S. Caterina de'Funari una 
tavola d'un altra Assunta con gli Apostoli, ma non 
affatto compita , credo per difetto di vita »; 

(( Non tralascerò nella chiesa de' padri delF Oralo* 
rio la prima cappella a man diritta , dove sta del suo 
sopra r altare un Crocifisso con la Madonna , e S. Gio* 
vanni, e la Maddalena a olio, assai ben dipinta ». 

(( E nel tempio del Gesù^ dentro la seconda cap- 
pella a' man diritta evvi un Cristo morto in braccia 
alla madre, molto felicemente da lui figurato. E sta- 
vano nella cappella degli angioli sópra T altare alcuni 
di essi angioli in piedi assai belli ^ ma perché erano 
ritratti dal naturale , rappresentanti diverse persone 
da tutti conosciute, per cancellare lo scandalo , furo- 
no tolti via , ed erano sì belli , che pareano spirar 
vita e moto. Nel tempio di Araceli alla cappella del 
Sagrameuto il ritratto del padre Marcellino è di Sci- 
pione^ ed ha fatto diversi quadri privati a vari prin- 
cipi, e ad altri che per brevità trapasso »•' 

«Scipione era di bellissimo aspetto, e mostrava 
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sembianze da principe, e facessi beli pagare le sua 
ppere , e con gran riputazione tenevale. Morì giovane 
nel fiore della sua età di 38 anni , di dolori colici si 
crudeli , che rivoltossegli il budello, e fu necessiti mo« 
rire , senza trovarvi rimedio* Dispiacque a tutta Roma 
il fine della vita di uomo sì onorato, poiché era amato 
da tutti. Ben egli è vero, che ebbe alcuno sdegno con 
Federico Zucchero per cagione di pittura , e non volle 
più venire alF accademia di S. Luca, dove ancVesso 
aveva il suo pretesto di preminenza , come de* primi 
professori di si nobirarte. E la^ sua effigie mirasi tra 
quelli , che nella chiesa di S. Spirito in Saffia ( come 
abbiamo détto ) furono da Giacomo Zucchi al vivo 
ritratti ». 

Resta ora a noi, per compimento di tal racconto^ sog- 
giungere, che fece in Napoli altre opere in alcune 
chiese , che per essersi modernate sono state tolte dalle 
cappelle ove furon locate , vedendosi solamente nella 
chiesa di S. Domenico Maggiore esposto su Y altare 
di una cappella dal canto del vangelo , il bel quadro 
del marti^'io di S. Giovanni Evangelista , che in età 
avanzata si vede nel caldaio dell'olio , sotto del quale 
que* manigoldi aggiungon fuoco, raddoppiando le le- 
gna acciò più bollente lo pruovi ^ essendovi ffa questi 
uno che curvato piega le ginocchia, e con ciò fa pie- 
gare il calzone , che non par dipinto, ma di drappo 
serico } con un lucido che inganna , essendo mirabile 
la pulizia de' suoi colori ne' vestimenti, «ed in tutto. 
Vedesi nelle case de' nobili vari ritratti,, ed in casa 
del duca di Laurenzana ve n' è uno , che certamente 
può compararsi con quelli dell' eccellentissimo Ti- 
ziano i e tanto basti per lode immortale di Scipione 
Gaetano. 

a Vi fu anche in quel tempo il padre Giuseppe Va- 
leriano Gesuita, di patria aquilano, ed avanti che egli 
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entrasse nella Coiupaguia di Gesù , dipingerà assai be- 
ne. Operò diverse cose per vari personaggi ; ma in * 
pubblico nella chiesa di S. Spirito in Borgo fece a 
diritta r ultima cappella, e sopra T altare dipinse ad 
olio la trasfigurazione di Cristo nel Monte Tabor con 
li suoi Apostoli 'y ma Tha colorita tanto oscura, che 
a fatica si scorge : e credo che quest^uomo volesse imi- 
tare la maniera di F. Bastiano del Piombo , venezia- 
no, quando pingeva oscuro, e voleva che le sue pit- 
ture dessero nel grande , con figure assai maggiori del 
naturale, con far loro gran teste, mani ampie, e smi- 
surati piedi si che restavano tozze più tosto che svelte; 
siccome aveva V amore alla maniera grande , ma poco 
si accostava alla buona , e perfetta. Fece dalle bande 
due gran santi , in due nicchie , e nella volta dipinse 
la venuta dello Spirito Santo, con gli Apostoli, eia 
Vergine Madre in mezzo , a fresco , con quel suo ca- 
priccio di dar nel grande assai ben condotte \ ma nel 
di fuori sopra Tarco havvi la Madonna che riceve il 
saluto angelico, di bel pregio, e degna di lode i». 

ìa Ultimamente si fece religioso^ ed operò molte cose 
per la sua Compagnia di Gesù , ed assai la sua ma- 
niera di prima rimodernò , e corresse , e più al vivo 
aggiustossi : siccome vedesi nella cappelletta della Ma- 
donna , ove sono diversi quadri in tavola ad oh'o figu- 
rati con le storie di nostra Donna , ed in faccia da 
una banda stavvi un^ Annunziata , che dicono esserla 
miglior cosa , che egli dipingesse , e nella volta sonvi 
formati alcuni cori di angioli di mano di Giovan Bat-n 
tista Pozzo milanese, a fresco lavorati \ e mentre il 
P. Valeriano andava formando quest^opera, aveva ami- 
cizia** con Scipione Gaetano , il quale gli fece in quei 
quadri alcuni drappi dipinti tanto simili al vero , che 
non si possono desiderare fatti con più arte j ed. il 
Fad^e il rimanente con gran diligenza fini ».. 
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a E nella seconda cappella a man diritta , dov' è 
sopra r altare un Giusto morto in braccio alla SS. Ma- 
dre con figure di mano di Scipione Gaetano, il pa- 
dre Giuseppe fece li disegni delle due istorie dalle 
bande : una si è quando il Salvator del Mondo porta 
la croce al Calvario, e Tal tra quando lo vogliono cro- 
cifìggere : ed anche le quattro figure intorno alla cap- 
pella , che rassembrano Cristo appassionato , sono suoi 
disegni , ed invenzioni ^ ma le lavorò Gaspare Celio , 
che servi al Valeriano in diverse cose, e spezialmente 
nella Tolta , ove sono nel mezzo alcuni angioli , che 
pigliano una croce , e ne^ peducci , o triangoli stanno 
li quattro Evangelisti, e dalle bande due mez^i tondi 
o archi , con storie della Passione del nostro Signore 
Gesù , e ne' pilastri vi si veggono due profeti li quali 
scorgonsi della maniera della volta a fresco dipinta , 
li quali non hanno che fare con li quadri già detti , 
a olio conclusi , sebbene il Padre F ajutò con qualche 
disegno ; ma li profeti lavorati ne' pilastri veggonsi 
esser d'invenzione , e colorito, come fu la vera maniera 
di Gasparo Celio, cosi da tutti li professori della Pit- 
tura giudicati ». 

« Finalmente il buon padre , dopo avere operato 
molte cose per fuori Roma, essendo già vecchio , morì 
nella Compagnia , e fu tra gli altri padri compagni 
sepolto nel tempio del Gesù ». 



Fine delle Memorie degli scritti artefici del disegno. 
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Se gli uomini , clie voglion fare acquisto dell' arte 
nobilissima del disegno , come Giovan Filippo faces* 
sei;o, egli è certo , che si vedrebbon giunti alla de- 
siderata meta della loro virtuosa applicazione : per- 
ciocché non tralasciando giammai il lavorio di quelle, 
e continuando con amore ogni giorno a superare le 
difficoltà deir arte , col medesimo fare si ritrovereb- 
bero esser poi già maestri divenuti. Così dunque Gio- 
van Filippo operando , venne ad essere un de' migliori 
pittori , die avesse la nostra Napoli , cosi riputato nel 
suo tempo , come anche a giorni nostri , degno sem- 
pre di laude per le belle opere ch'egli fece* 

Nacque Giovan Filippo nella città di Gaeta , da un 
Giovan Pietro Paolo , della città di Cosenza , che per 
suoi negozi erasi portato in Napoli , ed indi a Gaeta: 
vi avea colà tolta moglie, ed a capo dell'anno nato- 
gli questo figlio : il qual egli già avea disegnato , co- 
me tempo ne fusse , di applicarlo alle leggi, aiSnchè 
.avesse poi potuto attendere a'suoi negozi, avendo per 
avventura in Napoli alcune liti. Ma venuto in Napoli, 
a tutto altro attese il figliuolo fuorché ad apparare le 
lettere : ma bene spesso fuggendosi di scuola andava 
a veder dipingere alcun pittore: ed avuto contezza del 
gran valore di Andrea Sabatino , detto comunemente 
da Salerno , che con grandissima fama allora in Napoli 
dipingeva , ebbe ardentissima voglia di andare alla sua 
scuola , per apprendere la pittura da un tanto rinomato 
maestro ; e tanto si adoperò , che per mezzo di alcuni 
amici di suo padre fu introdotto da quel grand' uomo;^ 
ove non é credibile con quanto suo gusto , ed assidua 
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applicazione cercasse di fare acquisto del disegtx) , tar^ 

Yorendolo mollo il Luon maestro , per vederlo cotanta 
innamorato della pittura. Dice il cavalier Massimo neU 
le sue notizie , che Giovan Filippo apparò da Giovan 
Bernardo Lama: nella qual cosa credo che prendi abba-« 
glio , dappoiché per testimonianza di Giovanni Agnolo 
suo fratello si ha, che Giovan Filippo fu a scuola di 
Andrea da Salerno. Ma non andò guari di tempo , 
che fu scoverta dal padre questa nuova applicazione, 
della quale lo riprese più volte ^ ma vedendo tuttavia 
non fare alcun frutto coir esortazione , passò alle mi-* 
nacce , ed anche ad una mortificazione : per la qual 
cosa sdegnato Giovan Filippo , che ormai era giunta 
air anno decimosettimo deiretà sua , fece proponimene 
lo di fuggirsene in Roma , per ivi studiare su le opere 
divine di Raffaello ,. giacché con tale epiteto sentiva 
tutto giorno celebrarle d^l suo maestro. Laonde aven-- 
do nellanimo suo co&i fermato , procacciandosi di na* 
scosto quello che più potè, per mantenersi al possibile 
per alcun tempo , si partì alla volta di Roma , senza 
far motto a niuno : e giunto in queir alma citti , si 
diede , senza perder tempo ^ a studiare le opere di Rafn 
faello, con molli altri, che ivi quelle opere ammira** 
bili copiavano ; ^apprendendo da coloro che più sapea^. 
no quel che non intendea. E si dice, che. da Pierin, 
de) Vaga fusse assai ben diretto , e ammaestrato nelle 
dif&coltà deir arte , dandogli luogo fra suoi scolari » 
per vederlo cosi voglioso, di fare acquisto della pit- 
tuira ^ ed in vero per quello che Giovan Filippo poi 
fece, appare veramente che da tal precettori egli a«. 
Tesse appresa la bella maniera Raffaellesca. 

Intanto il padre cercando Giovan Filippo suo figlio^' 
consumò molli giorni senza averne novella : ma fai-, 
tone inchiesta dà Andrea da Salerno , conghietturò 
che per lo desiderio , che sempre avea^ di veder le ope -v 
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re* di Raffaello , sì fosse in Roma portato ^ e tardi pen- 
tito per le riprensioni fattegli da Andrea , che uoÀ 
dovea cotanto opporsi al genio virtuoso del figliuolo; 
poiché non devono i padri farsi tiranni delle oneste 
naturali inclinazioni decloro figliuoli: perciò dnnque 
si dispose di andare in Roma , e sovvenirlo di quanto 
gli faceva di Bisogno : come appunto eseguì fra pochi 
giorni , sollecitato ancora dalla madre di Giovan Fi- 
lippo , che non mai altro facea , se non piangere l'as- 
senza deiramato figliuolo. Cosi dunque Giovan Pietra 
trasferitosi in Roma , nelle prime domande gli fu 
dato contezza di Giovan Filippo ; conciosiacosacché | 
da tutti coloro che studiavan pittura veniva conosciu* 
to, ed ammirato, ed era nominato lo studioso napo* 
letano. Con molto contento del padre fu trovato a 
scuola di Pierino y ma ebbe alcun timore Giovan Fi* 
lippo 9 che non Volesse distoglierlo da quella sua ap« 
plicazione ; come ancora per quello xhVgli per la par- 
tenza tolto avea da sua casa : ma assicurato dal padre 
che non più avrebbe distornato i suoi studi della pit«> 
tura , tutto si consolò , e maggiormente si fece animo 
vedendosi soccorso di ciò che gli facea di bisogno , 
essendosi ormai ridotto a' patimenti per scarsezza della 
moneta. Quindi inanimato vie più per lo favore del 
padre , si diede a fare maggiore studio di quello ch^ei 
facea , perciocché, fece acquisto delle regole dell'archi* 
teltura, e prospettiva , cotanto necessarie alla pittura; 
e sollecitato dal padre di far ritorno a Napoli , bozzo 
tutto quello , che più necessario gli parve per avan- 
zamento dell'arte. Infine bedendo alle sollecitudini del 
genitore , e alle più tenere preghiere dell'amorosa ma- 
dre, che con lettera l'affrettava al ritorno, in Napoli col 
padre si ricondusse : ove appena arrivato , si portò di 
nuovo dal suo primiero maestro , che molto seco si 
rallegrò de' suoi avanzamenti, e dell'ottimo studio fatto 



io Roma sotto la felice condotta di sì rinomali mae- 
stri , quali erano stati Raffaello con le sue opere, e Pie<* 
rino con documenti, ed esempi deir operare , che per- 
ciò mentre visse quel poco tempo, dopo che Giovan 
Filippo (è da Roma ritorno , lo tenne applicato in 
molti di quei lavori che a lui venivan commessi. Mor-. 
to Andrea i54o, come nella sua vita abbiam detto, 
allora si può credere , che trovandosi nel fiore dei. 
studi suoi passasse Giovan Filippo nella scuola di Gio- 
van Bernardo Lama , il quale per la morte del Sa- 
batino, occupò in Napoli in quel tempo il primo gri* 
do di valente pittore , e perciò credo che venga da 
Massimo stimato suo discepolo ; conciosiaco sacche , 
nulla sappiendo della sua prima scuola , stimasse , e 
con ragione , che per gli studi fatti in Roma appren- 
desse la Raffaellesca maniera. Ma noi col testimonio 
di Giovan Agnoli scrivendo , facciam palese quello 
che egli non seppe , per le veraci notizie dal notajo 
lasciateci, come di passo in passo da ciaschedun può 
vedersi. 

Avea insino a questo tempo Giovan Filippo fatto 
varie opere per molti particolari, ed in questo, dato 
saggio del suo sufficiente valore, gli vennero allogati 
molli lavori per i pubblici luoghi , esponendo in va* 
rie chiese opere degne di molta laude , le quali noi 
senza alcun ordine serbare qual fosse prima o secon- 
da , anderem descrivendo , come nel catalogo delle 
pitture eh' e' fece. 

Vedesi nella chiesa di S. Maria delle Grazie , pres- 
so quella di S. Agnello, la tavola nella seconda cap- 
pella dal canto dell' epistola : nella quale vi è figurata 
la B. Vergine col suo figliuolo in seno , su le nubi , 
e di sotto vi è S. Giovan Battista, e S. Andrea a- 
postolo : opera molto bella , e lodata dagli scrittori , 
ma per esser guasta dalle acque cadutevi di sopra, pen- 
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sano que' padri toglierla via dall' altare j e porvi altra 
in^suo luogo. Ma védesi però in un' altra cappella di 
questa chiesa medesima, < e proprio in quella eguale 
di Luigi ArtaldO) un altra bella tavola di sua mano, 
ove son figurati S. Andrea, e S. Marco EvangelisUi 
in atto di sieri vere \ e nella lunetta di sopra vi è S. Mi- 
cliele Arcangelo , con Lucifero sotto i piedi. Cosi si 
vede nella chiesa di Costantinopoli la tavola col S.Era-* 
smo, copiosa di belle figure assai ben situate. 

Fece per la chiesa interiore di S. Patrizia , la qual 
si apre due volte Tanno , la tavola dell'aitar maggio- 
re, nella quale espresse T adorazione de' SS. Magi ,. 
con un componimento , e con accidenti cosi aggiustati, 
che si rende degno per questa beli' opera di ogni Xor» 
de. Cosi fece per la chiesa di S. Pietro Morone , detto 
a Majella , per gli asprissimi monti , ove quel santo* 
fece asj^rissima penitenza , in una cappella dal canto» 
dell'epistola la tavola, ove figurò la B. Vergine, coi 
bambino Gesù , ed a basso vi eflSgiò S. Andrea apo-: 
stolo con S. Marco Evangelista. In un'altra cappéll» 
vi fece similmente un altra tavola, ma questa essen- 
dosi alquanto guastata, fu da mediocre^ pittore ritoc- 
cata, con giungervi le anime del purgatorio; edindi 
neir ultima modernazion della chiesa è stata tolta via 
e trasportata altrove. Quello che ora si vede è lo spon* 
salizio di S. Caterina in una lunetta , che sta situata, 
sopra la minor porta della chiesa, dalla parte di den- 
tro, avendovi <li fuori fatta fare una copia per sal- 
var questa beli' opera dalle ingiurie del tempo, e delle 
piogge ; e certamente se bene giudicar si deve , è 
questa una delle belle pitture che Giovaa Filippo 
facesse. Nella chiesa di S. Agostino presso la Regia 
Zecca, in una cappella, vi è di sua mano un'Imma-' 
gine della B. Vergine , che sembra di alcun bravo 
discepolo di Raffaello , tanto ella è condotta su la ma-* 
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niera Raflfaelescà, Dipinie la soffitta della cbi^^sa H 

S» Pietro ad Aram , ed ia essa , in una cappella a de- 
stra della porta , fece la tavola delPaltare , ove fi« 
gurò sulle nubi le B. Vergine col Bambino Gesù, 
ed a basso i santi apostoli Filippo e Giacomo \ òpe- 
n, molto bella. Nella mentovata chiesa di S« Pietro 
ad Aram fece per la penultima cappella la tavola del* 
r altare, figurandovi la Natività di Gesù Cristo no- 
stro Signore. Cosi fece per la chiesa dì S. Maria del 
Rosario , comunemente appellato il Rosariello di pa* 
lazzo, eretta da Michele di Lauro nel 1 5^3, la tavola 
deir adorazione de^ SS. Magi , per nna cappella , la 
quale ora si vede situata nel muro laterale alla prima 
cappella, entrando in chiesa dalla parte del vangelo^ 
con un componimento grandissimo di figura ben di- 
sposte , e con espressione singolare delP azione, e dol- 
cemente dipinta , che vien lodata da^ professori. Ma 
le più belle opere , che a mio credere veder si pos* 
sano di sua mano , sono le due eone dc^ maggiori al- 
tari delle chiese di Donna Regina, e* di Regina Coeli, 
ambe di monache dame di prima nobiltà. In quella 
di Donna Regina modernandosi Tanno iS^oconam^ 
pliarsi , e render più maestose le cappelle , vi fecera 
fare da Giovan Filippo tutta la cona , divisa in ài* 
Terse pitture : perciocché è questa cona divisa in un* 
dici partimenti , li quali andaremo spiegando , con le 
pitture che tì sono. Nel primo , ch^é nel mezzo nella 
parte superiore, il quale è un bislungo per' traverso, 
si vede la Coronazione della B. Vergine assunta ia 
Cielo , quale Coronazione viea fatta per mano della 
Santissima Trinità. Siegue il quadro di sotto , nel 
quale è espressa la Santissima Concezione della stes« 
sa Vergine Immacolata , con accompagnamento di vari 
bellissimi angioli. Ed in quello , che é il terzo qua- 
dro , quale è il piò grande di tutti , e sta sotto ai 
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iticieUi) con la cima cbe fa lunetta , vi effigiò Gio- 
van Filippo la morte della suddetta Nostra Donna f 
con V assistenza di tutti gli apostoli , la qual* opera è 
con molto giudizio condotta* Ma alla parte superiore 
dal canto del vangelo, si. vede in un fondo effigiata 
la decollazione del Santo precursore di Gesù Cristo 
nostro Signore : nel Bislungo cbe per alto gli sta di 
sotto , vi sono i due Santi maggiori delFordine fran* 
cescano 9 cbe sono S. Francesco 9 .con . S« Antonio di 
Padova : ed in un quadretto per traverso , cbe sta 
sotto di questo , vi é la mezza figura di S. Andrea 
apostolo \ del quale queste signore monacbe conserva- 
no le reliquie del braccio. Siegue sotto di questo al- 
tro bislungo per alto, ove è dipinto S. Ludovico ve- 
scovo di Tolosa. Nel tondo poi cb' è nella parte op- 
posta I cioè dal canto delF epistola dell' altare , si vede 
la decollazione, di S. Teodora vergine e martire , della 
qual Santa anche le reliquie si conservano ; e nel bis- 
lungo di sotto vi sono effigiate S. Rosa di Viterbo, 
con la B* Catarina da Bologna. Siegue sotto nel bis- 
lungo traverso la mezza figura di S. Bartolomeo , del 
qual Santo conservano quelle dame buona parte del 
capo : e nelF ultimo quadro , cb^ è bislungo per alto^ 
vi è per accompagnare il Santo Vescovo di Tolosa , 
un altro santo anch' egli véscovo , e frate di S. Fran- 
cesco. « 

Nella chiesa poi di S. Maria Regina Coeli , vedesi 
similmente la cona delFaltar maggiore divisa in otto 
ripartimenti -, essendo figurato nella lunetta di mezzo 
r£terno Padre in atto di benedire; e sotto in unn 
cona simile a quella detta di S. Maria Donna Regina» 
vi è espressa la Ss. Concezione di nostra Donna , in 
mezzo a' cori di bellissimi angioli. Nel primo de' tre 
quadri , che son dal canto del vangelo vi è rappre- 
sentata la Resurrezione del Salvatore, e nel secondo, 
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che è per traverso, T angelo Gabriele, che annunzia 
la B. Vergine, essendovi dipinta in quel di sotto la na- 
scita del medesimo Redentore. Cosi dalla parte oppo* 
sta si vede sopra , la venuta dello Spirito Santo nel ce- 
nacolo ; nel mezzo, la. mentovata Vergine Ss. Annun- 
ziata; e neir ultimo, Fadorazione de^ Ss. Magi. E de* 
vesi avvertire , che in tutte le cone , ove son simili 
ripartimenti , una storia accompagna sempre quella , 
che gli è dalla parte opposta situata; come abbram 
.veduto in quelle già descritte delF altare di S. Maria 
Donna Regina , ove la decollazione di S. Giovanni 
Battista accompagna quella della Santa Vergine, che 
gli è dair opposto lato. E Giovan Filippo per mag- 
giormente spiegare questi accompagnamenti , ha variato 
le figure de^ vani , ove son dipinte le storie : lo che 
molti pittori non hanno fatto per più chiarezza di chi 
le vede. In tutte queste opere vi son figure bellissime, 
e situate con sommo giudizio : conciosiacosacchè ognuna 
di queste figure esprime benissimo il suo concetto , e 
la divozione nell* azione che rappresenta; essendo i 
compartimenti di questi quadri , con suoi adornamenti, 
assai bene intagliati ; e posti in oro finissimo : quali 
ornamenti accrescoh molto pregio, e bellezza alle men- 
tovate pitture ; le quali veramente sono assai ben di- 
pinte , e con dolcezza di colori , che non possono de- 
siderarsi migliori. Laonde merita Giovanni Filippo per 
queste, e per molte delle descritte, lode immortale: 
dappoiché seguitando lo stile dolcissimo di Raffaello, 
diede alle sue pitture somma grazia , e bellezza , con 
i gravi , e giudiziosi componimenti , con lo studio del 
buon diseguo , con la varietà delle fisonomie , e con 
la leggerezza de' bei colori , eh' egli adoperò gentil- 
mente. Fece ancora Giovan Filippo altre tavole per 
altre chiese napoletane, ma queste sono slate tolte nella 
moderuazione di quelle, e nella rifazìone delle cap- 
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pelle , ove i moderni padroni vi ban collocato poi al- 
tre pitture di più moderni pittori: come è accaduto 
in una cappella di Regina Coeli , nella quale vi ha 
fatto sue opere il nostro celebre Luca Giordano, cbe 
a dir vero , assai più belle compariscono queste pit- 
ture I che quelle di ogni altro nostro antico pittore : 
conciosiacosachè avendo tolto una certa loro naturale 
povertà di concetti , ed alcune secchezze , ha con la 
copiosità de^ suoi componimenti maravigliosi j de* con- 
cetti bellissimi , de* colori vaghissimi senza compara* 
zione, formata una magia tale, che soddisfacendo mi- 
rabilmente insieme con T occhio , la mente, rende 
chiunque mira le sue pitture cotanto appagato di quelle, 
'che non sa cosa desiderarvi migliore. Ma tornando 
a Giovan Filippo ^ dico , che fece altre opere per 
molti particolari , per ornamento di loro casa , e molte 
ne fece per lo Regno, e per le vicine Terre , siccome 
ne fece per Gaeta sua patria , per Capua , Cosenza , 
Bari , Lecce , ed altre parli : delle quali opere non 
abbiamo alcuna notizia ; avendo solamente contezza , 
che nella terra di Piedimonte di Àlìfe , nella chiesa 
collegiata della Ss. Nunziata vi è in una cappella dal 
canto deir epistola , lo stesso mistero del noiùe della 
chiesa , dipinto da Giovan Filippo. Al quale Vera- 
mente molto deve la nobil arte della pittura, per aver 
unito lo studio del disegno alla nobiltà delle tinte 
già usate dolcemente dagli scolari di Raffaello, e da'se- 
guaci toro \ benché veramente non vi sia tutta quella 
nobil maniera: perciocché questo avviene, che quanto 
più i rivoli si scostano dal primo fonte, tanto più va^ 
riano da quello : poiché giammai coloro y che son di- 
scepoli de' discepoli di quel primo maestn», seguono 
quella pròpria maniera , che fu imitata da' veraci al- 
lievi^ che vider quello operare ', ogn^ uno naturai^ 
mente portando in certo modo la sua naturale maniera: 
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come Teggiatno essere addivenuto a* discepoli del tti«^ 
desimo Raffaello prima , e poi a quelli de^ famosi Ca« 
racci. Veggendosi che quanti allieti essi fecero, tante 
maniere diverse quelli poi usarono ; per le quali son 
conosciuti ancora per egregi maestri. Cosi dunque Gio^ 
Yan Filippo, traviando alquanto da quel primo fonte^ 
ai fece ancb^ egli la sua propria maniera , clie ancora 
che non sia la più elegante , e vistosa , per essere in 
alcune parti troppo ristretta di libertà , e perciò aU* 
cune volte nn pò secca, ad ogni modo se gli deve 
gran lode per la bella unità delle sue storie , condotte 
con bellissimi componimenti, e con T altre parti, che 
abbiam detto di sopra : per le quali pregevoli , e sUk» 
diose doti, resta Giovan Filippo contradistiuto da molti 
altri maestri , ed annoverato fra^ migliori artefici de* 
suoi tempi da molti nostri scrittori ; come si può ve' 
dere neir Engenio nella sua Napoli Sacra , nelle cu- 
riosità , e bello di Napoli , del canonico D. Carlo Ce* 
lano , nel Sarnelli , nella guida de'forestieri , ed in altri 
scrittori , che noi tralasciando , diremo solamente quel 
che in sua lode ne scrisse il cavalier Massimo Stan*» 
zioni i giacché Giovanni Agnolo per esser di lui fra** 
tello , modestamente Io nomina solamente in più luo- 
ghi , secondo la bisogna gli accade , dandogli epiteto 
di buon pittore , come si è detto nella sua vita , e 
ne* discorsi ch*ei fece: ma il cavalier mentovato ono- 
rando la memoria di lui , cosi in sommario epilogò 
la sua vita, dopo aver descritta quella del suo mae- 
stro Andrea da Salerno. 

« Giovan Filippo Criscuolo essendo molto giovane 
fu discepolo di detto Andrea Sabatino , ma morto il 
maestro imparò da Giovan Bernardo della Lama \ ma 
poi da se studiando si fece la sua maniera , ed ha di- 
pinto molte cose , come a S. Maria delle Grazie detta 
agi* Incurabili , alla chiesa di Regina Coeli , e quella 
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Ui Costauliuopòli , « S. Patrizia , a Donna Begìua , e 
S. Pietro Celestino 9 ed altre chiese, come meglio di 
lui si farà memoria, Cercandosi le sue notizie, e del 
fratello che fu notaio, e bravo pittore chiamato Gio- 
vanni Angiolo Criscuolo \ eissendoci di questo virtuoso 
molte opere: essendoché si dice , che per punto avuto 
con un pittóre, si fece anco lui pittore, meglio di quel- 
lo ] ma di tutto con Taiutp di Dio, e della Ss. Vergine 
sua madre , di 3. Giuseppe e S. Gennaro , si farà me- 
moria onorata per appuntino come fu ». 

Da questo scrìtto qui riportato 'si conosce appieno, 
che il cavalier Massimo non ancora avea tutte quelle 
notizie , che noi di sopra descritte abbiamo : dappoiché 
scrivendo egli il sommario della vita di Giovan Ber- 
nardo Lama, soggiunge dopo di questo altre notizie 
di Giovan Filippo, adempiendo così alla promessa già 
fatta di rinvenirle ^ benché abbagliasse circa il farlo 
prima discepolo àél mentovato Lama ^ come disopra 
abbiamo appieno provato, e nel rimanente vien con- 
formandosi in tutto ciò, che noi ne abbiam detto con 
ciò che siegue. 

« Fu suo discepolo Giovan Filippo Criscuolo , il 
quale fu figlio di uno Giovan Pietro Paolo Calabre- 
se , della provincia di Cosenza ^ il quale si caso in 
Napoli, ed avea buon parentado^ ma a Gaeta fece 
questo figlio , e non voleva , che questo suo detto fi- 
glio si fosse fatto pittore , ma voleva che attendesse 
a farsi dottore di cause legali , avendo alcuna lite ; 
ma fuggendo il detto figlio andava da Bernardo della 
Lama , laddove lo stesso consigliava il padre a non 
sviarlo^ finoché messo in disperazione andò a Roma, 
e stiede con un discepolo del gran Rafiaele , che si 
dice o Marco Calabrese , o Pierin del Vaga \ ma se- 
condo alcuni , ed io credo , imparò dal nostro An- 
drea Sabatino da Salerno, e dopo tornato in Na- 
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poli col padre fece bellissime opere alla Madonna delle 
Grazie , a fresco ^ e ad oglio , e dipinse la soBStta , 
che per V umido si è non poco guastata , a fresco , 
e ad oglio in una cappella a S. Severino , ed alla 
chiesa delle monache ec. ». 

Fin qui il cavalier Massimo mentovato , essendoci 
convenuto riportare ciocché siegue nella vita di Gio- 
van Agnolo , giacché passa a narrare i fatti 9 e Topere 
di quest^ altro artefice , e come poi costui di notaio 
pittor divenne: per la qual cosa noi dunque di Gio- 
van Filippo parlando , diremo per finir suo racconto, 
che assai onoratamente egli visse , poiché fu molto 
stimato per i suoi buoni costumi , ed onesto modo di 
vivere ; prendendo da lui consiglio nelle diBScoltà , ed 
in materia di pittura anche altri buoni maestri di 
quella. Cosi dunque operando sempre con molta lode, 
essendo pur vecchio , non lasciò mai lo studio, e Tusato 
modo di superar con quello le difficoltà delParte , e 
sempre esercitando il disegno , che di sua mano ne 
sono anche nel nostro libro de^ disegni , fece molte 
pitture per vari , e molti particolari , come innanzi 
abbiam detto , Ift quali eran per lo più sacre storie, 
non avendo giammai voluto dipingere cose lascive , o 
favole, che non fossero oneste , e per lo più effigiando 
la bella immagine della gran madre di Di.o, che bella, e 
modesta dipingeva: giunto in fine agli anni settantacin- 
que in circa, come dice Tanzidetto cavalier Stanzioni nel 
fine delFaccennato racconto di Giovanni Agnolo, fini di 
vivere, per godere eternamente nel cielo, come si spera, 
il premio di sue virtuose fatiche. La sua morte mi 
persuado che accadesse circa il 1584) poiché vi son 
sue pitture operate dopo gli ottanta , come si può os- 
servare dalla bella tavola , che conserva il virtuoso 
]>. Paolo Pegualverre dotto avvocato , e negoziante 
napoletano, nella quale vi è effiggiato al vivo, ma in 



agi 
j>Ì€ciolo, S. Pjrancesco da Paola, aSÉai ben dipinto, 
e dietro ti è notato Tanno 1681 , da Giovan Filippo 
già fatto \eccIìio ^ adendosi per tradizione di antenati 
di cbi questa pittura possiede , che poco tempo dopo 
venne a mancare il pittore ^ 



Fine della vita di Giovan Filippo Criscuolo 

Pittore^ 



VITA DI DOMENICO B» ATTRU , SCULTORE 
ED ARCHITETTO. 
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Fra quelli clie uscirono dalla scuola del nostro fa- 
mosissimo Giovan da INola y certamente annoverar si 
deve Domenico d^Auria per lo migliore , il quale in- 
aino da fanciullo essendo applicato al disegno , con 
intenzione di farsi pittore , come si dice , stiede con 
un suo zio ) cTie la pittura esercitava ; ed avendo poi 
per sorte vedute V opere , che alla giornata espone- 
vano il mentovato Giovanni , e Girolamo Santacroce , 
e la gara , che questi avevano tra di loro , si seniì 
fortemente ioclinato a maneggiare ancor egli i scar- 
pelli, e voler ne^ marmi un famoso scultore riuscire. 
Per la qual cosa , lasciata la scuola della pittura , stava 
in forse a quale de' due maestri dovesse andare, dap- 
poiché amhedue eran comunemente per valenti uomini 
riputati. Ma perchè il grido di Giovan da Nola sen- 
tivasi da per tutto in maggior credito , veniva egli 
riputato il primo tra quei maestri che ne' suoi tempi 
esercitassero la scultura ^ anzi , come afferma il Vasari 
nella vita di Girolamo Santacroce , tenuto ancora per 
artefice maraviglioso: che però, cosi consigliato, andò 
Domenico a scuola di Giovanni ^ dove amorevolmente 
fu raccolto da quel buon virtuoso. Quivi dunque co- 
minciò a dar opera a'suoi lavori , ed in brieve vi fece 
tal profitto, che potè poi servire di aiuto al medesi- 
mo suo maestro. Intanto per lo spazio di molto tempo 
attese Domenico a lavorare per esso lui varie figure 
di marmo, non solamente abbozzandole ^ ma gradi- 
nandole ancora , e subbionandole , e a tauto tirarle in- 
nanzi, che diverse di esse con pochi colpi di ritoc- 
camenti , ed affinamenti , e corrette in alcuna parte 
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da Giovann}, furono collocate in quei luoghi, OTe erano 
destinate. 

Dice il cavalier Massimo Stanzioni, cbe Domenico 
andò in Roma, e che colà si fece scolaro del nomi- 
nato Giovanni , ed insieme poi se ne tornarono in 
Napoli , e cbe Domenico essendo più giovane di Gio- 
vanni seguitò ad essere suo scolaro : lo che discorda 
dalla tradizione che n'ahhiamo : coaciosia cosacche , se 
Domenico sttede in forse nelPelezion della scuola dei 
due maestri , si raccoglie , che Giovanni era già da 
più anni in Napoli ritornato da Roma ; e che se Do-> 
menico andò in quella città per istudiare , ciò fu cer- 
tamente dòpo che Giovanni era tornato ia Napoli; 
giacché vi era per valentuomo riconosciuto, come af* 
ferma il Vasari. Sicché dunque bisogna credere, che 
Domenico andasse sì bene in Roma per fare ivi i suoi 
studi ; ma che vi andaslse in appresso , e forse per con- 
sìglio del medesimo Giovanni, e per osservarvi le belle 
statue , i bassi rilievi , e le famose opere di che si 
vede quella maravigliosa città da per tutto arricchita; 
e che poi dimorato colà alcun tempo, se ne tornasse 
in Napoli alla prima scuola del suo maestro Giovanni^ 
dove gli die quegli aiuti nettanti vari, ed importanti 
lavori , che abbiamo di sopra divisato 5 aiutandolo mas- 
simamente Qe'gran colossi di' stucco, che fece Giovanni, 
per Tentrata delF Imperador Carlo V, assieme con Anni- 
bale Caccavello, ed altri discepoli di Giovanni, che in 
quella occasione si fecero per valenti giovani conoscere. 

Dopo che Domenico fu in buona parte reso pratico 
di maneggiare i marmi , venne Toccasione, che amen- 
dui quei famosissimi concorrenti , dico Giovanni d» 
Nola, e Girolamo Santacroce , ebbero a scolpire pei: 
la Madonna delle Grazie le due famose tavole di basso, 
e tondo rilievo, a gara Tuno delFaltro, come vollero 
^uci padroni delle cappelle ,. e come nelle Ipro vite 
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già ne abbiamo fatto parola ^ per la qual cosa aniinato 
il giovane Domenico a scolpire alcuna cosa , ^ cbe di 
sua invenzione al pubblico si Tedesse , andava <la se 
stesso cercando F occasione di ciò fare: lo che inteso 
da un signore della famiglia Poderico , cbe aveva una 
sua cappella nella sudetta chiesa , an^mirando lo spi- 
rito del giovane, che ancora non giungeva alFetà di 
venticinque anni, gli commise una tavola di marmo, 
ove fusse rappresentata la conversion di S« Paolo , 
in figure picciole. Ed egli incontrando con lieto ani- 
mo questa beir opera , per lo capriccioso soggetto , 
lavorò la sudetta tavola con molta diligenza , ed at- 
tenzione ) facendovi il componimento , che sta assai 
bene inteso con 6gure quasi del tutto tonde , rilevate, 
e condotte con molto spirito y vedendovisi quasi per 
ogni principal figura traforamenti ^ non solo diligen^ 
tissimi , ma ancora maravigliosi , e per quello si dice, 
e che veramente vi si conosce da chi è pratico delle 
nostri arti , no^ vi pose mano ìq ninna cosa il mae<^ 
stro ; ma solo gli diede i suoi consigli circa il com-* 
poni mento , con la correzion de^ contorni , e ciocché 
più facea di bisogno^ Dappoiché veramente volle il 
padrone , ed ancora il maestro medesimo , che Do- 
menico da se solo avesse a condurre il lavoro per ve* 
dere , e fare ad altri vedere , fin dove giungesse lo 
spirito , ed il sapere di lui. E con tutto che si veda 
su questa tavola finalmente essere ella opera di un prin^ 
cipiante , per alcune debolezze che vi sono y vi si 
ammira bensì la pazienza, e lo studio con cui é con^ 
dotta. In somma fu con tanto applauso situata al 
suo luogo 9 che é nel muro laterale della sudetta cap«« 
pella dal canto delTepistola, che, cominciò a sentirsi 
in bocca di molti della città di. Napoli il nome di Do- 
menico d'Auria, Per la qual cosa egli da queste lodi 
animato^ si pose con maggior fervore a lavorare quelle 
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figure , che da Giovauai gli erano coBSegn^ite, e quelle, 
che da per se xonduceva , secondo le richieste che 
gliene venivan fatte t che però non passò guari di 
tempo , che bellissime ne portò a fine y e fece per la 
cappella della famiglia Lottieri nella chiesa di S. A- 
gnello ahate , la ^uale è presso le mura della città , 
come altrove ' si è detto y la tavola di basso rilievo y 
ove si veggono le figure della Reina dei Cieli , con 
il suo Divino figliuolo in su le nubi , con vari an- 
gioli ^ e di sotto vi sono scolpite 1* anime del purga- 
torio » che a lei si raccomandano: e questa. opera gli 
fu molto lodata dagV intendenti del disegno » e della 
acoltura , ed è di tanta bontà , che da alcuni scrittori 
di nostra patria viene stimata per opera di Giovanni 
il maestro \ come ancora a nostri giorni vi sono prò* 
fessori 9 che per tale la credono. Veduto questo basso 
rilievo da* frati eremitani di S. Girolamo della men« 
tovata chiesa di S. Maria delle Grazie 9 ivi presso , 
gli commisero una consimile tavola di marmo , ove 
similmente effigiò la B. Vergine col Bambino, e sotto 
vi espresse T anime del purgatorio con accompagna- 
mento di putti, e angioletti in atto dMmpetrare dalla 
B. Vergine pietà per quelle anime. Cresceva tutto giorno 
per queste opere esposte al pubblico il grido di Domeni- 
co , e cresceva con esso la gara e la concorrenza degli 
altri artefici emuli suoi , e più che ad alcun altro dispia- 
cea sommamente ad Annibale Caccavello ] il quale a. 
tanta audacia era ormai arrivato ^ che essendo succe- 
duta la morte del Santacroce , si. era sfacciatamente 
posto a gareggiar col maestro medesimo* Ma il pru- 
dente Giovanni senza punto mostrargli alcuna contra- 
rietà, ovvero alcun male animo, gli portava avanti 
solamente per concorrente nell'emulazione Domenica 
condiscepolo suo stesso, e con Topeire di costui ab^ 
battea bene spesso l'alterigia del Caccavello. Dappoi*» 
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ciiè le laudi, che il medesimo maestro dava a quelle 

opere, che alla giornata Pomenico conduceva per al- 
tra via facevano un gran gioco a Domenico, concia- 
siacosacchè era Giovanni dd Nola tenuto in grandissir 
ino concetto -, anzi in altissima stima delle sue arti : 
nelle quali poteva anco dirsi scultore maraviglioso y 
cornee disse il Vasari, ed ancora sommamente stimato 
per uomo di verità , e di retto giudizio spassionato. 
Pei* la qual cosa , con tutto che ad Annihale non 
mancassero le opere, come quelU), che molto prima 
di Domenico dimostrato aveva con suoi lavori , fatti 
a concorrenza de^ migliori maestri de^ tempi suol, U 
valore de^suoi scarpelli, essendo veramente virtuoso, 
come nella sua vita si dirà v ^à ogni modo ne venir 
-vano molte, e di considerazioni, allogate a Domenico, 
per le sudelte lodi dategli da Giovanni : ed una ùi 
quella che e' lece della sepoltura di Alfonso Rota, 
che di commissione di Bernardino fratello del menla-^ 
vato Alfonso fu lavorata , e murata nella loro cap- 
pella , nella regal chiesa . di S« Domenico Maggiore , 
ed ove TAuria scolpi la, sta.tua del defunto a giacere 
su r urna ; la qual« lavorò con, vari trofei , e arnesi 
militari, condotti con sommo studio., e diligenza. 

Occorse in questo tempo , che volendo gli uomini 
della deliziosa riviera di S. Lucia a Mare , ergere a 
concorrenza di altri ancor essi una hella fontana , 
nacque fra loro gran disparere circa T artefice , che 
dovea lavorarla, volendola ornare di statue tonde, di 
bassi rilievi , e di altri consimili ornamenti ^ avendo 
per. lo dispendio Tesibizione del viceré di quel tempo 
il marchese di Villafranca D. Pietro di. .Toledo , che 
offeriva huona porzione del denaro che vi voleva , 
acxiocchè quella bella fonte avesse a riuscire. Laonde 
questi uomini avriano volentieri appoggiala Topera a 
Giovanni da Nola, come ugmo famoso^ se questo non 
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si fosse ritrovato occupatissimo a lavorare, fra le molte 

sue opere , la sepoltura del mentoyato D. Pietro ; il 
perchè andavano pensando ad Annibale Caccavello , 
o a Pietro della Piata , o ad alcun altro , che fosse di 
chiaro nome in quel tempo ; ed alcuni pendevano da 
una parte, ed altri da un'altra. Ma Giovanni tenuto 
ch'ebbe discorso con gì* interessati , gli persuase a dar 
l'opera a Domenico d'Auria, che gli averebbe fatto 
cosa migliore di tutti : e per maggiormente animargli^ 
gli mostrò alcuni capricciosi e bei disegni di fontana 
fatti da Domenico, e promise loro assistervi egli col 
suo consiglio , e con la persona sua , emendando tutto 
ciò che non gli avesse paruto nobile , e capriccioso : 
e bisognando , darvi ancor egli opera con suoi scar* 
pelli ( come si dice ) e con la fattura del modello ^ 
col quale avrebbe portato a fine uà' opera perfettis- 
sima. Questo udito da quei maestri, ed altri, che vi 
tenevano interesse, tutto d'uniforme volere posero in 
mano di Giovanni il lavoro , da farsi dal suo disce- 
polo Domenico , ma però col suo aiuto ; che perciò 
r A uria senza perdervi tempo col consiglio di Giovanni 
ideò questa fonte quasi arco trionfale , a cui . per or- 
namento vi fussero iutoruo vari trofei , intessuti tutti 
di pesci , e mostri marini , con varie frutta del mare, 
e conchiglie, e con altre cose, che il mare produce: 
e compartì sotto l'arco l'ordine dei pilastri, innanzi 
de' quali, quasi sostegni, ed in vece di colonnette vi 
situò due statue tonde , tutte nude , di maravigliosa 
perfeeione, che reggono il capitello, ov'è il corni- 
clone, che appoggiato lien l'arco, e nelle facciate fra 
suddetti pilastri lateramente vi ha situati due bassi 
rilievi mirabilmente scolpiti, effigiandovi in uno Kel- 
luno con la bella Anfilrite, corteggiato da Tritoni, ed 
altri dei marini , e nell'altro finse Una rissa di dei ma- 
l'ioi, per una ninfa rapita da un di loro, assai bene 



espressi MÌ c^^ntraslo delle loro passioni 5 poi kct sgor- 
gare T acqua da una buccina volu in su 5 e ne' due 
pilastri dell'arco vi scolpi egregiamente granchi marini, 
ragoste , concbiglie , pesci , ed altre cose del mare , 
che sono maravigliose. 

È ben vero però , che vi è costantissima opinione^ 
anzi è ancora tradizione , che queste statue , e massi- 
mamente i bassi rilievi , siano di mano di Giovanni 
suo maestro , il quale per aiutare il discepolo , per 
farlo restare superiore alli suoi concorrenti , e per 
adempir sua parola, quelle segretamente lavorato avesse; 
onde in tal modo superato l' impegno , ne risultasse 
la sua gloria , e quella di Domenico insieme. £ vera- 
mente sono queste sculture cosi perfette , ed irrepren- 
sibili per disegno, belle mosse, e imitazion dell'an- 
tico, che più tosto le si converrebbe il tìtolo di di- 
vine : da poi che migliori non potrebbero essere , se 
elle dalle mani del divin Buonarroti fussero state scol- 
pite; anzi che più d'un artefice forastiero si è ingan- 
nato , credendole opere sue ; o che almeno scolpite 
fossero con sua direzione , e disegno ; come nella vita 
di Giovan da Nola si disse. 

Per tante belle opere essendo ormai Domenico fatto 
famoso appresso di ogni ceto di persone , veniva da 
molti richiesto de' suoi lavori, anche per diversi Itio- 
gliì del Regno, e per l'Italia: de'quai lavori non ab- 
biamo altre notizie se non solo d'alcune statue , che 
fece per la cattedrale di Palermo , e per una chiesa 
di Cosenza : per la qual cosa diremo solamente di 
quell'opere che sono in questa capitale, giacche ornò 
di sue sculture molte gentilizie cappelle , e lavorò in 
casa di particolari varie statue , e ritratti in mezzi bu- 
sti ; come anche alcuni sepolcri , i quali nelle moder- 
uazioni delle chiese sono stati rimossi. 

Dopo succeduta la morte di Girolamo Santacroce, 
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volendo il marchese di Vico ColantOnio Caracciolo , 
condurre una volta a fine la sontuosa cappella, eretta 
da lui nella chiesa di S. Giovanni a Carbonara, di 
figura circolare, e di candidi marmi lavorata-, si con- 
venne con quattro de* più rinomati scultori , che in 
quel tempo fiorivano nella città di Napoli -, li quali 
furono Giovanni da Nola , D. Pietro della Piata , Do- 
menico d'Auria, ed Annibale Caccavello 5 come ap- 
pare dallo strumento rogato per mano di notar Cirio 
di Mari a i5 aprile del 1547, che si conserva dal 
notaio Giuseppe Pino di Napoli. Per laqval cosa di- 
stribuito il lavoro , toccò a Domenico la statua del 
S. Paolo , e la sepoltura dello stesso marchese , con la 
sua statua, con tutti gli ornamenti che Tacecmipagnano. 
Delle quali sculture n'ebbe Domenico d'Auria tutle 
quelle laudi, che meritamente eran dovute alla sua 
virtù , cosi dal mentovato marchese , come da tulli 
quei che la videro. Terminata quest'opera molte altre 
egli poi ne condusse , e molte volte s' impiegava in 
aiuto deir opere delP amato maestro , rendendo in co* 
tal modo gratitudine a gratitudine : giacché Giovanni 
appoggiava a lui, più che ad altri , la carica, de* suoi 
più importanti lavori ^ essendo, ormai pervenuto nel- 
r ultima sua vecchiezza, per la quale non poteva cosi 
facilmente reggere alla fatica , e condurre ogni cosa 
da sé medesimo» Ma succeduta la morte di Giovanni 
nel iSSp^ come nella sua vita abbia m detto, con di- 
sgusto univei*sale di ogn' uno , e più di Domenico, che 
non solo come maestro lo riveriva , ma come padi*e 
teneramente Tamava , prese egli a finire una tavola 
di marmo, che Giovanni appena aveva incominciata: 
e questa fu la bella scultura della Vergine addolorata, 
che tiene il suo morto figliuolo su le ginocchia, la 
quale è situata in una cappella laterale del maggiore 
altare nella chiesa di S, Severino > luogo de' monaci 
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neri, da^ quali fu data Topera a Domenico, a.cciocclii 
perfezionata l'avesse , stimandolo migliore d'ogn'altro, 
che in quei tempi in Napoli fioriva. Né s'inganna- 
rono in questa loro credenza; dappoiché Domenico con- 
dusse Fopera con tutta perfezione al suo fine; ornan- 
dola nella cornice con vari belli ornamenti \ e tcr-< 
minò il basso rilievo della Pietà mentovata con tanta 
considerazione, ed espressione, che i riguardanti in veg-^ 
gendola, si sentono commovere ai lagrimevole e do- 
loroso spettacolo. In .somma é quest'opera di bellezza 
tale, che vien creduta anch' ella di mano di Giovanni 
da Nola. Oggi questa Santa Immagine é in grandis- 
sima venerazione, per alcune grazie , che ultimamente 
dopo quest'anno l'jio ha conceduto a' fedeli « 

Murata quest'opera, con i suoi ornamenti, ed ab^ 
bellito l'altare, prese a fare Domenico un lavoro ben 
grande, e di molta importanza, cosi per l'onore, 
come per Y utile che apportargli dovea ; e questo la- 
voro era di una gran fontana QommessagU dal viceré 
di quel tempo D. Errico di Gusman conte di Olivar 
res, la quale situar si voleva nell'arsenale ; dove fu 
poi piantata da D.Francesco diX]astro, luogotenente 
del Regno. In questa fontana ideò Domenico un bel 
pensiere , per ben servire quel signore , ed il pub- 
blico, che anche glie ne aveva dato incombenza, con 
rendere a se stesso maggiore la gloria, ed il lucro. 

Fece adunque questa fontana tutta tonda isolata, 
e la fece posare sopra una gran conca , la quale era 
sostenuta da quattro mostri marini. Nel mezzo della 
fonte eran situali quattro grossi delfini, che sollevando 
le code in alto formavano un piano, che serviva per 
base a una gran tazza sostenuta da quattro statue, de 
' fìguravan due satiri, e due ninfe, assai ben disegnate,, 
l'd assai bene scolpite. Sopra di questa seconda fonte 
vi scolpì li quattro cavalli marini di Nettuno, li quali 
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hanno in mezzo di loro la statua di questo dio ma- . 
rino , elle stando in piedi sostiene col braccio alzato 
il tridente , di do\e scaturisce V acqua in altezza ma* 
ravigliosa : alla qual fontana gira in alto Nettuno il 
guardo , vedendosi esso di bellissimo aspetto , e volto 
gioviale : come ancora sono bellissime tutte Faltre sta- 
tue che Domenico vi scolpi •, benché ora se ne veg- 
gano alcune di quelle rotte nelle braccia , ed in altro 
luogo , per incuria ed inavvertenza di chi ne dovrebbe 
aver cura -, avvegnacchè sogliono per lo più nelle 
città perire quelle cose, che sono gli ornamenti di esse. 

Situata al suo luogo , che fu allora neir arsenale , 
e tutta ben commessa, finita di porre insieme, e pu- 
lita che fu , si levò la turata , e si fé vedere al pub- 
blico la bella a capricciosa fontana , ricca di giochi 
d'acqua, come ricta di statue tutte tonde: laonde \i 
fu un concorso innumerabile di persone , le quali d'u- 
niforme parere dieron una laude immortale all' arte- 
fice che lavorata Tavea ^ ed il viceré volendo contra- 
distinguere il valor, di quest' uomo, gli assegnò per 
onorato riconoscimento di si belFopera una pensione 
sopra le saline di Taranto ; come nel regio archivio 
si vede registrato. Ma piucché altra cosa , le lodi dei 
conoscenti dell' arti del disegno , e gli applausi del po- 
polo , come dissi, furono il maggior premio eh* esigè 
Domenico in quel tempo : s'egli è vera quella massima, 
che le laudi siano il primo onorario di un' animo ri- 
volto air acquisto della gloria , e della virtù. 

In oggi questa fontana e situata nella gran piazza 
avanti il Gastelnuovo accresciuta , ed abbellita con 
statue, ed ornamenti dal cavalier Cosimo Fausaga fa- 
mosissimo scultore, ed architetto*, per ordine del vi- 
ceré il duca di Medina las Torres ; dal qual viceré 
ha preso il nome la fontana Medina. Attesocché deve 
sapersi, che essendo situata nell'arsenale (come si é 
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detto ) le mancò V acqua , e per quante diligenze ti 
si fecero » poca ne scaturiva : per la qual cosa fu or-* 
di nato dal duca d^ Alba viceré di Napoli ^ che fusse 
trasportata avanti il Real palagio, dove non si saper 
qual cagione ebbe la stessa sorte 9 tuttocchè moltissi** 
me diligenze si fecero per farla scorrere , ma tutto 
in vano : laonde per tal cagione dopo alcuni anni fu 
dal conte di Monterey fatta situare nel Fiatamone « 
dove nemmeno versò mai acqua. Che però avendola 
una volta osservata il soprannominato duca di Medina 
las Torres , e piaciutegli sommamente le belle statue^ 
con r idea della fonte , ne fece parola col cavalier Co- 
simo mentovato di sopra, che gli promise far apparir 
cospicua quella fontana , con aggiunzione 9 ed accre- 
scimento delle acque; laonde vi fece poi tutte quelle 
belle aggiunzioni , cosi di statue , che di altri capric** 
ciosi ornamenti, che a^ nostri giorni veggiamo; e che 
saran descritte nella vita del Fansaga per degna laude 
di artefice cosi egregio ; dal quale , essendo compiuta, 
fu situata neir anzidetta piazza del Castel nuovo, col- 
repitaffio, ohe nella vita del cavalier Cosimo sarà da 
noi riportato, in un con tutte le aggiunzioni ed ab- 
bellimenti ch'egli vi fece. 

Aveva Domenico , mentre che questa fontana lavo- 
rava , preso a fare un altro lavoro per quei della fa- 
miglia Turbolo , di una loro cappella , eretta nel cap- 
pellone di S.Giacomo della Marca, alla chiesa di S.Ma<* 
ria della Nuova , la quale volevano abbellire con la- 
vori di marmo , e di statue per Taltare di essa. Laonde 
terminato l'impiego della mentovata fontana , si diede 
a lavorare queUe statue , e gli ornamenti di esse , co-* 
me 8Ì può vedere nelF anzidetta cappella , essendo si- 
tuate queste statue, che son di numero tre, nelle loro 
nicchie: ma quella di mezzo, che rappresenta la Ss.Con- 
ceztone di Maria Vergide col Padre Etemo sopra. 
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fu faltta lavorare ad altro scultore , clie per favore 
r ottenne , e non è di quella bontà delle altre dne da 
Domenico lavorate^ che rappresentano S. Francesco 
d* Assi si, e S. Bernardino: poi prese a lavorare nel 
muro laterale della cappella, dal canto del vangelo, 
la sepoltura di Bernardino -Turbolo , e della sua mo- 
glie Giovanna Rosa^ effigiando i loro ritratti in due 
medaglioni di sua mano , ed il resto fece condurre 
alli suoi discepoli y situando sopra Fuma sepolcrale 
due putti a giacere , che in atCo mesto , e piangente 
spengon le fad ; e sopra de^ ritratti di basso rilievo 
vi fu scolpita la Kesurrezione del Signore. Ed il tutto 
si vede con buon ordine architettato ^ meritando molta 
lode i mentovati ritratti : dappoiché sono condotti co* 
tanto al vivo , e cosi morbidamente scolpiti , che più 
tosto dipinti gli direste , che scolpiti di marmo. Si 
dice che il crocefisso, con i due ladroni affissi alle 
croci , che si vedono nella chiesa della Incoronata , 
siano opera di Domenico : e veramente allo stile , ed 
alla delicatezza di quei bei nodi, dimostrano esser opere 
sue scolpite in legno y le quali sculture aono perfet- 
tissime nel disegno, nobiltà dì parti, ed azioni bel- 
lissime, che meritano T encomio di tutti i professori 
del disegno. 

Molte altre cose fece Domenico , che a nostri giorni 
più non si veggono , come fu miml cappella , tutta di 
bianchi marmi contesta , ben lavorati , nella chiesa di 
S. Giuseppe maggiore: ma questa « cagione della nuova 
fabbrica, che ancora in qnesfanno 1733 si continua, 
fu buttata a terra , essendo per avventura passata que- 
sta cappella al dominio d'altra famiglia^ da quella 
che primieramente T eresse: come già a molte chiese 
é avvenuto , per essersi spente quelle prime famiglie^ 
o per altra accidentale cagione. Vedest bensì nella 
chiesa di S. Domenico maggiore la bella e caprtt> 
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ciosa sepoltura di fiernardino Rota , famoso poeta na^ 
politano , costrutta di bianchi marmi nella sua prò-» 
pria cappella appresso una delle porte minori di quella 
chiesa , ornata con poetiche statue : la quale è una 
dell'opere più singolari che fece il nostro scultore \ 
dappoiché oltre i belli ornamenti coni quali è costrutta^ 
e la* statua del poeta eccellentemente scolpita, \i sono 
quattro statue perfettissime , che rappresentano il Te-^ 
vere', e TArno, fiumi principalissimi delF Italia ^ ed 
in due nicchie quelle della Natura , e delF Arte , le 
quali son situate laterali al sepolcro. E certamente si 
portò Domenico in quest' opera cosi bene nel compo-* 
nimento , buon disegno , e sopra tutto nella beUa idea 
con intelligenza condotta , che fu sommamente lodato^ 
come a nostri giorni questa sepoltura è ammirata da 
tulli gli uomini amatori delle belle arti del disegno^ 
ed ove si legge il seguente epitaffio fatto a queir ec* 
celiente poeta. 

Rotam flet Jrnus atque Tihris extinctum 
. fum Gratiis queruntur Aonis Divae 

Ars ipsa lugetj ipsa Natura 

Florem perisse Candidum Poetarumé 

Bernardino Rotae Patri Optimo 

Afitonius , Jo: Baptista ^ et Alphonsus Filii Poss* 

. Maritar M.D.LXXF. Ann. agens LXFL 

' Adunque noi terminando il racconto della sua vita 
con quest'opera in ogni parte compiuta , (arem pas- 
saggio al rapporto della memoria , . che di lui ne ha 
lasciato il cavalier Massimo Stanzioni nelle notizie del 
suo maestro Giovanni da Nola 5 giacché dal notaio pit- 
tore vien^^qualche volta commemorato incidentemente 
come bravo scultore , e come valente discepolo del 
mentovato Giovanni: perciocché in tempo del sudetto 
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notaio viveva, ed operava le sculture, e però quello non 
ne fa più distinta relazione ; non avendo forse il nòstro 
Domenico lavorate le più Bell'opere nel tempo che Gio- 
vanni Agnolo fece di lui menzione. Ma l'anzidetto ca« 
valier Massimo così dell'Auria onoratamente ragiona. 

a Ebbe Giovanni più discepoli , ma uno dei più fa- 
mosi fu Domenico d'Auria , il quale fece le belle opere, 
cbe si vedono a S. Severino , la tavola della Pietà, 
e le statue con la fontana nel largo del castello , ben- 
ché abbellita, e cresciuta di statue ) e ornamenti dal 
virtuoso scultore Cosimo Fansaga : alla Madonna delle 
Grazie la tavola delF altare, ove sono la Madonna 
con le anime del Purgatorio e quella a S. Giacomo 
degli Spagnuoli viene da lui , dicendosi d' un suo 
discepolo. Cosi la sepoltura Carafa e Sangro a S. Do- 
menico ) ed altre chiese , dove fece altre tavole di 
marmo per quelli altari , le quali paiono fatte dal 
suo n^aestro Giovanni. Ma la fontana nel borgo di 
S. Lucia a Mare, dove sono le bellissime statue, e 
bassi rilievi 9 si dice, che per certo impegno di altro 
scultore forestiero, o dello spagnuolo, le facesse per 
sua stima , segretamente Giovanni suo maestro , e com- 
pagno , quando stavano in Roma ^ dove anch'era an- 
dato Domenico per studiarvi le buone cose; ma assai 
giovinetto , essendo Giovanni già uomo. E poi seguitò 
in Napoli Giovanni da Nola , ed in fine mori in circa 
il i585, o poco più, come si dice, non avendo po- 
tuto saper con certezza Tanno nel quale Domenico 
morì. Fece Giovanni più discepoli ec. ». 

Fin qui in questo luogo il cavalier Massimo, dap- 
poiché seguita a narrare Y opere, di Annibale Cacca- 
vallo , altro discepolo di Giovanni. Convenendoci di 
riportare appresso quello che lasciò scritto di Anni- 
bale , quando la vita di costui , con permissione del 
Sommo Bene, noi scriveremo. Soggiungendo egli nel 

20 
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progresso di quel racconto , che essendo Jtgliuolo Do^ 
menico fece la cowersion di S. Paolo , in picciolo i 
che sta alla Madonna detta delle Grazie ec. , ed iu 
altro luogo , dice : che il Caccapello volle gareggiare 
col suo maestro perchè amai^a Domenico £ Auria , e 
perciò cercai^a di pigliare lui la fontana di S. Lucia. 
Ma Gioffanni la fece attere a Domenico , e però unen^ 
dosi molti contrarii col detto , e con lo Spagnuolo , 
il detto Giovanni fece segretamente le statue , e li bassi 
rilievi} cioè Passisti e ritoccò f ma li detti bassi ri-* 
lievi furono tutti suoij a mio credere ec. 

Da molti altri nostri scrittori viene onorato di lode 
Domenico, e massime dall' Engenio, dal Celano, e 
dal Saruelli t ed ultimamente il P. Orlandi nel suo 
pittorico abecedario , ne fa onorata memoria/ Per la 
qual cosa noi conchiudendo diremo , che in vita fu 
onorato , e prezzato , da coloro che il conversarono , 
per le sue rare virtù , e per Teccellenza della sua pro- 
fessione: iu morte fu pianto, perchè in lui si perde 
un gran virtuoso nella scultura ] ed ora com^è dovere 
si rinnova la memoria delle sue onorate fatiche, per 
le quali sappiasi, che io mi sono grandemente affa« 
ticato nel fare inchiesta ove il nostro Domenico fosse 
stato sepolto : dappoiché si crede , che il distico citato 
da Francesco de Penis , nostro napolitano , ne'suoi prò* 
blemi accademici, alfoL ao4 stia sopra la sua sepoK 
tura, mentre che propone qual de' sudetti distici sia 
di maggior pregio , se quello di Raffaello da Urbino 
fatto dal gran Bembo, che dice: 

Ille hoc est Raphael j timuit quo sospite vinci 
Rerum magna Parens^ et moriente mori, 

o questo fatto alP Auria : 

Natura invita , lapidi das , Auria , vitam , 
Tefacit invita vivere morte lapis. 
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Per la qiial cosa vedendo le sudette mie fatiche es- 
sere stale già sparse al vento per tale inchiesta, ba- 
sterà , che nf lasci qui registrala la memoria a^ po- 
steri , ed a colui , che forse di me più fortunato, con 
questa notizia possa ritrovare ove riposano Tossa ono« 
rate di questo bravo artefice di scultura. 

Ebbe Domenico più discepoli, ma a nostra cogni- 
zione non sono venuti , che due solamente : il primo fa 
nominato ancora Domenico , detto volgarmente Micco 
d^ Ambrogio, che assai aiutò il maestro inbozzare, e< 
ripulire le statue , e fece da sé opere di sepolture a 
$• Domenico Maggiore , ed a S. Giacomo de^Spagnuoli , 
ed in detta chiesa la tavola similmente di basso rilievo , 
che si vede aituata in una cappella vicino quella del 
$• Apostolo , ov^ è espressa la B. Vergine delle Gra- 
zie, colle anime del Purgatorio di sotto, che chiedono 
refrigerio lo quelle fiamme : ed in questo basso rilie- 
vo , si dice cbe fosse aiutato dal suo maestro, come ia 
altri lavori d^ importanza praticato aveva con esso seco.. 
Andrea Barchetta fu migliore scolaro , e divenne 
buon maestro , benché non cosi volentieri scolpisse ia 
marmo , e si trattenne a lavorare di legno , ed in 
questa pratica non fu meno eccellente ] come si piiò 
vedere nelle due statue collocate lalerali alTaltar mag-^ 
giore della real chiesa di S. Maria la Nuova , sopra 
le porte f che introducono al coro : quali statue rap- 
presentano S. Francesco d^Assisi , e S. Antonio da Pa- 
dova *, che sono di tanta bontà , e perfezione , che 
volendo quei frati farle scolpire io marmo nel secolo 
passato dal rinomato cavalier Cosimo Fansaga, quesli 
dopo di averle molto commendate, consigliò quei frali 
a lasciarle cosi di legno; dappoiché difficilmente ale- 
rebbero ottenuto opere migliori di quelle* £ tanto ba- 
sti per lode dei discepoli di cosi raro maestro. 
Fine della ifita di DomenlcQ d' j4uria. scultorei 

ed architetto. « 
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VITA DI MARCO DI PINO DA SIENA , 
PITTORE ED ARCHITETTO. 
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Se mai la gratitudine di un beneficato potesse ginn-» 
gere al colmo ( lo che di rado avviene ) verso il be- 
nefattore , insino a tal grado si dovrebbe praticare 
con questo virtuoso ed onorato artefice del disegno : 
dappoiché veggendo egli i torti che ne avea fatti il 
Vasari, in non far menzione di tanti napolitani vir- 
tuosi professori di pittura, scultura, ed architettura, 
ne^suoi famosissimi libri ristampati nel i56'i j e' capi- 
tati in Napoli , stimolato altresì dal poco conto fatto 
di lui in quella in cui ne fa menzione , nella vita di 
Daniello , Ricciarelli da Volterra , ove dice : lavorò 
parimente con Daniello , e fece molto frutto Marco da 
Siena , il quale condottosi a Napoli si è presa quella 
città per patria , e $^i sta , e lavora continuamente. 
Si propose perciò esso Marco di scrivere le vite degli 
artefici del disegno napoletani , come ne fa promessa 
nella sua lettera, già nel primo tomo di queste vite 
riportata, soggiungendo queste parole; ed ove ( inten*- 
dendo di Napoli ) che che ne sentino gli altri , io in- 
tendo chiudere i giorni miei, coni'Oi, miei cari ami- 
ci , e con I miei cari discepoli s par che rispondi sen* 
sata mente alla particola , si è presa quella città per 
patria ; facendo conoscere , che non si avea eletto 
qualche terra o castello , ma una città celebrata per 
le delizie d^li ameni siti, e per T abbondanza de^i* 
veri , dalle penne di tanti famosi scrittori : e però 
nel principio della lettera t mentovata fa gli encomi di 
Napoli , essendo»! voluto annoverare fra nostri citta* 
din! , come testifica il notaio Giovan Agnolo Criscuolo , 
che fu suo discepolo nella pittura. Ma perchè ninna 
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contezza abbiamo de' suoi natali , e principio elei di- 
segno , fa di mestieri , che prima di ogni altra cosa 
riportiamo quanto di lui ne lasciò scritto il Baglione 
nella sua prima giornata. 

« Benché Marco da Siena da principio fusse dlsce^ 
polo di Domenico Beccafumi , detto Mecherino pari- 
mente da Siena , pur lavorò poi di peAneUo sotto Da- 
niello Ricciarelli da Volterra, e vi fece molto frutto. 
Fu ancVegli in Roma, ed in questa città alcune cose 
dipinse, delle quali le più note ridiremo, se bene son 
poche , perché qui poco egli dimorò , e qui ancora 
seguitò r indirizzo di Pierino Buonacursio, che per esser 
stato garzone del Vaga , pittor fiorentino, fu poi detto 
Pieri n del Vaga, v 

« Marco alla Triniti de'Monti, nella cappella della 
Rovere, dipinse la volta in compagnia di Pellegrino 
da Bologna , con i cartoni di Daniello. » 

« Colori air oratorio del Gonfalone , a concorrenza 
con altri famosi pittori, e vi rappresentò F istoria 
grande della Risurrezione del Salvatore, con diverse 
6gure , assai bizzarra a fresco condotta , e francamente 
terminata ; ed eziandio vi fece le due figure di sopra , 
che virtù rappresentano, in fresco parimente dipinte, m 

(c Nella sala regia sopra la porta che va alla log-* 
già della Benedizione , ha di suo in fresco la storia 
di Ottone imperadore , che restituisce le Provincie 
occupate alla chiesa, ed air incontro su T altra porta 
Orazio Sommacchinl Bolognese fece Taltra di Grego- 
rio IT. e della donazione di Ariperto , confermata da 
Liutprando re de' Longobardi, yy 

« Nella chiesa de'Ss. Apostoli deTrati Conventuali 
di S. Francesco una tavola sopra l'altare a man manca 
entrovi la storia di S.Giovauni Evangelista messo nella 
caldaia di olio bollente, con molte figure intorno, a 
olio con buona maniera, e con gran diUgenza conclusa^. 
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» Dentro la chiesa ài Araceli, la seconda cappéUa 
a man diritta , sopra V altare ^ ha del suo un Cristo 
xuorto in braccio alla Madonna , ed altre figure ^ a olio 
con amore impresso, di quella sua maniera , che tra 
r altre è riconosciuta. 

» E nella sala di castel S. Angelo lavorata di stuc- 
chi , e tutta piena di storie romane a tempo di Pie- 
rino del Vaga , e sotto V istesso in altre cose molto 
egli dipinse, e riportonne gran lode. 

A Questo virtuoso avrebbe assai operato , se si fusse 
fermato in Roma, siccome fece in Napoli, ed in altri 
luoghi; dove egli ha affaticato, e dipinto. E forse ivi 
attese a far piante di edifici, e però di lui si legge, 
che componesse un grandissimo libro di architettura. 
Finalmente morì di fresca età, fuori di questa mia pa- 
tria Roma ». 

Queste sono le scarse notizie lasciatici dal Baglione, 
che avendo in tutto detto il vero, erra solamente bel 
fine, dicendo, che mori di fresca età 9 dappoiché visse 
insino air ultima vecchiezza, sempre operando, come 
appare dagli anni notati nelle sue pitture , e da^suoi 
ritratti dipinti nelle sue opere , che saranno annove- 
rate in appresso proseguendo la sua vita. £ che sia 
così , veggasi la sua prima gioventù , nella quale fu 
egli scolaro di Mecherino da Siena , il quale finì sua 
vita nel i549* E ancor vivente costui, anzi molti 
anni prima , Marco fu a scuola di Daniello Ricciarelli, 
ed indi fece suoi progressi con l'ottimo maestro Pierin 
del Vaga, discepolo di Raffaello, il qual Pierino mori 
nel i547 9 e di nuovo essendosi già perfezionato , aiutò 
prima Pierino nel Castel S. Angelo , e dopo il Riccia- 
relli , come dice il Baglione. 

Ma in qual anno egli veuisse in Napoli , credo che 
non fusse prima del i456 per le opere che in Roma 
egli condusse ; dappoiché egli è certo , che nelFaniio 
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i56o egli stava in Napoli , secondo fa testimonianza 
notar Giovan Agnolo Criscuolo, che in tal tempo cer« 
cava con esso Marco le notizie de* nostri professori del 
disegno , ed era suo scolaro in pittura , dopo che sde* 
gnatosi col fratello, fece passaggio dalla penna al pen* 
nello. Ma lasciando da parte questa disputa , che nulla 
rileva alle glorie di questo valentuomo , diremo sola- , 
mente per ora delle helle opere, con le quali adornò 
le nostre chiese , e si fece conoscere per quel maestro 
eh* egli era. 

Nella chiesa di S. Giovanni della nazione fiorentina , 
essendosi ampliata la tribuna, fece il quadro per Tal-» 
tar maggiore , ove figurò il battesimo di nostro Si- 
gnore : e perchè vollero quei , che allora governavano 
la chiesa mentovata , che anche vi fusse espresso nel 
medesimo quadro quando nostro Signore orò al pa- 
dre , resta la figura del Cristo replicata , contro i buo- 
ni precetti della pittura. A basso resta anche repli<» 
cato il S. Giovanni, mentrecchè in mezze figure vi 
dipinse la figliuola di Erodiade, che in un bacino-por- 
tato dalla vecchia nutrice presenta ad Erode la testa 
del Battista, essendovi altre figure meglio dipinte' di 
quelle intere, che Fazione principale rappresentano. 
Ma quel cVè peggio, Fazione di queste mezze figure 
par che venghi rappresentata ancor* ella sulla riva de) 
fiume Giordano , ov' è figurato il battesimo. Nella me- 
desima chiesa in un* altra cappella si vede di sua mano 
la SS. Nunziata , con bella gloria d* angeli. In un* al* 
tra cappella vi è in bel paese eflS^iata la B. Vergine 
col Bambino in seno , che scherza con S.Giovannino, 
nel mentre che T angelo parla in sogno a S. Giusep- 
pe, che dorme, e vi sono altri angeli d'accompagna- 
mento , e tutta r opera è bellissima. 

Cresciuto il grido ddle belle opere , che facea Marca 
da Siena , gli fu allogata una tavola da^ frati Minimi 
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di S. Francesco da Paola, per una cappella di loro 
chiesa, ove egli dipinse con mirabile maestria , e co* 
lorito bellissimo, e v^go, la nascita della B> Vergine, 
la qual pittura in oggi si vede trasportata su la tela, 
essendo stata tolta da su la tavola , da Nicolò di Si« 
mone , e da Alessandro M aiello suo genero nostri na^ 
poHtanì , cbe con loro segreto maraviglioso a tempi 
nostri scrostano le pitture anche da su le muraglie , 
e le trasportano sopra le tele ^ pur cl^e però siano di-* 
pinte ad olio. In questo quadro vi è il suo ritratto , 
che apparisce di una età già virile* Dipinse i portelli 
degli organi nella chiesa di S. Domenico Maggiore, e 
quelli delForgano più antico della chiesa della SS.Nua* 
ziata, e queste pitture si veggono situate vicino i due 
organi , e ne^ pilastri deir arco Qiaggiore della chiesa 
sudelta. Fece per- V aitar maggiore di $•. Maria della 
Pietà , nella strada detta Rua Catalana ,. ia oggi apn 
pellata la Pietatella, chiesa parrocchiale , il quadro per 
Taltar maggiore, ove espresse la B. Vergine col Eiam-i 
bino , S« Francesco di Assisi , e quel da Paola , eoa 
bella gloria di angioli , e puttiui ^ ma , essendosi que-f 
sta^ tavola affumicata si é fatta ripulire, e ritoccare da 
pittore ordinario , che nel mezzo de^ santi mentovati, 
vi ha aggiunto S.Carlo Borromeo, anch'egU ipginoc-» 
chioni j ma di cattiva maniera. Essendosi in questo 
tempo modernata la chiesa di S. Angelo a Nido , già 
eretta dal Cardinale Rainaldo Brancaccio , come nella 
vita di Masuccio secondo abbiam detto, vi dipinse la 
tavola per V aitar maggiore , ove figurò il principe 
delle celesti milizie in bizzarra attitudine discacciare 
Lucifero dal Paradiso , avendovi messo accompagua-r 
mento di paese eoa alcuni belli edifici \ con i quali 
diede a conoscere quanto possedesse Tarchitettura , co-r 
me poi lo dimostrò più a pieno nelle altre opere che 
egli fece^ 



3i3 

Cresceva ogni giorno più ]a fama delle opere di Marco 
da Siena, e tanto più cresceva per il buon naturale 
con che trattava , ayendo dolcezza ed affabilità nel 
trattare , e bontà ne' costumi : che perciò cattivati i 
cittadini dalla sna dolce conversazione, cresceva ogni 
giorno più stima verso di lui, e gli facean dono dei 
loro affetti, ed egli alti«sì corrispondendo con i tratti 
cortési, e ringraziandogli della loro bontà, veniva a 
rendere indissolubile Tunione di questo amore: ram- 
mentamlo sempre Marco a' napolitani, ch'egli traeva 
Torigine dalla patria loro: mentrechè i suoi antenati 
furon napolitani , che un loro ramo trasportarono a 
Siena ; come si scorge dalle sue opere medesime , che 
nel fine del suo discorso si leggono : motivo che poi 
r indusse a farsi dichiarare, dopo alcuni anni di di- 
mora , cittadino napoletano^ qual cosa forse fu cagione 
di sdegno nel Vasari , per lo quale scrisse di lui quasi 
con disprezzo. 

Quindi è, che da^ professori di pittura era egli cosi 
amato e riverito, che ogni giorno erano a corteggiarlo^ 
ed a godere della sua amabile conversazione ^ mentre 
che avevano scorto non esser di natura fastoso ed al* 
tiero, ovver geloso della sua ostentata autorità 9 come 
anni innanzi era avvenuto con il famoso Giorgio Va* 
sari , con il quale vari e lunghi disgusti si erano in* 
contrati , -per la soverchia ostentazione delP arte \ ri* 
splendendo maggiormente la virtù unita| con la pia- 
cevolezza e r umiltà , come si vide nellammirabil per- 
sona del divin Raffaello , che tutto affabilità e genti* 
lezza, fu r amore di tutti e lo splendore dell'arte. 

Questa consociazione con professori , ed amicizia 
con cittadini , legarono in maniera l'animo di questo 
virtuoso, che mosso dalla potente cagione de' torti 
fatti dal Vasari agli artefici nostri, ed alla nostra Na* 
poli , si propose render egli 1' onor dovuto a' nostri 
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pceiani professori dell' arte del disegno. A ciò forse 
anche spiolo dalla inchiesta cominciata dal notaio Gio- 
tan Angelo Criscuolo, già tante volte nominato: laonde 
accalorando maggiormente il nascente amor di costui , 
rindnsse a proseguire con ogni ardenza la ricerca delle 
incominciate notizie , che veramente non sono poche j 
né di poca fatica : dappoiché si veggono, in quelle 
cose, fuor d^ogni speranza rinvenute, e riscontrate con 
Fopere de* più antichi , che fanno maraviglia a chiun- 
que ne Tiene in cognizione ^ e veramente è ammira- 
bile una tanta laboriosa fatica. Ma tanto si deve al- 
Tamor delibarle, ed all' onor della, patria , da ogni 
onorato cittadino: che però molto si deve a Marco, 
che non essendo compatriota, volle imprendere una 
fatica , che solamente riguarda la nostra patria. Anzi 
per jnaggiormex^e legarsi a noi con legami più stretti, 
volle essere annoverato fra^ nostri cittadini; come per 
scrittura pubblica già fu fatto , nulla negandosi al di 
lui merito ; concorrendovi a tale azione non solamente 
tutti i professori del disegno , ma ancora tutta la no- 
stra cittadinanza. 

Ma è tempo ormai di ritornare alle belle apere che 
egli fece. Dipinse dunque per la chiesa di S. Giaco- 
mo della nazione spagnuola ( eretta già gli anni in- 
nauzi da D. Pietro di Toledo , con il disegno , mo* 
dello , ed assistenza di Giovanni da Nola , da Marco 
già conosciuto ne' primi anni che venne in Napoli , 
che furon gli ultimi della vita di quel raro maestro ) 
■dipinse, dico, in una cappella la tavola su l'altare con 
Cristo in croce , S. Giovanni , la B. Vergine Madre e 
la Maddalena ] colorita con forza di colore e con gran- 
de intelligenza di disegno , e vi pose il suo nome con 
Tanno iSji. Nella medesima chiesa fece per Tultima 
cappella presso la porta maggiore , ed a Iato ad una 
(delle due porte minori, la tavola con entrovi la beata 
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Vergine col Bambino , e gloria d' angioli , e abbasso 
S. Antonio da Padova e S. Francesco da Paola 5 assai 
ben condotti , e con dolcezza dipinti. Questa tavola 
in oggi ba molto patito, poicbè in molte partì si è 
scrostata dal gesso la pittura , e si dt<Je , cbe ciò sia 
accaduto per Tumido della calce : imperciocché questa 
tavola fu anni innanzi di quella del Crocifisso dipinta, 
e cbe da poco si era finita di fabbricare la chiesa. 
Ma dipinto con più dolcezza è il bel Crocifisso , che 
si vede nella chiesa di S. Maria la Nova , su Taltere 
della terza cappella a man diritta, entrando in chiesa, 
della famiglia Scozie 5 ove si scorge la passione della 
Maddalena a pie della Croce , e di S. Giovanni con 
il gran dolore della Verone Madre , ed è opera assai 
lodata 5 anzi che piacendo allo stesso autore y F inta- 
gliò di sua propria mano in rame , come si vede dalle 
stampe che ne vanno intorno» 

Nel medesimo anno del iB^i, dipikise perla diiesa 
dì S. Severino , de^monaci neri , Tadorazione de* santi 
Magi , che si vede nelF altare di sua cappella j ed 
altresì l'Assunta in un'altra cappella situata, di maniera 
grandiosa, e con belle azioni de' Ss. Apostoli, lontani 
da alcune azioni troppo forcate , che usava spesso in- 
trodurre, o negli angioli, ovvero nelle figure princi- 
pali , siccome si vede nella mentovata tavola de'sànti 
Magi, ove uno di questi Re figurato giovane, fauna 
azione che difficilmente può stare nel naturale, e più si 
vede nella figura del mentovato Arcangelo S. Michele, 
che veramente sta in atto assai forzato, se non che que- 
sto resta difeso daU'aver Tali per ogni moto , ed esser 
figura celeste. Ad ogni modo però nella sua maniera 
riescono graziose , e le figure, e le mosse di esse, per- 
chè sono accompagnate dal moto- di tutte le altre fi* 
gure def'suoi componimenti, che accompagnano il tutto 
insieme delle figure, e degli accordi delle opere sue. 
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In questa cappella fece, ancora sette stonettè di* 
pinte a fresco , con ornamenti di stuccbi air uso di 
quei tempi , e con arabeschi dipinti ^ effigiandovi in 
mezzo la Nascita del Signore , e sotto di questa vi è 
la Circoncisione, e dal canto opposto vi è la fuga in 
Egitto. DaMue altri lati vi fece la Purificazione e la 
Disputa con i Dottori nel Tempio ; ed in due quadri 
più grandetti , che pendono da essa volta ne^ muri 
laterali della detta cappella , vi dipinse in uno le 
nozze di Cana di Galilea , e nell'altro S. Giovan Bat- 
tista, che battezza Cristo nell'acque del Giordano. E 
in queste figurette vi si vede un belP insieme , con 
uno spirito , ed espressione mirabile , propria d' un 
valentuomo. Ma già che siamo in questa chiesa per 
maggior faciliti del curioso lettore che vorrà vederle, 
finiremo il racconto delle altre opere che vi dipinse, 
sebbene in vari tempi operate , secondo V anno che 
vi sì vede notato , come costumava nelle opere sue. 
Vedesi adunque nella cappella di Marcello Martignano, 
situata nella croce della chiesa il bellissimo Crocifisso , 
con molto accompagnamento di figure cosi principali , 
come lontane , essendovi da un canto la B. Vergine 
Addolorata in atto di venir meno in braccio delle 
pietose Marie**, ed in questa vi è segnato Fanno 1576 
sotto il solito nome suo. Poi nel i58i dipinse la Na- 
scita del Signore, con grandissimo componimento di 
figure , e nella cappella di contro ( essendo queste le 
prime entrando in chiesa) vi fece poi la nascita della 
B. Vergine Maria , e dove solamente vi scrisse Mar-* 
cus Jaciebat} senza notarvi né cognome, né anno^ 
e si dice , che intanto in questa non scrisse la patria^ 
ne al Cristo in croce di S. Maria la Nuova , ed alla 
tavola in Ss. Apostoli, né in altre opere che poi fece, 
in quanto che si era fatto cittadino napòlitanp, co-* 
me attesta notar Giovan Angelo ne' già noti suoi ma« 
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noscritii. La Yolta di questa cappella anzidetta , o?c 
dipinse la Natività della Madonna , la fece dipingere 
da Giovan Angelo suddetto suo discepolo, che vi la- 
vorò belle storiette della vita di Maria Vergine , in 
mezzo a' compartimenti di stucco , ed arabescai : ma 
in oggi poche cose di queste storie si veggono, avendo 
patito la volta di questa cappella, con quella della 
nave della chiesa ,^ nelF orrendo tremuoto del i^3i. 

Nella chiesa cattedrale dipinse Marco per la cap- 
pella de* Teodori la tavola con S. Tommaso Apostolo, 
che tocca la piaga del costato al Signore , e questa fu 
compiuta neiranno iS^S, come in quella si vede. £ 
per finire il catalogo delle opere sue , senza più stan- 
care il lettore , diremo , che nella chiesa di S. Cate- 
rina a Formello de' padri predicatori , vi è la Con* 
versione di S. Paolo, situata oggi nella cappella dei 
marchesi di Ghiusano, In Santi Apostoli, vedesi in una 
cappella la B« Vergine col Bambino in grembo, in mezzo 
de' Santi Apostoli Pietro e Paolo in gloria, ed a basso 
S. Michele Arcangelo , che libera V Anime del Purga- 
torio. Nella sagrestia della chiesa nuova dell' oratorio 
di S. Filippo Neri, detta de'Girolamiui, vrè un Cro- 
cefisso assai bello. Nella nominata chiesa di S. Giaco- 
mo de'Spaguuoli dipinse i portelli dell'organo: e le 
storiette intorno al coro di esso , si dice che le fece 
dipingere da' suoi discepoli ] come altresì il S. Giaco»- 
mo a cavallo , che inseguisce i Turchi dipinto nel pul* 
pito. Nella chiesa di S. Severo de'padri Domenicani vi 
é in una cappella la tàvola , con entrovi la B. Vergine 
col Bambino , che appariscono nel purgatorio , per 
dar sollievo a quelle anime tormentate. Contasi fra 
le opere più belle di Marco , il Cristo morto in grembo . 
alla Vergine addolorata ^ sostenute le braccia dalla 
Maddalena , e da S. Giovanni, dipinto nel iSyj nella 
mentovata chiesa di S. Giovanni de' Fiorentini , dove 
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r anno innanzi , cioè nel 1S76, vi avea dipinto il 
S, Matteo chiamato alPapostoIato dal Salvatore, nella 
cappella di Guglielmo Riccio, la quale Marco arcbi- 
tettò con suo disegno : errando il Baldi nucci , che 
notò quest^opera fatta poco avanti del 1 566 ^ dappoiché 
vedesi notato il millesimo da noi registrato nella ta- 
vola dal medesimo Marco di Pino. Neil' aitar maggiore 
di S. Francesco delle Monache , chiesa vicino quella 
di S. Chiara, vi dipinse la Trasfigurazione del Signore, 
ad imitazione di quella del divin Raffaello da Urbino^ 
eon maniera dolce , ed azioni bellissime , le quali ve- 
ramente son prese da quel sole splendente della pit* 
tura , benché variate nelle attitudini : mentrecchè si 
dice , che quelle suore avendo veduta la tavola por- 
tatagli anni innanzi da Fattore discepolo di Raffaello, 
prima di essere collocata nella chiesa degrincurabili , 
tenutane sempre memoria, la desideravano come quella: 
che però Marco così la dipinse , somigliante nel con^ 
cetto , e nelle azioni , con variar le mosse delle figure» 
Aveano i padri della compagnia di G^sù cominciata 
ad erigere la chiesa del loro collegio , oggi Gesù vec^ 
chio nominato, nell'anno iSS^ ; ma veggendo, che 
riusciva picciola, cresciuti d'animo , per gli aiuti dati 
loro da' divoti, e dalle pie persone, che desideravano 
^phe avessero questi padri fondato una casa , con la 
chiesa in Napoli , per V utile che ne dove^ risultare 
alla cura delle anime ) risolverono di ampliarla nella 
pili bella forma, che le fosse possibile. Che però da 
un di costoro, si dice, che li fosse proposto per ar- 
chitetto Marco da Siena , giacché neH' architettura 
avea dato saggio del suo sapere, con esporre alla luce 
un libro pieno di ottime regole, e copioso d'esempi, 
e d^ intelligenza , oltre di altre opere , che si vede- 
vano fatte con suoi disegni , e con la sua assistenza, 
f Laonde Marco , fattpne i disegni ^ e forse ancoi^a il mo- 
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dello, ampliò la chiesa neircinno 1S64, con diroccare 
r antica chiesa di S.Giovanni eP^lo, conceduta ai 
sudetti padri dal cardinale Alfonso Carafa , arcive- 
scoTo allora della chièsa napolitana , la quale antica 
chiesa , era prima stata eretta da Teodoro , consola 
e duce di Napoli , come dal Marmo, che nelle storie 
di Napoli è riportato* 

Finita dunque la chiesa nella forma che oggi si 
vede , vi fece Marco il quadro per lo maggiore air 
tare > con rappresentarvi la Circoncisione del Signore, 
figurandovi il tempio ornato di hella architettura; e 
di colonne mischie cosi hen dipinte , che quasi in- 
gannano rocchio de^ risguardanti. In questa tavolasi 
vede il ritratto di Marco in età rohusta , come altresì 
si dice, che quello della donna sia la sua moglie, e 
sono figurate nelle mezze figure , che si veggono si- 
tuate avanti. Nella medesima chiesa vi sono dipinti i 
due principi degli Apostoli Pietro e Paplo, dì gran- 
dezza maggiore del naturale , i quali son situati sopra 
le porte de^ muri della croce della chiesa : ma quei 
compagni , che si vedono dipinti di contro a questi, 
sono di pennello inferiore ; dappoiché si dice , che 
prolungandosene T incombenza , non furono da lui dU 
pinti , a cagion di sua morte. Fece per una cappella^ 
dopo della tavola mentovata del maggior altare ^ il 
quadro della natività del Signore ; ed in questa cap- 
pella ne^ muri laterali si vede la Trasfigurazione del 
Signore , da una parte j che ha il nome solamente di 
Marcus de Pino faciehat , e dall' altra vi è la B. Ver- 
gine col Bambino in gloria , ed a basso S. Lorenzo^ 
e S. Ignazio vescovo Antiocheno , divorato da' leoni ^ 
con bel paese accordato : e queste si dicono esser del- 
l' ultime opere di questo artefice egregio. Nella chiesa 
della Ss. Trinità , presso il real palagio , e però la Tri<- 
nità di palazzo appellal^it 'i vede di Marco la tavola 
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del maggiore altare, con la Ss. Triade effigiata, con 
bellissima gloria / ed a basso in mezza figura vi si vede 
il padre S. Francesco da un lato ; avendovi poi rap* 
presentati vari profeti, e Santi dottori, in figure pie- 
ciole , situate assai bene in delizioso paese ; le quali 
fanno bellissime azioni , ed banno in loro bellissimo 
componimento : e questa tavola è delle opere migliori 
^e\suoi pennelli , e la quale fu dipinta da Marco dopo 
che. egli ebbe rifatta e migliorata al possibile T archi- 
tettura gotica di quella chiesa nel i583, ed è quella 
medesima che a^ nostri giorni si vede. Nella real chiesa 
di S.Nicola alla dogana, si vede su l'altare della pri- 
ma cappella , a man manca entrando in chiesa , la 
tavola, dov'è, sopra, la B. Vergine col Bambino in 
gloria , con vari belli angioletti , ed a basso David , 
che suona Tarpa, e S. Cecilia Porgano; e questa ta- 
vola è dipinta con dolcezza di colori , ed unione di 
tinte molto nobili. Di non meno nobil colore si vede 
il Croce^sso dipinto di sua mano, nella sagrestìa dei 
padri deirOratorio , che oltre air esser ben dipinto 
spira divozione , già di sopra accennato. 

Quéste opere esposte al pubblico, fanno testimonianza 
della stima in che egli era tenuto da' nostri cittadini, 
da' professori , e da ognuno : dappoiché la quantità, 
e le chiese cospicue dov'elle sono esposte, fan chiara 
prova della virtù di lui. E la sua fama era cresciuta 
tant' oltre , che venivano da vari luoghi del Regno , 
e da altre parti , le commissioni delle opere sue *, ma 
per non saperne precisamente le chiese , ed i luoghi 
-dove sono locate , non se ne fa racconto distinto. No- 
tando solamente come nella chiesa di .S* Maria a Pu- 
gliano , nella terra di Resina , situata più sopra della 
deliziosa villa di Portici , vi è un suo quadro , con 
entrovi la B. Vergine col Bambino in gloria, e sotto vi 
sono alcuni Santi con S.Gennaro, secondo mi vien detto. 
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Non è poi possiLile di annoverare le opere dì questo 
artefice virtuoso, che sonò nelle case di vari partico-* 
lari , conciosiacosacchè non vi fu nobile allora né cit-> 
tadino civile dilettante di pittura , che non volesse da 
lui una qualche memoria , che per Io più eran divote 
immagini : veggendosi di Marco rare cose profane ; dt<* 
pingeudo continuamente tavole , ed opere per le chiese, 
o istorie sacre della vita di Cristo. E fu cosi divoto 
della Ss. Vergine Addolorata , che molto spesso soleva 
effigiarla col Figlio morto in braccio : anzi ne in* 
tagliò egli medesimo un rame, con due mezze figure 
in sembianza dolorosissima^ veggendosi in esso T Ad- 
dolorata Madre tenere abbracciato il Figlio già morto 
su la croce \ la qual figura desta negli animi affettuosa 
passione. In molti confessionari usano tener le copie 
miniate di questa Santa Immagine , per destare pen- 
timento nel cuore de* peccatori » 

Attese Marco alV architettura > come dianzi è detto, 
della quale ne compose un gran libro per utile degli 
studiosi , il quale viene molto lodato dal Lomazzo nel 
suo Tempio della pittura , e da altri celebri uomini. 
Essendo dunque tenuto in pregio anche per questa 
facoltà , fece varie piante di palagi , e di chiese , e 
fabbricò vari edifici, rifa^ionandone molti ;, come an- 
che r attesta il Baglìone , ma per non essere al nostro 
proposito, ne farem passaggio: bastando a* curiosi ve- 
der la mentovata chiesa del Gesù Vecchio per far con- 
cetto di lui neir architettura ^ ed il suo libro ^ (ben- 
ché sia reso rarissimo), è di utile ai professori. Per 
lo che lasciando ogni altra cosa da nominare , diremo 
solamente , come Marco cominciò a scrivere le vite 
de* nostri professori del disegno, facendone molte note, 
e memorie , per compilare i suoi scritti , secondo egli 
stesso promette nella sua lettera. Ma* da vari impieghi 
per lo più trattenuto , e forse ancora per accertarsi 
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bene delle notizie, non si ridussero a perfezione quelle 
\ite, che avea principiato, con tanta gloria di nostra 
patria y attestando il cayalier Massimo Stanzioni nei 
suoi scritti ( che nella sua vita , con permission del 
Signore, saran da noi riportati) aver saputo di al- 
cune vite de' nostri pittori , scritte da Marco da 
Siena, ma che non aveva avuto giammai la aorte di 
vederle , per inchiesta che ne facesse ] lo stesso es- 
sendo anche a noi avvenuto , benché con miglior sorte: 
dappoiché , ritrovandosi da noi i già noti , ed i già resi 
famosi scritti di Giovan Agnolo Criscuolo, vi si é tro- 
vata la sua lettera , già nella prima parte stampata , 
benché copiata dal medesimo notaio , e cosi appunto 
da noi trascritta , con tutte quelle notizie , che da noi 
Tengono stimate al pari di qualsia più cara e pre- 
ziosa gemma ^ conciosiacché per essi ci é stato noto 
quello , che ad altri con molte e più fatiche non è 
mai stato palese ; ma gli originali scritti di Marco 
non e stato giammai possibile rinvenire* Argomentan- 
dosi , che da* suoi eredi siano stati trasportati questi 
con altri suoi scritti , e con le robe sue, e raccolta 
de* disegni , che avea , nella prima sua patria , allorché 
dopo la morte sua vi fecero ritorno : qual morte si 
fa il computo che succedesse circa il i587 , per ri- 
trovarsi opere di lui insino air86^ ovvero, che per 
altro accidente si siano dispersi. 

Avendo noi dunque cosi terminato il racconto di 
questo famoso pittore, ed architetto, riporteremo in 
qi^esto luogo quanto di lui ne scrisse il. mentovato Gio- 
vanni Agnolo, il quale animato (come si crede) dallo 
stesso Marco, procurò di porre insieme tutte quelle 
notizie, che noi per lui abbiamo. Ma invida morte 
non fece ved^v air uno ed air altro esposte alla luce 
cotante onorate fatiche , come si comprende da lui 
stesso con questo scritto. 
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» i569* In nomine Domini Àmen. Avenclo lo ma- 
gnifico, ed eccellente pittore Marco de Pino, deter- 
minato per sua bona volontà , onorare le memorie 
delli nostri trapassati virtuosi pittori napolitani , li 
quali furono buoni , ed eccellenti maestri di pittura, 
scultura , ed architettura , siamo noi in obbligo di 
ringraziare Dio, che si è degnato darci un maestro 
di pittura cosi grande , lo quale per sua bontà si è 
voluto associare con noi , e farsi nostro compagno, e 
cittadino , per virtù di figliolanza , data in scritto dalli 
nostri superiori ; dove, che avendo noi considerata 
quanto onore porta alla patria nostra le memorie cosi . 
onorate della sua penna, e però non sparagnamo fa^^ 
tica , né spesa , per poter avere quelle notizie , che 
sono necessarie, per fare T opera: dove che con molta 
fatica si sono confrontati a trovare le memorie, e le 
reliquie degli antichi, e T opere degli più moderni, 
dove che lo solo andare trovanno per .tante chiese, 
ha portato grandissima fatica ^ ma però è stata niente 
a paro di quelle di trovare istrumenti , notamenti , 
e testamenti, dove che qui si, che ha importato molto, 
avendo rivoltato' il regio archivio , quello del Fisco- 
pio , e quello di S. Severino ; né altro ci è restato 
di vedere ; essendo che gli molti savi signori hanno 
il tutto conceduto, per la gloria della patria. Ma ci 
sono poi certi cittadini che delle memorie della pa- 
tria hanno trascurato molte cose di notizie bonissi- 
me, con molto dolore, e scandalo dello prefato ma< 
gnifico messer Marco de Pino , non degnannose nem-* 
meno scomodarse de^ pochi passi, con andare a qual- 
che tale chiesa a leggere epilatfi antichi di lettere go* 
tiche , e di altre. Ma noi disprezzando tutto , ci sia- 
mo proposto co Io ditto sopra messer Marco , arri- 
vare sopra , senza sconfidarci j dove che già avemo 
appurate notizie de Pietro, e Tommaso de Stefano,- 
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degli Masucci 9 e lo abate Antonio Bamboccio , cfae 

bencbè sia nato forastiero , però è venuto piccolo a 
Napoli a studiare da Masuccio Secondo ^ e poi fu sco- 
laro de lui Angelo Aniello de lo Sciore. Dove che se 
deve sapere ( cbe questo non se sa certo ) ma si tiene 
forte essere figlio 9 o nipote di Colantonio famoso , e 
da questo Angelo si dice , cbe essendo figliuolo co* 
minciò la scola 'Giovanni da Nola, cbe poi fu quello 
eccellente scultore etc. » 

E qui siegue quello , che già sta ripox*tato nella 
vita del mentovato Giovanni da Nola ^ convenendo 
ora a noi dar fine al racconto di questo artefice egre- 
gio I cbe con tanto amore aveva impreso la difesa , 
e la narrativa, de^ professori napolitani , come dal ri< 
portato scritto si è appieno conosciuto. 

Ebbe Marco di Pino più discepoli , de^ quali due 
solamente saranno nominati da noi \ avvenga cbe il 
nome di alcun altro suo onorato discepolo , non è ve* 
nuto a nostra cognizione 9 ancorché buon maestro di 
pittura ei fusse riuscito -, siccome è colui che dipinse 
il quadro del S. Giacomo a cavallo, che perseguita 
i mori : il quale jsi vede nel pulpito della Real chiesa 
di S. Giacomo della nazione Spagnuola ; nella qual 
chiesa fece ancora tutte quelle istoriette , cbe si veg- 
gon dipinte nel coro delF organo , cbe li fanno orna- 
mento , e le quali meritano attenzione , per esser di- 
pinte con studio, e con amore. Ebbe ancora altri di- 
scepoli , li quali per non essere di tal riuscita , che 
meritassero che se ne facesse memoria , non se ne fa 
parola) lasciandogli fra dozzinali artefici perire: che 
però faremo menzione di Michele Maucbelli Genovese, 
cbe si portò assai bene nella scuola di Marco , e del 
quale si può vedere una sua opera esposta nella chiesa 
di S. Agnello , detto de' Grassi, per tal famiglia , che 
^esse questa chiesa , e la quale è nella strada de* merca- 
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tanti 9 per andare agli orefici. In questa tavola d^altare 
\i è espressa la.fi. Vergine col Bambino, S. Giovaniu 
Evangelista, la Maddalena, e S. Lucia, con bello ac- 
compagnamento , ed assai ragionevolmente dipinta ; 
ed in questa tavola vi è il suo nome, con Fanno i586. 
L'altro discepolo, che si deve registrare , non vi é 
in questo luogo sito meritevole del suo nome , dappoi* 
cbè questi è il famoso Giovanni Agnolo Griscuolo, 
a cui tanto dobbiamo, per le notizie dn lui^trovate, 
ed a noi' lasciate di tanti onorati professóri del dise«* 
gno ; laonde , meritamente, 'e debitamente si è scritta 
a parte la vita , con il racconto delle opere del pen- 
nello , e della penna. Così con poco scritto onorando 
colui, cbe con tante onorate fatiche, molto si affaticò 
per r onor degli artefici , e per V onor della patria*, 
daremo fine intanto al presente racconto del nostro 
Marco, del quale vi sono alcuni belli disegni, nella 
nostra raccolta de* disegni de' più famosi professori 
delle nostre arti. 

Fine della pita di Marco di Pino pittore , 

ed architetto. 



i%6 

VITA Di FRANCESCO CURIA PITTORE, 
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Molto si deve alla virtù di questo raix> pittore , ed 
i molti vanti già a molti' distribuiti , farebbe di me» 
stiere unirgli tutti nella di lui sola persona : dappoiché 
molto pregio accrebbe alla pittura con la dolcezza dei 
suoi colori 9 e con la nobiltà de' concetti ^ co^ quali in* 
vaghi i medesimi professori ^ come nel racconto della 
sua vita, che qui scriviadtio , p.uò clùaramente vedersi 
da' leggitori. 

iNacque Francesco da Giacomo Curia , che alFeser- 
eizio de* tribunali attendeva , circa V anno di nostra 
salute i538, e per quello si dice, ebbe scuola essendo 
giovanetto da Giovan Filippo Criscuolo prima , e poi 
da uno scolaro di Raff^^ello , che in Napoli sì tratte- 
neva , che a mio giudizio credo sia Lionardo detto il 
Pistoia ; sinché venuto poi nella cognizione del buono, 
sentendo ogni giorno lodfire le opere di Raffaello , s' ia-> 
voglio di vederle. Laonde $ì condusse a Roma , ed ivi 
facendo suoi studi , molto si avanzò su Topere di Raf- 
faello 9 e di altri ottimi pittori \ benché dal grido di 
qualche ammanierato artefice si lasciasse ancor tra^ 
sportare , essendo grande in quel tempo la fama det 
Vasari , e del Zuccheri *, con lor seguaci : che però 
dal misto di quelle ideate maniere , e dall'ottimo co-* 
lorito Raffaellesco trasse poi Francesco la sua bella , 
e dolce maniera di colorire. Tornato finalmente in 
r^apoli, fra le altre cose ch'ei fece, colorì per quei della 
famiglia Seripanda una tavola da situarsi nelT aliare 
di una loro cappella , eretta nel vescovado , eflfigian-* 
dovi Cristo .morto in grembo alla Vergine addolorata^ 
con le Marie , e S. Giovanni , per la qual pittura me- 
ritò Francesco molta lode. Quindi cresciuto il nome 
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del Curia , fece più tavole di altare per varie chiesei 
come qui sotto auderem divisando. 

Nella chiesa di S. Francesco delle Monache , vicino 
quella di S. Chiara , yedcsi in un altare della cappella 
dal canto del Vangelo la bella tavola^ ov^è espressa 
nella gloria la B. Vergine col Bambino in braccio , la 
quale corteggiata da bellissimi angioli , puttinì, e te* 
ste di cherubini ^ in vaga gloria, apparisce a S. Fran- 
cesco d'Assisi j che vedesi ingìnoccbioni , fare orazione 
avanti un altare, e cosi ben ideato, e colorito , cbe 
sembra che avesse imitato in questa pittura 1^ belle 
idee del Correggio. 

Dipinse nella cbiesa di Monte Oliveto nelF ultima 
cappella cbe ha l'ingresso per disotto il coretto, ed 
ove ora sono le pitture a fresco di Luigi Rodrigo detto 
il Siciliano, la tavola, dell'ai tare di essa, cb'é TÀnnun- 
zìata dall'Angiolo Gabriele , e questa è anco una delle 
buone pitture , che fossero dipinte dal nostro artefice^ 
essendoccbè alcune se ne veggono non di tutta quella 
perfezione con cbe son dipinte le da noi descritte opero 
sue i e questo accade , o per essere state fatte in gio« 
ventù, come di prima pratica, o in vecchiezza, e con 
ciò alquanto deboli , come mancanti di quel vigor 
spiritoso cbe suol regnare nell'età virile: dappoiché po« 
(hi o rari sono quei pittori ,. che negli ultimi anni di 
loro vita ban dipinto con quella medesipsa forza , e 
buon nerbo di operare., come faan fatto prima j in-* 
tendendo dire però di quegli artefici che vivono in 
una avanzata vecchiaia , nella quale mai può operare 
come innanzi ha operato. Come per ragion di esempio 
si è veduto nella persona del nostro pittore , che nella 
vecchiezza dipinse la tavola cb' è situata nella cappella 
della famiglia Maresca , nella chiesa di S. Caterina 
detta a Formello , presso^ la Porta Capuana , ove si 
vede la B. Vergine a sedere col Bambino in grembo , 
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e nel mezzo a S. Caterina, e S. Tommaso «I-Aquino, 
coli altri Santi ^ nella quale tavola se ben \i si \ede 
Una gran pratica di colore 9 ed una faciliti neirope^» 
rare , ad ogni modo però , non solo non ha in se 
quella bontà ohe nelle altre abbiam detto, ma ancora 
\i si conosce esser opera d' un vecchio , attesocl^é è 
molto debole. Ma torniamo al filo delle opere trala<t 
sciate allorché vi fece le sue pitture. 

Essendosi da Giovan Bernardo Lama fatto il dise« 
gno per adornare il tetto della chiesa della Santissit> 
ma Nunziata , con suoi ornamenti , e compartimenti 
de' quadri insin dall'anno i564, fu allogata anche 
al Curia una di quelle tavole , che rappresentar do-~ 
vevano le divine azioni della vita della B. Vergine, 
avendo per concorrenti nelle altre pitture Girolamo 
Imparato , e Fabrizio Santafede. Vi dipinse egli adunn 
que la nascita della Madonna , con bello e grandioso 
componimento. di vaghe donne, ben disegnate, attegt 
giate 9 e colorite con t^nta vaghezza di colori , che 
insiqo a^ nostri giorni recalo maraviglia a' riguardanti 
per Ja di loro freschezza , e pa«stosità ^ e basterà* dir 
per sua lode , che più, volte fu mirala , e lodata dal 
Aostro celebre Luca Giordano, allorché vi fece su» 
pitture- 
Ai par di questa merita somma lode la bellissimi^ 
tavola, che nel tetto di S. Maria la Nuova, anchVlla 
la prima nelTentrare in chiesa, vedesi dipinta con beU 
lissiml Angeli; poiché più nobil colorito, più delicate 
forme, e più belle idee proprie di paradiso, non posn 
sono da qualunque pittore immaginarsi ; considerane 
dosi questa tavola dipinta circa il i585. , e pure sta 
cosi bella , e così freschi mantengonsi i suoi colori , 
che certamente fa maraviglia, che in tanta lunghez^za 
'«lì tempo non abbia perduto nulla di quella vivezza 
con la quale fu dipinta 3 la qual cosa è stata osservata 
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da' professori così di quest' opera , come delF anzidetta 
della Nunziata, e se n*è fatto discorso coq chi queste 
notizie scrive , e con tali discorsi si sono nuove laudi 
vie più accresciute a Francesco. 

Or se questa pittura merita tante lodi , quali en-^- 
comi daremo noi a quella cbe eccede in eccellenza tutte 
le altre da noi descritte 9 cosi per lo bel colorito , co* 
me per T ottimo copioso componimento, che in se con* 
tiene ? Questa è la bella tavola della Circoncisione del 
Signore, situata nella seconda cappella a man destra 
entrando nella chiesa della Pietà , situata alle scale di 
S. Giovanni a Carbonara, lodata da tanti nostri scrit-* 
tori, e più dair Eugenio, e dal Celano; narrando 
quest'ultimo, che di quest- opera n'era talmente in* 
vaghito Giuseppe di Ribera , detto lo Spagnoletto, 
che vi mandava i suoi discepoli a disegnarla, lodan- 
done a piena bocca la sua perfezione. Ella dunque 
yappresentando il mistero della detta Circoncisione del 
Redentore , si vede nelF atto del Santo vecchio Si« 
meone una venerabil divozione , nel mentre che il mi- 
nistro fa la sua funzione, e la B. Vergine tutta in- 
tenta al divino mistero, con lo sposo Giuseppe, par 
che si affliggono al duolo del bambino Gesù. Essen- 
dovi , oltre i ministri della chiesa , molto popolo , 
concorso a quella funzione , e fra questo , alcune bel- 
lissime donne 9 che portano i piccioni , e vi é accom- 
pagnamento di ben intesa architettura, mentre espri- 
me la chiesa, ove succede la cerimonia. Né solo questa 
tavola veniva ne' tempi addietro lodata dal mentovato 
Ribera , ma discorrendosi di Francesco Curia , nel 
mentovarsi pittori napoletani , col celebre Luca Gior- 
dano, egli lodò questa pittura per una delle belle ope- 
re , che la nostra città avea di tal uomo : e più, mo- 
degnamente il nostro famoso Francesco Solimena, tanto 
si diletta di etfsa , che molto spesso suole andare a ve- 



330 

derla. Vederi nella sagrestia della cbiesa di S. Pietro 
ad Aram ndl' altare di essa la tavola eoa entrovi la 
B« Vergine col Bambino^ seduta nel mezzo, e daziati 
r Angelo Raflfaello con Tobiuolo , e S. GioTanni Bat- 
tista 9 con S. Antonio da Padova \ opera degna di lode 
in quanto al componimento, ma colorita con qualche 
debolezza, perchè dipinta da vecchio. 

Si 'era in questo mentre cotanto avanzata la fama 
deir opere di Francesco , che non solamente n* era 
piena la città di Napoli , e il Regno , ma ancora era 
passata in Lombardia , nella città di Milano , e nella 
Liguria ancora risuonava il Curia per le bocche degli 
uomini amatori della pittura : dappoiché per órdine di 
un prelato fece per Milano una Santa famiglia , per 
collocarla in una cappella della diiesa di S. Pancra- 
zio , e Gaudenzio , eretta dal sudetto prelato ', e per 
Giovanna Maria Spinola fece Francesco due storie del 
vecchio Testamento ) le quali pitture, per quello che 
si trova di sua memoria, gli acquistarono molta ripu- 
tazione appresso quelli signori , e di coloro, che quelle 
videro \ per la qual cosa altre opere gli furono com^ 
messe , ma da quai soggetti , e che cosa rappresentas- 
sero, non è venuta in nostra cognizione notizia alcuna. 

Dipinse in oltre Francesco varie tavole per vari par- 
ticolari , secondo la divozione , o il diletto di quegli 
che gliene dava il motivo \ e fece per vari luoghi del 
. Regno cone di altari, come nella madre chiesa di Paola, 
patria di quel Santo, che stimandosi fra più minimi, 
vìen connumerato nel cielo fra i più grandi , per i 
stupendi miracoli operati da Dio a sua intercessione. 
In quella chiesa, dico, nella cappella del Venerabile, 
vi è neir altare di fronte una tavola con sei ri parti- 
menti , tre di sopra , e tre sotto , essendovi espressi 
ili quei di sopra nel mezzo. Cristo Signor nostro^ 
che tiene abbracciata la croce , é da' due Iati ripartiti 
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li due Sanìr Franceschi di Assisi, e di Paola, in atto 
di adorarlo. Nel mezzo de' tre ripartìmenli di abbasso, 
vi ha effigiato la Circoncisióne del Signore, con bel- 
lissimo componimento di' copiose 6gure , che certa- 
mente lo rendono un de' bei quadretti , che si posson 
▼edere y essendo tutti questi effigiati in figure picciole, 
eccettuatone la figura del Salvatore , che è quasi un 
buon terzo del naturale, ed i due mentovali Santi 
Franceschi ^ che se ben son più piccioli del nominato 
Salvatore , sono però più grandi delle figure de' tre 
ripartimeuti di sotto : da' lati vi ha dipinto la nascita 
del sudetto Signore , e 1' adorazione che li prestano 
i Santi Magi ; opere tutte bellissime , e beo conce* 
pite : ma la pittura della Circoncisione detta di sopra, 
fupera tntte l'altre pitture, nella booti, componi- 
mento , e nobile idea di concetti , de^ volti , e de' no- 
bili vestimenti eh' egli usava nelle sue pitture. Questo 
è quanto di sua mano abbiamo noi veduto ocular- 
mente , che di altre opere fatte da lui, anche per lo 
stesso Regno , non è a noi giunta notizia alcuna di ciò 
che veramente elleno rappresentano. 

Per la qual cosa facendo ritorno alle opere esposte 
in questa nostra patria , dico, che vedesi nella chiesa 
della Sapienza la tavola su l'altare della prima cap- 
pella a man diritta di chi entra , ov' é espressa la 
Ss. Vergine Maria Annunziata dall' Angelo Gabriele , 
dipinta con bella dolcezza di colori , ed oltre il buon 
disegno eh' è correttissimo, vi è bella mossa di figure, 
con graziose pieghe di panni , e buono accordo \ es- 
sendo in somma questa una delle belle opere che Fran- 
cesco dipinse. 

Nella parocchial chiesa di S. Marco di palazzo , 
presso quella della Croce, vi è in una cappella dal. 
canto del vangelo, un'altra Santissima Nunziata, che 
vogliono molti professori sia di mano del Curia \ ma 
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a me^par di altro pittore , per alcune varietà appar- 
tenenti alla SU.Ì maniera : ma di chiunque ella siasi , 
dico ck^è òpera eccellentissinia , compiuta in tutti i nu* 
ri deir arte , ed è mirabilmente dipinta. 

Àvea Francesco molti anni ipnanzi incominciata la 
tavola per V aitar maggiore di S. Andrea a leggio d! 
Nido; chiesa de* magazzinieri del vino a minuto, al* 
trimente delta dal volgo^ de' Tavernari. Ma perchè 
quelli i quali l'avevano ordinata , ricusavano^ pagarla 
5^0 scudi, che egli ne pretendeva , la pose da parìe, 
avendovi dipinto tutto quel eh' è di sopra. la prò* 
cesso di tempo tornarono di nuovo i maestri , o' de- 
putati della sudetta chiesa per accordare il prezzo, 
ed egli il Curia ne chiese 600 scudi , e gli fece ve- 
dere la tavola con la Beata Vergine, e '1 Bambino, in 
mezzo a una schiera di bellissimi angioli che suonano 
e cantano, già da più anni finita , che innamoravano 
chiunque li mirava. Ma perchè coloro ricusavano pa-* 
gare i cento scudi cresciuti di fresco , Francesco si 
protestò che se partivano senza sborsargli il prezzo do- 
mandato , non avrebbono ottenuta la tavola meno di 
^00 ducati : la qual cosa credendo quelli una diceria, 
si partirono per ritornarvi poi con i 5oo ducati. Finì 
intanto il Curia la tavola , dipingendovi li due santi 
' Apostoli , ne' quali si conosce alcuna debolezza , non 
essendo di quella perfezione che hanno que' belli an* 
gioii , con la B. Vergine , ed il Bambino ; essendo 
quelli dipinti in virilità , e gli -Apostoli in vecchiezza^ 
come si vede dall'anno i6o5 da lui notato. Termi- 
nato il quadro, tornarono quei col danaro della prima 
richiesta , ma Francesco indurito alle loro preghiere , 
gli fece intendere, che avrebbe dato ad altri quella 
pittura per li pretesi 700 scudi, dappoiché con istanza 
n'era richiesto. Per la qual cosa que'maestri, che n'era- 
no invaghiti , considerando l' artefice | U loro durezza^ 
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nella prima richiesta , e la bellezza di quella pittura , 
dopo vari consigli , e nuove preghiere , fu necessario 
sborsare al pittore li 700 ducati da lui pretesi, per 
avere la tavola delT altare di loro chiesa \ e cosi la 
loro ritrosia gli costò a 00 scudf di più. 

Era ormai Francesco pervenuto in vecchiezza , e 
tuttavia faticando incessantemente , come innamorato 
dalle nostre arti , cercava al possibile migliorare , e 
facilitare le sue pitture : laonde di facile maniera , ma 
assai maestra , dipinse per la chiesa di S. Sofia , che 
sta dopo quella de' SS. Apostoli in Napoli , il quadro 
deir ultima cena del Salvatore, ove veramente si vede 
quanto Fraucesco* avesse con suoi studi acquistato di 
franchezza , e facilità di operare \ benché si fosse al- 
quanto allontanato da certa sua nobiltà universale , e 
e dalla sua solita finitezza-. Ma in questo viene scusa^ 
to dair età , che comunemente fa così operare a tutti 
i valenti pittori. Ad ogni modo però non resta, che 
non siano opere egregie , come che dipinte da maestri 
eccellenti: e così sono anche egregie le opere che fece 
il Curia di maniera più pratica , e risoluta ^ laonde 
e per queste , e per quelle merita lode delle sue ope- 
re ^ o sian dipinte con finitezza , o con facilità del 
pennello , per lunga esperienza , e pratica acquistata 
in tanti anni di maneggiare i colori ^ la qual dote è 
parte solamente propria al valentuomo. 

Cosi dunque Francesco operando virtuosamente i 
suoi pennelli, pervenuto ormai a molta vecchiezza ^ 
essendo ancora per le sue amabili qualità , e virtù mo«^ 
rali , amato da ogni ceto di persone , perche unite que- 
ste air arte ammirabile de^ suoi pennelli , lo rendevono 
singolare fra gli uomini , venne a mancare al mondo 
circa gli anni del Signore 1610, nella cui perdita per- 
derono lie arti del disegno un gran lume , che lor ser- 
viva di scorta per superare le loro difficoltà 9 lascian- 
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do bensì ne' suoi discepoli alcuna viva speranza di ve- 
dere in essi risorta la fama del loro precettore ; co* 
me veramente Tra ^1i altri disòepoli che udirono da 
scuola cosi eccellente , fece onore al maestro , Fabrizio 
Santafede , copiosissimo ed eccellente pittore de' suoi 
tempi , ed antiquario insigne anche neirerudizion delle 
lettere , come si dirà a suo luogo nella sua vita. Così 
onorarono questo eccellente maestro Girolamo Impa- 
rato , e il gentilissimo Ippolito Borghese, che tanto 
nella nobiltà imitò il Curia , come lo dimostreremo iil 
appresso , nelle onorate memorie di loro vite', che 
piacendo al Signore seguiranno queste già scritte. 

Molte altre opere fece Francesco, esposte allora in 
varie chiese, ma che ora per esser quelle o moder- 
nate, o rifatte, o vi son situati altri quadri di altri 
più moderni e più acclamati pittori , come nella chiesa 
di Regina Coeli , essendosi restaurata ed abbellita la 
chiesa , ove stava la tavola del Curia , la quale rina- 
scendo picciola, nel rinnovare la cappella, vi è in oggi 
il bel quadro del celebre Luca Giordano della disputa 
di S. Agostino con V eretico. Cosi in altre parti è ac- 
caduto lo stesso, dove per reiezione di mutar pen- 
nello', e dove per caso accaduto, siccome è succeduto 
nel tetto della Real Chiesa del Carmine Maggiore di 
Napoli , ove Francesco avea dipinte bellissime storie 
del gran padre £lia , e della Vergine del Carmelo, 
a concorrenza di Giovanni Balducci , pittor Fioren- 
tino , che vi dipinse la metà àeìY opera ] ma essen- 
dosi fatta una gran macchina di quarantore, o di altra 
soUenuità , si attaccò fuoco così impetuoso che per- 
venne al tetto , e guastò buona parte di queste mento- 
vate pitture; laonde que* frati le trasportarono ne' cor- 
ridori de' loro dormitori , quando rifecero il già bru- 
ciato tetto. Oggi queste pitture nel gran saloue di 
sopra veggonsi situate ; una delle quali rappresenta 
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1* Assunta della Beata Vergi qe , <on gli apostoli in« 
tprno al sepolcro in attitudini Lellissime di mara* 
Tiglia } e nella gloria \i è quantità di angeloni , cho 
accompagnano la gran Madre di Dio : questo è un 
gran quadro quasi quadrato , ed è di ammiraLil bel^ 
lezza. L'altro di minor grandezza rappresenta la Pre» 
sentazione al Tempio di Gesù Bambino ; e questo qua- 
dro è per traverso , perchè era adattato al bisogna 
della soffitta } secondo il sito ove fu collocato. Cosi 
dunque avviene, che non piii neMuogbi ove furono 
esposte , per variale cagioni , si veggono i dipinti di 
tali artefici ; e però non paia strano ad alcun curioso 
che legge , se quella tale opera non la ritrova ove dal 
tale autore fu esposta, o dallo scrittore descritta ; per- 
ciocché variando le umane vicende, variano cosi an- 
cora le volontà , i costumi , ed i luoghi di molte cose. 

Il cavalier Massimo Stanzioni , facendo certa sua 
nota di que^ professori , ch'egli intendeva onorare di 
sue memorie , dice , dopo aver nominato Vincenzo 
Corso , cosi : 

n Francesco Curia, che fu meglio di Vincenzo detto, 
perchè fu ameno e nobile nelle sue belle composizio* 
ni , e fece bellissimi angioli , e belle donne , e fu mae* 
Siro di Fabrizio Santafede , e di Girolamo Imparato 
e Ippolito Borghese , che fu nobile come lui , e me* 
glio di Girolamo., e di altri molti discepoli , che lui 
ebbe , e mori Francesco molto desiderato , e stimato 
per sue virtù essendo vecchio, circa il 1610 ec. ». 

E con questo breve elogio , ma scritto dal sudetto 
cavalier Massimo , noi daremo fine all' onorata vita 
di Frapcesco Curia , del quale , oltre al nominato di- 
segno della chiesa di S. Andrea apostolo de' tavernari, 
vi sono nel nostro libro de' disegni altri suoi , che 
meritano molta lode ; dappoiché costumava questo pit* 
tore farli molto finiti 9 toccandoli con penna, ed acqua- 
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rello di color pavonazzo, cbe fa UA belFaccordo neìÌA 
carta *, e la cagione perché in que^ tempi si finivano 
i disegni ella è , che di rado si costumava il dipin-^ 
gere i bozzetti , che da noi macchie vengono nomi-' 
nate \ le quali sono la sicura scorta a ben condurre Vo<* 
pera ^ laddove prima , cioè due secoli addietro , dopo 
i disegni ben terminati , solean farsi i cartoni grandi 
al par delF opera y e coloriti come dovea essere quella. 
Uso che poi con più. faciltà si è ridotta a' piccioli boz- 
zetti da^ moderni pittori, senza usare una tanto labo»* 
riosa fatica \ e però solo rimase ad alcuno V uso di 
terminar finitamente i disegni. 



Fine della vita di Francesco Curia. 
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VITA DI GIOYANNr ANTONIO DI AMATO 
IL GIOVANE, PITTORE. 



%%\%\W'» 



AsSàI hetk disse ^ueì savio , il qUale fete compren* 
dere a Filippo Be della Macedonia, che il buon esem* 
pio, più di qualsivoglia ottima scienza , avrebbe 5pin« 
to a ben operare il suo figliuolo Alessandro. Impe* 
roccbè noi sovente veggiamo molti figliuoli andare a 
scuola di ottimi maestri , per apprendere le scienze > 
ed anche la morale ^ e nondimeno riuscir poi disso^ 
luti y e scostumati, contra le massime di quella filoso- 
fia , de^cui precetti sono stati imbevuti. Assai più dun*^ 
que suol giovare alla virtù il buon esempio : siccome 
appunto vedremo essere addivenuto nella persona. del 
secondo Giovanni Antonio di Amato , il quale per Io 
buon esempio domestico del primo Giovanni Antonio 
suo zio, riusci ancor egli un ottimo esemplare di cri- 
stiana virtù ^ come nella sua vita , che siegue ande- 
rem divisando^ 

Nacque questo virtuoso pittore, circa gli anni del 
Signore i535, da un fratello di Giovanni Antonio per 
nome Angelo Nicola , ancor egli uomo di buona vita. 
Appena Usci dalla puerizia , che Io zio volle averlo 
appresso di se j essendo il fanciullo di bello aspetto, 
e di dolci e placide maniere. Sul principio gli fece 
apprendere grammatica, e quindi lo applicò al disegno, 
facendogli continuare anche a leggere buoni libri , e 
massimamente la sacra Srittura , della quale gli fa- 
ceva egli stesso ottimamente la esplicazione. Con che 
venne a comunicargli tutti quei buoni precetti , che 
potevano istruire un saggio pittore , ed un ottimo cri* 
«tiano. Con tali fondamenti adunque si avanzò Giovanni 
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Antonio nella strada della \irtò , t divenuto pratico 
nel colorire , fece vari quadretti a ricliiesta di per« 
sone divote , riconoscendosene molti appresso de* si- 
gnori Galeoti , Salarno , ed altri : e la prima imma* 
gine, che egli fece della Reina de* Cieli , la dipinse 
in di di sabato, dopo essersi confessato, e cibato del 
pane degli angioli \ imitando anche in questo il suo 
di voto precettore. E questo esempio veramente do- 
vrebbe essere seguitato da ognuno , che di qualun- 
que scienza volesse fare acquisto ] dappoiché il princi- 
pio della vera sapienza è il santo timor di Dio. Cre- 
sciuta dunque la fama nella bontà cosi della vita « 
come delle opere di pittura , Giovan Antonio il 
giovane , che cosi era nominato a distinzione del 
zio , fece per alcune chiese tavole di altari , delle 
quali non si fa qui menzione , per essersi modernate 
le chiese , e fattivi nuovi quadri da moderni pit- 
tori ^ come per ragion di esempio nella chiesa di 
S« Spirito di Palazzo era un quadro della Madonna 
del Rosario. Ma ampliandosi a di nostri i cappel* 
Ioni della Tribuna , vi fece ultimamente il rino- 
mato Luca Giordano il bel quadro, che vi si vede. 
Andò Giovanni Antonio acquistando con la continua- 
zione del pennello un dolcissimo colorito, nel quale 
per comun giudizio venne a superare il suo maestro e 
zio : laonde da per tutto sentivansi le lodi del giovane 
Giovanni Antonio ; e certamente molto, gli valse la 
buona fama del suo vivere costumato , a fargli ottenere 
delle opere di conseguenza, e di lucro; come appun- 
to fu quella del quadro della chiesa di S. Maria Vi- 
sitapoveri , come dal fatto che siegue. 

Nell'anno 1571 alcuni fanciulli affissero una imagine 
stampata della B. Vergine nella publica strada, che 
ora di Visitapovcri viene appellata , chiedendo limo- 
sine a chiunque passava , per onorarla con lampade 
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e con ceri : mentre ciò facevano , accadde , die passò 
per quella strada un uomo da bene , chiamato Silve- 
stro Tizzano, il quale interrogando quei fanciulli, 
cosa volessero fare del di più del danaro , che avan- 
zava dalla compra delle cere, e dell' olio, gli fu pron- 
tamente risposto , che eglino ponean da parte Tavanzo 
per far compra di una bella pittura della Madonna , 
e toglier via quella figura di carta. Ma il pio Silve- 
stro disse, che sarebbe stato suo il pensiero di far 
loro avere una bellissima immagine dipinta da Giovanni 
Antonio di Amato , ponendovi del suo il compimento 
del prezzo conveniente alla pittura : di che renden- 
dogli infinite grazie, ed essendo appien contenti quei 
fanciulli , fece Silvestro dipingere il quadro da Gio- 
vanni Antonio , che era venuto nella buona fama per 
tali divote immagini di nostra Donna , come abbiam 
divisato. Compiuta che fu questa tavola , venne collo- 
cata con gran festa sotto una volta, nelle case de! 
Tizzano medesimo , che ivi presso stavano situate ] ed 
ivi stiè molti anni , cantandovisi le litanie , ed altre 
orazioni ogni sera con gran divozione. Essendo dunque 
questa cresciuta , e concorrendovi ancora molte persone 
di altre contrade, alcuni vecchi parenti di quei gio-« 
vani, che già fanciulli la bella tavola avevano ottenuta , 
in compagnia loro , e di comun parere la collocarono 
in una camera terrena, che da noi dicesi volgarmente 
bas^o, della medesima strada ; e vi fecero maestri , che 
noi chiamiamo govcrnadori , i quali dirigessero , e am- 
ministrassero quella santa opera : impercioché crescen- 
do tuttavia il concorso dei fedeli , per le continue 
grazie , che il Signore si degnava dispensare a' divoti 
per mezzo di quella Immagine , e crescendo la divo- 
zione , crebbero anche le limosine , a segno tale che 
ogni anno celebrando con bello apparato la festa , ma- 
ritarano due o tre povere donzelle, sovvenivano altre 
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persone povere vergognose. Laonde tutto di crescen^ 
do coMivoti, ancora piti le limosine, dopo aver mu* 
tato altri luoghi , alla perfine i goveruadori compra* 
rono nel i Sgg V edificio della vecchia Regia Dogana , 
ove trasferirono con solenne processione la Santa Im- 
magine miracolosa^ e nel i6o4 fattovi una spezie di 
monistero , o sia conservatorio , vi ricevettero alquante 
povere orfanelle. Or questa medesima Immagine ve* 
desi di preseute collocata sulF aitar maggiore della 
chiesa di S. Maria Visitapoveri , cosi appellala dal 
soccorso per suo mezzo dato alle anzidette vergo- 
gnose persone. Non è ella però questa tavola delle 
migliori opere, che facesse Giovanni Antonio /percioc- 
ché ancora egli non aveva acquistata la bella maniera, 
che poi con grandezza di fare , e con dolcezza di 
colorito, con tanta sua lode condusse a gran perfezio- 
ne ^ ritenendo ancora quella pittura assai della prima 
maniera di colorire di Giovanni Antonio suo zio. Ad 
ogni modo vi si scorge lo studio e Tamore , con cui 
egli cercava di animare le sue pitture ; oltre alla di- 
vota bellezza , che si scorge in tutta la tavola , essen- 
dovi nel piano S. Andrea Apostolo , e S. Gregorio 
Papa , che hanno in mezzo le anime del purga torio^ 
vedute in lontananza. 

« 

Continuando Giovanni Antonio i suoi studi dopo la 
morte del caro zio, e secondo il consiglio datogli da 
Giovan Bernardo Lama , gii valente dipintore ( cui 
dal zio prima di morire era stato raccomandato ) la- 
sciò egli la sua prima maniera, e con tutto lo spirito 
si volse a fare acquisto di un colorito dolce si , ma 
che negli scuri avesse la sua unione , onde risultasse 
un tondo e ben inteso rilievo , a tale che le figure di- 
staccate più tosto dalla tavola, che dipinte apparis- 
sero. Crebbe adunque da per tutto il nome di Gio- 
vanni Antonio, e la (ama che miglior del zio egli fosse 
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nella pittura riuscito, e perdo gli fiirono allogate dalU 

nobili monache di S. Patrizia successivamente tre ta- 
vole di altare , da collocarsi nella interiore loro cbiesa, 
e propriamente quella , ove il corpo della gloriosa 
Santa riposa , e che si apre al concorso dei fedeli due 
volte Tanno, cioè una addi 25 agosto, celebrandosi 
a^ 26 la festa della medesima , e Y altra in Giovedì , 
e Venerdì santo , coiroccasione de^sepolcri e dello espo-* 
nersi alla publica venerazione nn dei chiodi con cui 
fu confitto in croce il Redentore , ed una spina di 
sua corona , oltre alle altre insigni infinite reliquie. 
In uno . de^ sudetti quadri , sì vede la morte della 
B. Vergine , circondata dagli apostoli in atti dolorosi e 
piangenti, e nei ripartimenti laterali ci dipinse S. Luca 
e S. Giovan Battista -, nella sommità in mezzo la co- 
ronazione della Vergine gloriosa; e dai lati S. Pla- 
cido , e S. Antonio da Padova : nella predella figurò 
la Bisurrezione del Signore nel mezzo, e dai lati la 
sua Nascita, e l'adorazione dei santi Magi. In una 
altra cappella espresse la B. Vergine in gloria di au- 
geli , e nei ripartimenti S. Giovan Battista , e S.Pie- 
tro Apostolo:, figurò nell'altra due'saate vergini; e 
nella predella di essa figurò varie azioni della vita 
del nostro amabilissimo Redentore assai graziose , e 
con buon gusto condotte. Fece dappoi per la cappella, 
di S. Andrea , eretta nel cortile di S. Pietro ad Aram 
la tavola , in cui si vede una gloria di belli angioK 
con la B. Vergine e nel piano S. Andrea, e S.Fran- 
cesco d'Assisi. Nel Banco e Mqnte de' Poveri situato 
presso i Regii Tribunali, ei dipinse la tavola che si 
scorge sull'altare della, chiesetta, eh' è davanti la con- 
gregazione, nel mezzo della quale figurò Gesù fanciulla 
nell'età di sette, ovvero otto anni, all'impiedi sopra 
un raonticello, e dai lati la Santissima Madre, con. 
§. Gjuspppe in ginochioiii , raccomandandogli uiì pò* 
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polo , che sino alla cintura si vede a$sai Lene espres- 
so ; essendovi delle teste Lellissime , a guisa di ritratti 
cosi vivi , e cosi ben coloriti , che paiono più tosto 
dipinti col sangue , che col colore , e si accostano as« 
sai alla Tizianesca. Nella parte superiore vi è TEter* 
no Padre, collo Spirito Santo, e gloria di angioletti^ 
cosi dolcemente coloriti , che ben si conosce quanto 
egli avesse voluto emulare , e Giovan Bernardo Lama, 
e Francesco Curia , e più Ippolito Borghese nella va- 
ghezza dei colori , al quale sentiva dar mille lodi per 
la gran tavola esposta nella chiesetta del Sacro Monte 
della Pietà , ove avea quegli effigiata V Assunzione 
della Vergine con gli apoistoli , egregiamente dipinti 
intorno al sepolcro. 

Ancorché questa tavola di Giovanni Antonio sia molto 
ben dipinta , e con vivezza di colore condotta , ad 
ogni modo ella non finisce di piacere alF occhio di 
un intelligente pittore , desiderandovisi miglior po- 
situra e atteggiamento in qualche figura ^ come in 
quella dd S. Giuseppe , la quale secondo il mio de- 
bole intendimento , si avrebbe potuto migliorare. 
Nella tavola però che siegùe , potrà qualunque pit- 
tore , o dilettante che siasi , appagar compiutamente 
il suo gusto, poiché non vi ha cosa, che apra il mi- 
nimo campo alla critica ^ e questa è la bella tavola 
del maggiore altare della chiesa del Monte de' Po- 
veri Vergognosi , situato nella strada Toledo. In que- 
sta tavola 9 dico , vedesi effigiata la Reina dei Cieli, 
che stando dritta in piedi , ha in braccio il suo di- 
vino figliuolo, e vien corteggiata da gloria d' angioli 
dai lati , ed anche al di sotto delle nuvole , sopra 
delle quali essa posa. Sono in ginocchioni alcuni an-* 
gioii , di fisonomie , e di bellezze veramente divine ; 
^à in somma tutta questa pittura é condotta con squi-* 
sito disegno , con bella idea , e con dolcissimo colo-* 
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rito; Ladnde avenclo Giovanni Antonio adempiuto cosi 
bene in quest'opera tutti i precetti dell'arte, merita 
che gli si dia tutta la lode , che può meritare tin ar- 
teOce di un opera bellissima. E benché sia degno di 
lode , il quadro di S. Ignazio Lojola , che si vedeva 
esposto nella chiesa di S. Giuseppe alla riviera di 
Chiaja , detta S. Giuseppiello de* PP. Gesuiti , che 
certamente può dirsi una bell'opera del suo pennello, 
cosi per lo buono accordo , come . per lo componi- 
ménto , e per Tespressione divota ; ad ogni modo però 
vi sono in esso alcune cose , che veramente potreb- 
bero essere migliorate. In quella chiesa vi era ezian- 
dio un'altra pittura di Giovanni Antonio, ma per una 
ri moder nazione di cappella ne fu tolta , e trasportata 
ne' corridori , o sian dormitorii di sopra. 

Il quadro della seconda cappella della chiesa di 
S. Domenico Maggiore , ov' è effigiata la B. Vergir 
ne col Bambino in piedi su le nuvole , mentre che 
ella porge la pianeta a S. Seginaldo, ovvero S. Pie- 
tro Nolasco^ 'j essendovi di seconda veduta S. Raimon- 
do , che varca il mare su la tonaca ; questo quadro, 
dico , da alcuni pratici professori viene stimato una 
delle belle opere di Giovanni Antonio , benché sia al-* 
quanto di maniera diversa. Nella chiesa di S. Mar- 
garita , detta S. Margaritella delle Monache sopra i 
Regi Studi, vi é di Giovanni Antonio il quadro, che 
rappresenta l' Immacolata Concezione di Maria dipinta 
con bel colore, al suo solito, e con divota espressione* 

Poche altre opere di Giovanni Antonio si veggono 
esposte al publico ^ e'i cavalier Massimo nota una ta^ 
vola in S.. Nicolò detto alla Dogana , ove si vede ef^ 
Agiata la Madonna della Redenzione, e S. Barbara ,; 
con altre figure: come anche altre tavole in S. Mar-* 
garitella, e nella chiesa nuova ] ma io toltane quella 
che tuttavia si vede nella chiesa mentuata di S. Ni^ 
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coiài , non ho potuto rinvenire alcuna delle altre due, se 
pure una non è quella , che rappresenta la deposizione 
di Nostro Signore dalla croce, la quale vedesi fra gli 
altri celehri quadri neir insigne sacrestia della chiesa 
nuova dei PP. dell' Oratorio , detti Girolamini. L'ul^ 
lima opera notabile di Giovanni Antonio fu il quadro 
di S. Tommaso. d'Aquino , che si vede nell'altare della 
"Siua cappella, nella chiesa dedicata a tal Santo de' frati 
Predicatori , benché sia stato ritoccato da altro pit* 
tore, per essersi annerito e guasto da un incendio di 
frasche, situate nel gradino davanti al quadro. Dappoi^* 
che non guari di tempo appresso , da' mali che pa-^ 
tiva, rendè l'anima al suo Creatore nel 1698, lasciane 
do fama di sé d' uomo da hene , per le virtù cristia*. 
ne ^ e 4i virtuoso pittore , per 1' arte della pittura ^ 
siccome attesta con sua onorata testimonianza il ca*^ 
valier Massimo anzidetto , con le seguenti parole, 
oh' egli scrive dopo aver dato le notìzie sopra narrata 
di Giovanni Antonio ziou 

« Fu. di&cepjolo di Giovanni Antonio, Giovan Bern 
nardo Lama , che riusci famoso pittore , al quale esr 
sendo.già valentuomo raccomandò Giovanni Antonia 
suo nipote , che poi anche fu valentuomo , e fece 
cose belle , come anche fu. buon cristiano, il quale, 
fece la tavola ali' altare maggiore di Visitapoveri alU 
• figliuoli prima, e poi ad un di voto prete, chiamata 
D« Giovan Battista N. • • • che era stato prima moK 
lo. sgherro. Cosi fece la tavola della Madonna della 
Redenzione a S. Nicola , dove è S. Barbara ec^ a 
S. Margaritella un'altra tavola; alla chiesa nuova 
un'altra, anche di altare ; alla chiesa ed al Banco dei 
Poveri un Gesù fanciullo , e molte figure, e con altre 
belle opere da suo pari i ed in fine venne a morte 
circa il 1598, essendo stato da me conosciuto pei^ 
upoio da hene , come era il zio da me sopi;a acritto 9.. 
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Ebbe Giovanni ÀBtoiiio per sua donna Mariangiòla 
Criscuolo , celebre ancor ella nella pittura, di che 
nella di lei vita si farà parola-, e procreò con lei al- 
cuni figliuoli : de* quali non vissero se non che due 
femmine , ed un sol maschio , il quale attese prima 
alle lettere umane , e poi alla professione legale , di 
cui a' nostri giorni vivono gli onorati posteri , che 
molte notizie uè haa dato \ essendo gli altri figliuoli 
premorti al padre , ed infra questi uno delF età di 
venti anni in circa, che sì era applicato alla pittura, 
e gran progressi in poca età fatto vi avea: la qual 
morte portò a suoi genitori afflizione infinita , sicco- 
me grandissimo cordoglio a tntti i suoi conoscenti ; 
le femmine furono onoratamente collocate, e vissero 
molti anni con la virtuosissima madre , che da* loro 
sposi era amata e riverita con filiale amore, non solo 
per la virtù della pittura, ma perchè era altresì spec- 
chio ed esempio di cristiana bontà. 

Una delle figliuole di Giovanni Antonio ehbe dal suo 
matrimonio più figliuoli, e fra questi uno, che si chia- 
mò Domenico, il quale da naturai genio inchinato al 
disegno, disegnava su quante carte gli venivano in 
mano \ e non avendone , empiva le pareti di fantocci : 
tanto che da'parenti ne rilevò più volte bastonate per 
averli malamente imbrattati. Costui con la direzione 
di Giovanni Antonio suo avo, che ancor vivea, si avan- 
zò nel disegno, e morto questo, con quella della sua 
nonna Mariangiòla Criscuolo , che benché avesse per- 
duta la virtù visiva per vecchiezza , ad ogni modo 
cercava con i consigli di lunga esperienza , istradarlo 
a bene operar le nostre arti : ed altresì da alcun pit- 
tore suo conoscente faceva dirigerlo nelle maggiori 
difficoltà. Ma il figliuolo, mosso da un genio naturale, 
si pose a modellare di creta varie figure, dentro or- 
namenti di arabeschi. Quindi avanzandosi con Telrì 
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il sapere y modellò con tanta pratica, clie fu ricbie- 
sto deir opera sua per varie chiese , per adornamento 
di quelle^ dove vari lavori di stucco vi fece si di fo- 
gliami, come di teste di cherubini, ed altresì di an- 
gioli e putti , eh' eran condotti con buona pratica , 
e ragìonevol disegno: de' quali lavori ancora se ne 
'^^SS^'^^' ^^ alcune chiese, che da quel tempo non 
sono state di nuovo riedificate , o alla moderna abbel* 
lite: né di costui altra notizia abbiamo. Così de' mo- 
dellatori di plastica , e artefici di sculture di stucco 
molti ne abbiamo avuto ; ma per non saperne il no* 
me e le opere distinte, non se ne fa <da noi alcuna men- 
zione 'j e ciò accade per la più volte replicata negli- 
genza de* nostri patrioti scrittori 9 che privaron la 
patria , e gli artefici dell' utile , e della lode merita- 
mente dovuta alle opere loro. Che benché elle non fus« 
sero di quella perfezione , che al presente si veggono 
le opere dei moderni maestri di scultura 9 nelle quali» 
oltre la bellissima idea del ritrovato , si vede la bella 
mossa della figura, e'I vago atteggiamento di essa, con 
le belle moderne pieghe de' panni , che migliorar non 
si possono : con tutto ciò sono degne di lode , per 
esser lavorate con diligenza e amore, ed hanno in loro 
queste opere ( intendendo di quelle de'maestri più ra- 
gionevoli ) certa sodezza , e proprietà , che alcune 
volte manca in alcune delle moderne \ tuttocché elle 
siano più feconde d' invenzioni , e di nuovi aggiunti , 
e massime negli ornamenti ^ a' quali é addivenuto , 
che alcuni ornamenlisti cosi pittori , che stuccatori , 
avendo voluto aggiungere molte cose , sono venuti a 
far l'opera trita , e con ciò toglier da esse la sodezza, 
el decoro, che si richiede ad opera veramente com- 
pinta. 

Fine della vita di Giovanni jintonio d'Amato 

il giovane pittore. 
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VITA DI MARIANGIOLA CRISCUOLO PITTBICE. 



«%%«%%'%% 



Se io qui registrar volessi il gran numero di donne 
illustri , che le nobili arti del disegno esercitarono , 
troppo in vero mi converrebbe interrompere la nar- 
razione de* nostri artefici ] imperciocché , molte negli 
antichi ottimi secoli ebbero il vanto di perfettissime 
nella pittura , come Timarete , Irene , Marsia , ed Ari- 
starete, e neHempi più moderni Properzia de Rossi, 
Lavinia Fontana, e Irene, discepola del gran Tiziano: 
e tralasciando la Varo tari , la Tintoretta , la Garzoni, 
ed altre, faremo dunque passaggio a narrar solamente 
i pregi di Mariangiola Criscuolo , che col suo pennello 
recò tanto lustro a se stessa , ed alla patria ornamento. 

Nacque questa virtuosa donna circa gli anni ]548 
nella cit(à di Napoli da Giovan Filippo Criscuolo , 
secondo l'opinione de* più , benché il cavalier Massimo 
Stanzioni ponga in dubbio , se da lui o dal fratello 
Giovanni Angelo ella nascesse. Essendo ancora piccio- 
letta , ella era condotta dal padre , che teneramente 
l'amava, in tutti que' luoghi ov^egli lavorava, oche 
suoi lavori condur faceva ^ per la qual cosa , cominciò 
da fanciulla ad avere un genio particolare per la pit- 
tura ; e secondandola cosi il padre , come il zio , co- 
minciò altresì a disegnare , e ad apparare i precetti 
dell'arte. Pervenuta poi agli anni dell'adolescenza si 
dilettò di musica , in grado tale , che poche nel can* 
tare e nel sonare la pareggiavano : laonde divenne 
la delizia, non solo de' genitori , e degli altri con- 
giunti , ma eziandio di tutti coloro , che avevano la 
sorte di praticarla: quindi pervenuta all'età di tor 
marito, era da molti desiderata *, ma ella sdegnando 
il nodo maritale , tutta era intenta all' acquisto della 
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musica, e della pittura. A lungo audare prevalse però 
Famore verso la seconda ; sicché esercitando i colori 
poco alla musica attendeva : in somma Mariangiola col 
suo lungo studio , e col suo maraviglioso talento , fece 
delle belle pitture per varie persone ) e perchè aveva 
per dote particolare il far bene i ritratti , molti allo 
sue conoscenti ne fece , ed anche a qualche signora , 
che invaghita della sua virtù , voleva di man di lei 
essere effigiata ; onde riportonne onoratissimi premj ^ 
e tanto crebbe il suo nome, che non potendo i suoi 
parenti più resistere alle richieste di coloro , che -la 
desideravano per isposa , la persuasero a maritarsi 
con qualche onesto giovane , che fosse di suo piaci- 
mento. Fra tanti che ainbivano le sue nozze , uno. 
era Giovanni Antonio d'Amato il giovane , il qu^e es^ 
sendo in buona fama per T arte della pittura, ed in 
buon concetto d'uomo costumato e da bene, ottenne 
da' parenti la bella e virtuosa pittrice; inclinandovi 
ancor ella , cosi per le di lui ottime qualità , come 
per esser quello della medésima professione. Laande 
vissero insieme con indissolubile, e reciproco amore, 
e massimamente nell' adoperarsi nella pittura , por- 
gendosi scambievolmente consigli ed aiuti. Le opere 
di questa maravigllosa pittrice son tali , che poche dì 
quelle de' tempi suoi le possano andare innanzi ; e per 
venire al particolare, sulla porta piccola della chiesa 
di S. Giuseppe Maggiore vedesi di lei una tavola,, 
che fa lunetta , con entrovi il transito della B. Ver* 
gine, e gli apostoli intorno a lei, ove ai scorge assai 
la maniera di Giovan Filippo suo padre. In detta 
chiesa parimente dlcesi aver ella copiato una imma- 
gine della Madonna della Purità. Nella chiesa di Gesù 
Maria , scorgesi anche una tavola , in cui ella espresse 
nostra Donna con molti santi , ed in S. Nicola detta 
a Pistaso, la tavola dell'altare fliaggiore credesi rifatt«^ 
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da lei , e non dal padre , come vien dello da allri ; 
cosi in Santa Maria la Nuova, la tavola con la B. Ver- 
gine , col Bambino , e con molti santi dipinta con lai 
freschezza di colore , eh' è cosa maravigliosa , se si 
considera il tempo in cui fu dipinta. Egli è b^n vero, 
che il mentovato cavalier Massimo in alcune sue me- 
morie dice , che essendo cosi questa descritta tavola 
come quella che vedesi in S. Severino , di stile assai 
migliore delle altre opere sue, possa congetturarsi, 
che elle siano stale ritoccate da più moderno pittore. 
Ma comunque la cosa sia , egli è vero , che sempre 
Mariangiola merita lode , cosi per lo componimento, 
come per lo disegno. Venendo anche lodata dal me- 
desimo Cavaliere d'una freschezza di colore inarriva- 
bile , come dal suo scritto , che segue. 

« Si dice ancora, che Mariangiola fu figlia di Giovaa 
Filippo Criscuolo , e certi dicono nipote , figlia di 
Gìovan Angelo, ma lei fu moglie di Giovanni Antonio 
d'Amato , nipote del vecchio , dove che non voleva 
maritarsi, ma lui per la virtù, e bontà l'ebbe in 
sposa-, e lei sonava, e cantava bene, meglio di tutti; 
ma lei fu valente nella pittura , e certe volte meglio 
di lui , come si vede alla tavola a Gesù e Maria , con 
la B. Vergine con vari santi , raltra a S. Nicola a Pistaso 
a me pare sua , e non del padre. Una delle prime 
opere , è il transito della B. Vergine con gli apo- 
stoli a S. Giuseppe Maggiore, dove ci è la Madon- 
na della Purità in detta chiesa, con altre Madonne si- 
mile. Ma a S. Severino ci è una gran tavola sua col 
deposito della Croce , che se non è aiutata , o pure 
ritoccata più moderna è maravigliosa ; come i^^cora 
la tavola a S. Maria la Nuova , con la Madonna , 
Bambino, e molti santi ; e veramente le sue pitture 
hanno una freschezza grandissima nelle carni , ed in 
tutto j che ^e avtsse avuio il moderno , come la mia 



35o 

Annella ; saria alata con 1.' altre sue: parti cosa mira- 
colosa ec. » 

E qui Massima segue il racconto della discepola sua, 
che sarà da noi riportato nelle memorie di quella , 
convenendo ora dar^ compimento al presente racconto 
della vita di Marlangiola. Questa dopo la morte del 
marito visse unitamente con i cari figliuoli, e generi 
suoi j da^ quali fu tenuta , non solo in somma vene- 
razione qual madre , ma anche in ammirazione per 
le sue maravigliose operazioni , e per la bontà della 
vita , avendo ereditato dal marito Tamore verso Iddio, 
la divozione alle chiese , e la carità verso il prossimo, 
essendo specchio di cristiana pietà a tutti coloro, che 
avean la sorte di praticarla. Cosi di giorno in giorno 
facendo maggiori acquisti di meriti , carica di anni , 
e d^ onore, terminò il corso di questa vita mortale, 
per vivere alla beata ed eterna , in premio di sue vir- 
toose operazioni , come piamente si spera. 

Ebbe Mariangiola alcuni discepoli, de^ quali non è 
a noi pervenuto il nome , né di alcune discepole , che 
applicarono alla pittura : perciocché alcune signore 
sue conoscenti, tratte dalla bontà della vita, manda- 
vano a tei le loro figliuole per farle ammaestrare , 
non tanto nella virtuosa applicazione della pittura , 
quanto , che da lei apprendessero il buono esempio 
della vita cristiana , e divota ^ conciosiacosacchè , era 
Mariangiola tenuta per timorata di Dio : anzi per uno 
specchio di cristiana bontà , come di sopra abbiam 
detto. Fra queste figliuole , che venivano alla sua scuo- 
la , si nomina una Luisa, che spinta da naturale in- 
clinazione , si diede con tale amore al disegno , che 
in breve tempo vi fece ottima riuiscita ; e postasi a 
colorire, fece belle opere di pittura : ma non abbiamo 
cognizione se questa sia Luisa Capòmazza, che mo- 
nacatosi fu chiamata suora Luisa, e che sia quella. 



che fecQ i qiiadri 4 Tarie cappeVlé' della rea! chiesa di 
S. Chiara \ e della quale se ne farà menzione al terzo 
tomo di queste vite y piacendo al Signore. Che però 
diremo , che Mariangiola ebbe altri discepoli che le 
fecero onore, 'e anche una discepola che lavorò di 
minio 9 come ancora lavorò figurette di cera : ma 
perchè di queste, e deloro nomi, ed opere, non ab- 
biamo distinte notizie , perciò da noi non se ne fa 
parola: laonde restano molti senza Tonor dovuto , 
non so se per disavventura, o per colpa di negligenza 
de' trapassati compatrioti. 

Fine della t^iia di Mariangiola Criscuoló ^ pittrice. 



NOTIZIA DI GIROLAMO D'ARENA. 



«^'XW'Mi^ 



Girolamo d'Arena fu nel suo tempo pittore assai 
ragionevole , e fece delle belle opere per adornamento 
delle pubbliche chiese \ come si vede in quella di S.Anna 
della nazione Lombarda , e propriamente nella cap- 
pella laterale air aitar maggiore dal canto dell' epi- 
stola , e vicino l'ingresso della sagrestia, ov' è il 
quadro del S. Carlo Borromeo , dipinto con divota 
espressiva ioginocchionì avanti' un'altare ^ sopra di cui 
effigiò r immagine della B. Vergine addolorata , che 
ha nel seno il morto Redentore. Cosi parimente si 
vede la cupoletta nella chiesa di S. Maria della Ca« 
rità , ov'è il monistero di monache, con belli angeli, 
che suonano, e cantano; essendovi effigiata al diso- 
pra la Ss. Trinità con la B. Vergine, ed altri Santi: 
le quali opere tutte fan testimonianza del ralor di Gi** 
rohimo , essendo con studio , con diligenza , e con 
amore dipinte. 
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VITA DI GIROLAMO IMPARATO PITTORE. 



««««««%« 



Son rari que* soggetti » ne* quali veggoiin nel me-* 
defimo tempo accoppiati insieme il dono della natura ^ 
lo studio con profitto nell'arte, e Tassistenz'a di una 
favorevole sorte, che fortunatamente facendo loro scor*' 
ta in ogni azione, gli porta infine nel grembo della 
desiderata felicità. Un di costoro possiamo con ragio- 
ne afi*ermare essere stato Girolamo Imparato , perchè 
nato di Francesco, valentuomo de' tempi suoi, come 
si è dimostrato nel suo racconto , ereditò dalla natura 
il genio, e T abilità per la pittura, e dalla fortuna 
gli fu conceduto quanto seppe desiderare 3 come si 
Tedrà dal seguente racconto. 

Essendo egli stato messo da fanciullo alla scuola di 
lettere da suo padre , dimostrò il grande ingegno che 
dalla natura sortito aveva per la pittura , ornando le 
lezioni , che gli dava il maestro , con fantocci , fiori , 
ed animali , che dimostravano avere in loro un certo 
che di proporzione , e di giudizio \ e desiderando ap-^ 
plicarsi alla pittura , vedute quelle figure fatte a pen** 
na da un signore , a cui per avventura da qualche 
suo condiscepolo era stato condotto , prese questi Tim*^ 
pegno, che Girolamo a scuola di pittura attendesse, 
per esercitare que'doni di che T aveva arricchito la 
benigna natura -, che però persuase il padre dicendo-* 
gli , che questa Taveva creato pittore , e non curiale, 
come pensava egli di farlo : per la qual cosa> cono« 
scendo Francesco , come uomo ragionevole , esser vero 
quanto li diceva quel cavaliere, cominciò ad insegnarli 
i primi elementi del disegno, ed in breve ( aiutato 
dalla natura ) molto profitto vi fece , disegnando fi- 
gure intere,; indi facendo passaggio a copiare le storie. 
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si avanzò allo studiò del nudo , con erudirsi da qual- 
che modello , di quei che in quel tempo formati ia 
Boma su le buone antiche statue, è da quelli del di- 
vino Michelangelo , eraii da per tutte le città prin- 
cipali mandati a vendere , per comodo degli studiosi 
della pittura. Quindi essendosi assai bene impossessato 
del disegno , ridottosi al tre piedi , fede vedere che 
egli era nato per la pittura. Laonde varie cose lavorò 
non solo per proprio studio , ma eziandio per com- 
missioni dategli da vari particolari , a^ quali gradiva 
molto la prontezza dello spirito suo neir operare i 
pennelli.* 

Ma Girolamo nulla curando di questi suoi felici 
principii , cercava di far maggiori acquisti nelle nostre 
arti , essendosi invaghito de' bei colori usati da Gio- 
van Bernardo Lama , e da Silvestro il Buono, ancor- 
ché da Francesco suo padre gli fossero mostrati per 
esempio le ottime vive tinte delF eccellentissimo Ti- 
ziano : ma queste , a dir vero , V aveva egli France- 
sco negli ultimi anni d^lla sua vita alquanto più ca- 
ricate di scuri , e variate da quelle bellissime da lui 
per r innanzi usat^, nelle belle opere da noi descritte^ 
e massimamente nel famoso quadro del S. Pietro Mar- 
tire V nel quale superò se stesso : dappoiché sembra, 
queir opera di mano del suo rinomato maestro. Laon- 
de con qualche ragione senti vasi. Girolamo più tirare 
alle altre più vaghe maniere de'mentovati pittori più 
tosto, che a quella di suo padre: non solo per lo 
genio che lo portava , ma per le continue lodi , che 
tutto giorno sentiva darsi da' nominati maestri, per la 
ritrovata loro bella maniera. Così dunque postosi in 
mente di fare acquisto di un bel colore , si fece disce- 
polo di Francesco Curia: del quale correva il grido, 
in quel tempo di gran pittore ] per le nobili idee 
e bellezza di forme, e di colore, che dava alle sue fi-, 

23 
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gure \ e massimamente agli angeli , ed alle donne. 
Laonde Girolamo ogni altro lasciando, a questo mae** 
stro volle accostarsi , e seguitare la sua nobil maniera^ 
per fare acquisto delle sue belle idee : e con tanto 
genio vi si applicò , e fu lo studio in maniera tale , 
che ne divenne maestro \ avendo in ogni cosa , clie 
imprendeva ad operare V ajuto della natura , che d*un 
pronto e vivace ingegno » come si disse , lavea dotato. 
Superata questa difficolti , gli venne un ardeutissi* 
mo desiderio di veder Roma , e Venezia ] riandando 
sempre con la sua mente tutte le belle opere laute 
volte udite raccontare dal padre , e da altri j che 
le avean vedute, di tanti eccellenti maestri di pittura: 
ma non poteva porre in esecuzione questo suo ben 
nato pensiero, per non aver tutto il comodo, che per 
far quei viaggi , con il mantenimento che per dimo** 
rare nelle nominate città era necessario ; trovandosi 
suo padre molto avanzato in età, e con numerosa fa- 
miglia : per la qual cosa non potea comprométtersi 
da lui se non picciol soccorso : né delle sue proprie 
pitture poteva far capitale; perciocché ritrovandosi 
in que^ paesi forastiero , e senza veruna conoscenza , 
gli sarebbe stato necessario andar mendicando qualche 
scarsissima occasione. Ma la sorte , che aveva comin- 
ciato fili da principio a favorirlo, gli porse in questa 
occasione la mano : conciosiacosacché , quel medesimo 
cavaliere ( del quale non é venuta a nostra notizia il 
nome ) che persuase suo padre applicarlo alla pittixr<t, 
volendo per suo divertimento , o curiosità, far un giro 
per r Italia , avendo inteso il gran desiderio che aveva 
Girolamo di vedere le belle statue antiche, e le insigni 
pitture di Roma , e di Venezia , per farne studio , ed 
avanzarsi neirarte; commendando in lui T onesto suo 
desiderio , seco lo condusse , prima in Roma , ove re- 
sto stupito alle divine dipinture di Raffaello , ed al«> 
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r altre cose beìlissiiiie che Vi sono; le i^uali gli die- 
dero grandissimo lume , rìtraendone in disegnò tutte 
quelle che poterà. Indi passato in LomLardia vide 
le cupole di Modena , e di Palrma deirammirabil (tor- 
reggio ^ e stupì in vedere un intendimento così prò» 
fondo de^ sotto in su in un. artefice, che non Taveva 
Veduto in altri, e che i suoi, fatti con tanta facilità^ 
son poi così difficili ad imitarsi. Ma non meno ina-^ 
ravigliato rimase Girolamo , quando in Venezia Vi- 
de tante opere di tanti rinomati maestri , che tutti 
con r armonia del colore formano Tiucanto alFocchio 
di chiunque le riguarda. Quivi i gran componimenti 
del Veronese gli parvero cose fuori di quelle che a« 
vrehhe potuto pensare ogni altro anche eccellente pit- 
tore \ le pitture di Tiziano superare ogni umano in- 
tendimento ^ quelle del Palma, del Bassano ^ degne 
d'ammirazione*, e quelle grandissime del Tintoretto 
( che conobbe con suo piacere , essendo vivo in quei 
tempo ) da far stupidire, non che imitare, per lo gvan 
numero di figure, che quel risoluto pittore poneva 
insieme in quelle tele grandissime. E\eramente qual 
sarebbe quel professore , che per ardito e risoluto 
cV ei fosse , non rimarrebbe attonito , nel vedere il 
quadro del Tintoretto, dove è dipinto il Paradiso, 
la cui grandezza è J^4 paluii per traverso , e 3o di 
altezza ? Certamente nel pensar solamente al porre 
insieme, ma con proprietà ^ tante centinaia di figure, 
basterebbe a disanimare ogni valente professore : e per- 
ciò si deve tutta la lode a quel raro artefice , nulla 
facendogli apprensione la grandezza , e copiosità del- 
l' opera ] anzi la condusse con maestria , e bellezza 
talc) che è sempre stata il soggetto delle lodi datele 
da tanti rinomati scrittori. La buona fortuna di Gi- 
rolamo Io portò ancora a fare stretta ^ e cara amicizia 
con Giacomo Palma il giovane , dal quale molti amo*» 
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revoli ammaestramenti eLLe nelle cose deir arte ; e 
massimamente nel mescolare i suoi vaghi , e . vivi co- 
lori , che sempre gli piacquero , come in appresso 
coir imitarli Io dimostrò , nelle belle opere cV ei fece. 
Ritornato Qualmente nella sua patria , veduto dai 
suoi conoscenti il grande avanzamento, che Girolamo 
fatto aveva nelF intelligenza del disegno, e nella bel-^ 
lezza del colore ] nel quale parea veramente vi fusse 
sangue stemprato (come si vede in alcune sue opere, 
che ha pensato al colorito del T eccellentissimo Tiziano) 
concorsero da più luoghi le commissioni per avere le 
sue pitture: ma noi tralasciando quelle, che sono per 
le case de* cittadini , racconteremo solamente quelle , 
cV esposte si vedono nelle chiese. Neir aitar maggiore 
della Concezione detta degli Spagnuoli , si vede la 
tavola con V immagine della Immacolata Concezione, 
corteggiata ne' lati da bellissima gloria di angioli, che 
suonano , e cantano , avendogli Girolamo figurati in 
varie graziose attitudini , per far divino concerto di 
vari musicali istrumenti ; mentre che la Ss. Vergine 
con mani giunte*, occhi bassi, spira bellezza, letizia, 
e divozione. E veramente questa pittura gli partorì 
molta lode , e gli accrebbe riputazione , e utilità per 
le molte opere ch'ei fece in appresso : perciocché ve- 
duta questa pittura , gliene fu commessa un* altra da 
collocarsi nel tetto di S. Maria la Nuova, ed ove rap- 
presentasi l'Assunzione al Cielo della medesima Beata 
Vergine, con gli apostoli intorno al suo sepolcro : nel 
quale a gran lettere scrisse il suo ilome \ la qual cosa 
gli fu biasimata dagli emoli suoi , tacciandolo di su- 
perbo , e vanaglorioso , per la troppa grandezza di 
lettere , con che formava il suo nome : e veramente io 
non lo posso in questa parte scusare, mentre che sem* 
brauo quelle grandi lettere un fasto dì chi le scrive, 
ed è lontano dall' ordine morigerato, con cui sogliono 
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gli onesti pilloi*i scrivere il nome loro: ne la ragione 
della distaijza può all' intuito scusarlo^ dappoiché, quan* 
do la grandezza eccede quello che Lasta per farsi in- 
telligibile air occhio, sempre porta con sé il biasimo 
di vanagloria : per la qual cosa fu biasimato ne' suoi 
scritti dal cavalier Massimo Stanzioni , come a suo 
luogo diremo. 

Ad ogni' modo però Girolamo portato dal favore 
della fortuna , che alla sua virtù aderiva , fece non * 
so a chi signore una stanza, ed alcuni gabinetti,, con 
varie storie , e favole dipinte : le quali dipinture noa 
ha molti anni che si vedevano in un palagio, nel vi-« 
colo detto degF impiccati. Ma queste pitture pia non 
vi sono , per essersi rifatta da nuovo quasi tutta la 
casa. Nella mentovata chiesa di S. Maria la Nuova, 
veggonsi negli altarini , che son fra le cappelle , e 
ne' pilastri della nave di detta chiesa , alcuni quadretti 
assai graziosi di Girolamo; come son quelli del Sal- 
vatore seduto su le nubi , e della B. Vergine col 
Bambino in gloria , con accompagnamento di graziosi 
angioletti , e nel piano vi son figurati S. Filippo , e 
S. Giacomo Apostoli inginocchioni , assai ben dipinti; 
ed in questa tavola è il suo nome, su di un sassolino nel 
mezzo de' due apostoli. Siegue appresso il bel qua- 
dretto della B. Vergine seduta in un paese , che eoa 
la destra tiene un libro , al quale ella rivolge gli oc- 
chi , nel mentre che il Signorino seduto su le sue gi- 
nocchia , si abbraccia con S. Giovannino , e S. Giu- 
seppe riguarda nel cielo akuni graziosi angioletti *, ed 
in questo quadretto , compiacendosene Girolamo , vi 
pose il suo nome in un pezzo di colonna , che sta nel 
suolo. I quadri che fanno ornamento agli altaretti di 
contro , hanno le seguenti pitture: nel primo di man 
diritta entrando in chiesa, ha l'immagine della Imma- 
colata Cuacezione in piedi , in mezzo a gloria di keV- 
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lìssimi angioli : il secondo S.Francesco d'Assisi iuginoc» 
cbionì, al quale apparisce nostro Signore, laB.Vergine, 
ed alcuni Santi. Nel terzo yì è effigiata la Madonna 
del Carmine, che btt sotto le Anime del Purgatorio, 
e negli altri altaretti vi son pitture operate da altri 
artefici. Nella magnifica cbies^ del Gesù nuovo si vede 
il gran quadro 4el S. Ignazio Lojola , nelF altare del 
gran cappellone a lui dedicato , eh' é propriamente 
vicino r ingresso della sagrestia 9 il quale è riputato 
yna buona opera di sua mano. Ma assai migliore è \\ 
quadro che fece dppo alcun tempo per I9 cappella del 
veggente Fornaro , eretta nella medesima chiesa , ove 
è dipinta 1% nascita del R^d^\\tore, con buon qompor 
pimento, ottimo disegno, e bel colorito. 

Aveva alcuni anni prima Girolamo presa per sua 
donna la figliuola di un curiale ( benché da alci^^ni 
liì dica medico ) il quale era oriundo d^Ua città di Co-i 
senza : costui per non partirsi da Napoli, avev^. trascu- 
rato le m^olte istanze, che gli venivano fatte da' suoi 
congiunti , ctie molto agiati 4i ^eui di fortuna in quella 
città dimoravano ^ e yole%n parteciparne a lui , se colà 
.51 fusse portato: che perciò per non perder rutile^^. 
che risultar poteva alla sua casa, si risolvè mandarvi 
uno de^suoi figliuoli, per appagare almeno così il d^r 
siderio. de' suoi parenti. Questo figliuolo (essendo gio- 
vane giudizioso ) nel giungere a Cosenza altro non fece^ 
se non che iar palese, la virtù di Girolamo suo co- 
gnato neirarte delli^ pittura ; ed assistito dalla buona 
fortuna di quello , molti lavori per yari particolari gli 
cón^mise. Né pas.sò: molto tempo , che lo chiamò a Co- 
senza, per dipingere una cappella, ad, alcuni signori di 
quella città : della quale opera a noi non è pervenuta 
Vna distinta notizia , né quali fossero quei signori , 
che tale incomlpenza gli diedero : dicendoci solamente, 
che nella chiesa di S. Domenico sia la cappella da lui 
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dipinta , della quale dipintura ne fu egli largamente 
rimunerato. Ma tutto questo racconto del suo matri- 
monio , e del cognato che Io propose in Calabria , non 
è se* non che un preludio di quello gli aveva appa* 
reccniato la sua buona fortuna : perchè poco dopo 
che il suo cognato era giunto in Cosenza , venendo 
a morte una sua zia, senz^ altri eredi , lasciò tutta la 
sua roba a quel suo nipote , poiché grande amore con- 
cepito gli aveva. Ora portò il caso , che avendo dopo 
alcun breve spazio di tempo fatto venir Girolamo in 
Calabria y come si è detto di sopra , e trattenendosi 
tuttavia questi , per le varie commissioni che de^suoi 
quadri aveva , s^ infermò gravemente quel suo cognato: 
né la natura potendo vincere il male di acuta febbre, 
conosciutosi vicino a morte, lasciò erede di quanto 
acquistato aveva dalla morta zia, la sua sorella , mo<* 
glie di Girolamo : il quale veramente , con somma 
carità lo assiste in quella sua infermità , ed indi gli 
prestò gli estremi uiBcì di tenerissime lagrime nella sua 
morte : dappoiché si erano in vita scambievolmente 
amati con amore cordiale , e sincero. 

Ritornato finalmente in Napoli fu ricevuto con ca- 
rezze da' suoi congiunti : ed ognuno si rallegrò del 
suo ritorno.^ conciosiacosacché era tanto cresciuto il 
suo nome , che veniva tenuto in stima da ogni sorta 
di persone. È ben vero però , che il suo nome pare 
die trapassasse il valore del suo pennello , secondo il 
parere de' pittori suoi emoli ^ poiché dicevano , che 
ancorché egli fosse un franco e intelligente pittore, 
non era però del carattere, come diceano essi, de'Ca- 
racci , d'un Barocci, di un Tintoretto, di un Palma, 
ed altri gran pittori , che vivevano né' tempi suoi 5 
ad ogni modo però egli col favore della sua buona 
sorte, veniva da' suoi cittadini stimato al pari de' primi 
lumi della pittura j ed eran taixle le commissioni, cW 
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alle voUe gli mancava il tempo da soddisfare alle ri- 
chieste, che gli veDivano da altri paesi. 

Lavorò per la chiesa di S. SeverÌQO una gran ta- 
vola di altare 9 che ora si vede nell'ingresso della sa- 
grestia, nella quale con hel componimento figurò su 
la gloria la B. Vergine col bambino Gesù, e vari an- 
gioli , e puttini , che le fan corteggio , con S. Scola- 
stica , e S. Rosa , ed abbasso S. Benedetto , S. Placido, 
S. Sossio, e San Severino Abate ^ e questa tavola in- 
contrò il piacimento di tutti quei che la videro : e 
veramente quest' opera può annoverarsi fra le migliori, 
che uscisse da' suoi pennelli 3 ma non è di tal bontà 
quella , che si yeits esposta nella soffitta della Ss. Nun- 
ziata , ov^ è dipinta V Assunzione della Beata Vergine 
al cielo , ed ha gli apostoli intorno al di lei sepolcro, 
che per avervi dipinto alcuni di essi sbattìmentati , 
che prendon T ombra delle nubi di sopra, e troppo 
ricercandoli per migliorarli , perdono quella gran- 
dezza , che si richiede nelle opere , che hanno assai 
distanza dalF occhio. Migliore è però il quadro, che 
nella medesima soffitta si vede , ov'è espressa la pre- 
sentazione al Tempio della detla Ss. Verginella Maria, 
che ha in sé buona idea nel componimento, miglior 
disegno, e ben inteso di chiaroscuro: onde per que* 
st' opera merita Girolamo la sua lode , se quella de- 
scritta deir Assunta non incontra tutto il piacimento 
degV intendenti. 

Ma a mio perere una dell' opere più belle che di-» 
pingesse Girolamo, è il quadro che si vede nella 
chiesa di S. Tommaso d'Aquino , nel cappellone del» 
la Croce presso T aitar maggiore: ove è figurata la 
Vergine Ss. del Rosario , con il Bambino in seno su 
la gioria, ove sono vari bellissimi angioli , che ten- 
gono strumenti musicali con cui suonano , e cantano 
celesti laudi , ed a basso vi è S. Domenico , S. Rosa, 
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S. Caterina da Siena, e altri Santi { essendovi àncora 
altre divote persone, delle quali fece i ritratti dal 
naturale , die sono ottimamente dipinti ; e tutto il 
quadro , cosi per lo componimento , che per l'accordo 
ed intelligente disegno, è maestrevolmente condotto. 
Ma né in questa , né in altre tavole da lui esposte, 
scrisse il suo nome : come in quella che fu locata in 
una cappella della chiesa di Donna Romita, e che 
ora si vede trasportata nella sagrestia , nella quale è 
la B. Vergine in mezzo di alcuni angeli : dando vario 
motivo di ragionamento a coloro ^ che con occhio in- 
sidioso di tanta buona fortuna , osservavano le sue 
azioni f non mancando di quei , che dicessero essersi 
Girolamo più moderato , per aver saputo il biasimo 
accadutogli, dalTaver egli per T innanzi a gran let* 
tere fatto comparire il suo nome con indecenza. £ 
uno de' biasimatori era Massimo Stauzion e, pittore as- 
sai rinomato ne' tempi suoi medesimi, il quale, co- 
me uomo onesto , detestava quella soverchia vanità 
di che Girolamo andava altiero •, benché per verità , 
fra questi due artefici virtuosi qualche gara vi fosse 
nata , per gelosia: essendo entrambi in un tempo, ed 
entrambi in gran stima: tutto che Massimo fosse più 
giovane, ma forse più fondato nell'arte, come in ap- 
presso o superò nelle belle opere magnifiche eh' ei 
fece , e come nella sua vita appieno se ne farà pa- 
rola, riportando ora in questo luogo quelle poche 
parole , che dopo la con vene voi lode data a Fran- 
cesco Imparato padre di Girolamo , cosi dice di lui: 
»... merita lode : ma il suo Jiglio presume assai 
piày che non sà^ e mutando pelo, non ha mutato co- 
stume: onde non occorre farne altra memoria, mentre 
che lui per tutte quasi le sue opere vi pone il suo su- 
perbo nome , scritto a gran lettere \ cosa odiata dui 
padre, ec. 
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Nel tetto meutoTalo à\ S. Maria la Nuova , sono 
alcune delle figure sole , di mano di Girolamo , le 
quali rappresentano Sibille , con vari re del Vecchio 
Testamento. Nella chiesa di S. Diego D' Alcalà , detta 
rOspedaletto , entrando dalla porta minore dalla via 
del castello, vi è neir altare presso la porta mento* 
vata la tavola , ove si vede dipinta in gloria con an^ 
gioii la beata Vergine , col bambino Gesù , ed al 
basso S. Domenico 9 e S. Maria Maddalena , cbe hanno 
nel mezzo di loro le Anime del Purgatorio; opera molto 
lodata di Girolamo ; benché si dice il volto della Mad- 
dtilena essere ritratto di una signora padrona della su- 
detta cappella. Dipinse altre tavole per altari di altre 
chiese , che sono state tolte per vari accidenti , o di 
modernazione delle cappelle , o pure per riponervi 
altre moderne pitture ; com* e succeduto in questi 
giorni nella medesima chiesa delF Ospedaletto , alla 
tavola deir altare , che sta incontro a questa da noi de- 
scritta, e presso T altra porta minore, ove si vedeva 
la Ss. Concezione , con S^ Francesco , e S. Antonio 
da Padova ; opera degna di somma lode, per disegno, 
componimento , e dolcezza di colore; avendovi riposto 
in suo luogo la medesima immagine della Concezione 
cjn la Ss. Trinità, che la corona, fatta da moderno 
pittore : che benché virtuoso, non può però gareggiare 
col valore della prima pittura , tuttoché egli ne abbia 
condotte migliori di questa quivi dipinta, e che abbia 
vaghezza di colore , e morbidezza di tinta. Essendo 
ormai Girolamo divenuto vecchio , fece per una cap-f 
pella della chiesa di S. Liguoro il quadro con entrovi 
la B. Vergine col Bambino in gloria , e nel basso altri. 
Santi protettori , che hanno l'Anime del Purgatorio in 
mezzo: opera dipinta con forza di colore e belle tìnte. 
Fece Girolamo molte tavole per varie chiese del no- 
stro Rrg,no, e per altre città d'Italia: dappoiché il 
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suo griflo era in molte parli fallo sentire dalla sua 
buona fortuna , che accompagnava il sapere. Ma di 
queste tavole come sappiamo , clie furono e nel Re- 
gno, e dall'altre parti commesse, cosi non ▼* è ninna 
notizia in quale chiesa si andassero, e che storia rap- 
presentassero \ a riserva di una Madonna del Rosario 
coti S. Domenico, S. Caterina da Siena, ed altri Santi 
Pomenicani , che fu mandata a Gaeta a* frati di quel* 
r ordine ^ e due 9 Capua , una nel duòmo con vari 
3anti , e Taltra ad una chiesa parocchiale di quella 
città. Insomma non mancarono gF impieghi a Giro- 
lamo : che sebbene fosse divenuto recchio , non mai 
die posa a^ pennelli , essendo assai amante della sua 
professione : ma poco amico de* professori , per una 
sua cerU naturale albagia , che procederà dàlia gran 
stima , che si faceva delle sue pitture \ al qual costu- 
me par che riferiscano quelle parole del cavai ier Mas- 
simo, da noi poco dinanzi riportate, ma il suo figlio 
presuma più che non sa , e mutando pelo non ha can^ 
giato costume ec, E però Girolamo fu amato da po- 
chi , e invidialo da tutti i professori, per la sua buona 
fortuna, dalla quale assistito insino alla vecchiaia, 
ricco de* suoi bei^i , e carico di famiglia , venne a man- 
car^ circ^ il 1630, e con sontuose esequie fu sepolto 
in S. Maria la Nuova. Di Girolamo Imparato , ben- 
ché neir.Abecedario del P. Orlandi non se ne faccia 
parola , né men da chi vi fece , la giunta per pura di- 
menticanza , ad ogni piodo però dall' Engenio , dal 
Capaccio, dal Celano, Sarnelli , ed altri, se ne fa 
9)enzione onorata , dandogli le dovute laudi ; e nel 
nostro libro de* disegni ve ne sono di questo artefice 
virtuoso per sua memoria. 

Jpi'iie della i^ita di Girolamo Imparato pittore. 
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VITA DI SILVESTRO BRUNO { E PER ABBAGLIO ANCHE 
SILVESTRO BUONO APPELLATO) PITTORE, 
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Coloro elle proposero per massima , clie un bel 
colorito sia la parte principale della pittura , tuttoché 
accompagnata da un mediocre disegno ] a prima fac-r 
eia pare che lo dicessero con incontrastabii ragione, 
se si ha riguardo al diletto , per il quale è fatta la 
pittura , appagando con le belle tinte , e con vaghez- 
za di accordo V occhio de' risguardanti ^ ma se giudi- 
care sensatamente si deve , egli è verissimo , che un 
perfetto disegno , ed un ottimo chiaroscuro , sia la 
parte principale della pittura. Ad ogni modo però non 
può negarsi , che V armonia di vaghissimi colori par- 
torisce per lo più una tal magia all' occhio, che non 
sa di vantaggio desiderare \ anzi che innamorato di 
di tal vaghezza , non sa staccarsi da quelli , ritornan- 
do sempre con più diletto a mirarli. Questa ragione 
a]>punto mi persuade , che avesse mosso Silvestro Bru- 
no a fare acquisto d'un bel colore, che accompagnato 
da buon disegno , gli apportasse onore , e utilità \ 
unendo al possibile questi principalissìmi fondamenti, 
per aprirsi un largo campo alla gloria. 

Fu Silvestro di cognome Morvillo , secondo rife- 
risce il cavalier Stanzione , che lo conobbe : e perchè 
sorti un colore di carnagione assai fosca , fu per so- 
prannome chiamato il Bruno *, e indi per tal cagione fu 
sempre Silvestro Bruno nominato. Essendo giovi netto^ 
frequentò le scuole di q uè' pittori , che vivevano al^ 
lora : ma invaghitosi de' bei colori usati da Giovan 
Bernardo Lama, attese di proposito con quel maestro; 
finché divenuto valente nella pittura 9 fu richiesto da 
molli delle opere sue^ Ma perche delle pitture che 
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fece a' pai Ile ilari , pothe son quelle che a nostra 
notizia 8o'n pervenute, e fra queste alcune stanze di- 
pinte a' signori di Giesualdo , che nel rimodernare il 
palagio si son perdute , perciò farem passaggio alla 
narrazione di quelle opere, che esposte sono alla veduta 
di ognuno nelle publiche chiese. Fece Silvestro per 
1 Cappuccini di S. Efrem nuovo una bella tavola di 
altare , con la B. Vergine , che ha nelle braccia il 
Divino figliuolo , e due santi , con farvi da canto 
S. Giovan Battista , ed un altro santo. Laterali ad 
un altro altare, com'era il costume di allora, fece al- 
cuni angioli , che ora si veggono ne'pilastri dell' altare 
maggiore di quella chiesa \ e queste furono le prime 
opere eh' egli al pubblico espose. Dopo fece per una 
cappella della chiesa di S. Lorenzo , una tavola di 
altare , con la stessa B. Vergine, col Bambino, S.An- 
tonio da Padova j e S. Margarita, con bella gloria di 
graziosi angioletti ] ma questa cappella essendo passata 
sotto altro dominio , essendo prima della famiglia Fer- 
rajolo , che fece fare la scritta tavola , è stata traspor- 
tata in sagrestia, dove al presente si vede. Dicesi, 
che Silvestro dipingesse quelle virtù con altre storiet- 
te a fresco , tanto diligentemente finite , in S. Maria 
la Nuova , nella volta della cappella della famiglia 
Turbolo , eretta nel cappellone , che fece il gran Ca- 
pitano a S. Giacomo della Marca , sopra alcune sto- 
riette della passione del nostro Redentore , da più 
antico pittore dipinte. Ma io non ardisco afierinare 
una cosa, che resta ancora nell'incertezza, onde lo ri- 
metto al parere degli spassionali professori, riconoscen- 
dovi qualche diversità nello stile. Per la chiesa del 
Gesù delle monache , colori un S. Giuseppe , corteg- 
giato da bellissimi angioli , ciré vagamente dipinti fra 
la chiarezza della gloria , dimostrano la bellezza del 
Paradiso. Fece ancora' la decollazione di S. Giovan 
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Ballista f elle si vede nell' altare di una cappèlla d^*lla 
chiesa di S. Gregorio Armeno, detto S. Jjiguoro , eoa 
molte figure : e questa tavola vieu molto lodata dagli 
scrittori , che ne fan menzione , e fra questi dal Ce- 
lano , e dal Saruelli. 

Ma le opere di Silvestro , che son tenute in pia 
stima j una è la tavola , che si vede esposta nella 
chiesa di S. Pietro in Vincoli presso Seggio di PortOy 
e propriamente nella prima cappella entrando in chiesa 
a man diritta , ove vedesi dipinta l'Assunzione della 
Beata Vergine , con gli apostoli intorno al suo sepol-» 
ero; questa bellissima , nella gloria di celesti spiriti, 
che la sollevano al cielo, e questi nobilissimamente 
situati con belle positure , e con arie di volti , che 
spirano divozione , ed ammirazione ne' circostanti. Dice 
il citato cavalier Massimo , che mentre Silvestro era 
quasi nel fine di quest' opera , gli convenne partire 
con un signore per la Calabria , che alcuni vogliono 
fosse il marchese di Fuscaldo signor di Paola ; laonde 
dovendo dare T ultima mano a due degli apostoli men- 
tovati , gli raccomandò alla diligenza e virtù di Fran- 
cesco Imparato, celebre pittore, e suo grande amico, 
che li compì con tutta perfezione e bellezza ; facen- 
dovi esquisitamente le teste non terminate da quello, 
così somiglianti a quella maniera , che non di luogo, 
air occhio di ricercare la diversiti dello stile : per la 
<[ual cosa ne venne lodato dal sudetto cavaliere, come 
nella memoria di lui sta registrato. In questa tavola 
volle Silvestro , che vi fosse notato Y anno che la di« 
pinse, che fu nel 1571. Quanto si trattenesse il Bruno 
in Calabria , e che opere vi facesse, non è pervenuta 
a noi altra notizia , se non che per la chiesa del gran 
Santo di Paola facesse alcune opere , con esprimervi 
le umili azioni , e gli stupendi tniracoli di quel por- 
tenti di santiti ) come ancora un quadro per la chiesa 
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maggiore di quel luogo» Quindi e cbe resta ignoralo 
da noi il suo ritorno, con le opere che poi dipinse, 
o pure se in altra parte operò , non essendovi altra 
pittura sua da notare , esposta al pubblico \ se non 
quei belli angioletti , dipinti intorno a una divota im- 
magine della B. Vergine , che si vede nella real chiesa 
di S. Chiara, ed ove a basso posano con movimenti 
bellissimi S, Giovanni e S. Luca Evangelisti , coloriti 
al solito con vivi , e vaghi colori , e disegnati con 
buona intelligenza di contorni : ed è opera molto lo- 
data dagr intendenti y come ancora è lodata in una con 
r altre opere sue , da molti nostri scrittori. Credono 
alcuni , che il quadro esposto neiraltar maggiore delia 
chiesa di S. Nicola Aquario , sia di Silvestro , e non 
di Antonio Capolongo, suo condiscepolo nella scuola 
di Giovan Bernardo Lama , ed ove è figurata la Bea- 
ta Vergine del Rosario , col Bambino in gloria , ed a 
basso S. Biagio con altri santi : la qual cosa io lascio 
al giudizio de' più periti: dappoiché, per la distanza 
de* tempi restano in dubbio molte opere de* nostri 
maestri , anzi da me a bella posta tralasciate , per non 
inciampare. in manifesti errori, o almeno il monche 
s[ia possibile : giacché per la nota incuria de* nostri 
scrittori, restano ignorate e nel silenzio anche molte 
buone opere de* nostri trapassati maestri del disegno ; 
in tutte e tre le nobili facoltà , pittura , scultura , ed 
architettura^, cagione potentissima, che altri poi seri- 
vesserò ciocché vollero di nostra patria , e degli ar- 
tefici suoi. 

Fece Silvestro altre tavole in alcun^altra chiesa , che 
per nuova modernazione sono state rimosse, ed in altro 
luogo portate. Nella chiesa però dell* Ascensione: in una 
cappella dipinse la B. Vergine col Bambino, e due santi. 
' In S.Caterina a Formello si vede in una cappella, 
nel suo altare, Tadorazione de*sanH Magi, dipinta con 
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forza , è Vaghezza di colore , ove neir anione divota 
de' santi Re, e nella modesta gravità della B. Vergine, 
elle loro porge il Bambino, e con tutto T accompagna- 
mento Tiene a formare una tavola con tutto lo studio 
e diligenza compiuta ; tutto che fosse da Silvestro di- 
pinta in età molto avanzata, comesi conosce assai 
Lene dalF anno , che vi ha notato in alcuui pezzi di 
architettura, caduti al suolo per T antichità, il quale 
è il 1597. ^^^A il cavalier Massimo una tavola dipinta 
ad uua cappella di S. Niccolò alla Dogana, chiaman- 
dola Begià , per esser questa chiesa regia , perchè fu 
eretta da Carlo di Dnrazzo , re terzo di questo nome* 
Cosi un'altra tavola alla Madonna dell' Assunzione , 
chiesa del Castel uovo ^ ed altre , che dice conoscersi 
alla dolcezza della sua bella maniera. Le quali pitture 
per r anzidetta ragione del rimodernare le chiese , e 
le cappelle, più non vi sono: laonde non avendo altra 
opera da notare del nostro Silvestro, riporteremo quanto 
il mentovato cavaliere ne lasciò scritto di lui , dopo 
le memorie che fece deìV antico Silvestro Buono. 

« Quasi nelli nostri tempi ha fiorito un altro Sil- 
vestro chiamato il Bruno , perchè pareva negro , ma 
non che il cognome fosse tale , essendo di casa Mor- 
villo ^ ed io essendo giovane Tho conosciuto. E que- 
sto è stato scolaro degli ultimi nostri pittori del 1 Soov 
poiché da uno prendeva il disegno , da un altro il co* 
lore : ed ha fatto assai bene , e con dolce colore , e 
vago , che apprese da Giovan Bernardo : vedendosi 
molte sue opere , che meritano lod^ ^ come al Gesù 
delle monache un S. Giuseppe con angioli ^ a S. Se- 
verino un Cristo morto ] la tavola nella prima cap- 
pella a S. Lorenzo^ a S.Pietro in Vincoli TAssuntaj 
a S. Catarina a Permeilo Fadorazione de' santi Magi ; 
a S. Chiara la tavola , nella quale è il quadretto 
dilla Madonna in mezzo. Cosi opere sue vi sono alli 
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Capuccini , e forse le prime: cosi in altre chiese, co- 
me a S. Aniello , alla Madonna di mezzoagosto , al 
Vescovado , a S. Nicola Regio ^ che per essere delli 
tempi vicini , si conoscono molto bene alla dolcezza 
delli suoi vaghi colori ». 

Cosi termina Massimo questo racconto : facendo pas- 
saggio a lodare Francesco Imparato | ancor da lui co- 
nosciuto 7 senza punto far menzione in che tempo , e 
dove fosse venuto a mancare Silvestro , 'restando per 
tal cagione ignoto il tempo della sua morte; come al- 
tiresi in qual chiesa fosse stato il suo corpo sepolto : 
argomentandosi solamente^, che circa il principio del 
decimosettirao secolo 6nisse egli di vivere. 

Ebbe Silvestro Bruno molti discepoli, de' quali al- 
cuni riuscirono valentuomini, ma da noi ignorati ; e 
fra questi si annovera Antonio Sensibile , che fu re- 
. gnicolo , e fece poche opere in Napoli , dicendosi che 
sia sua r immagine della SS. Concezione dipinta nella 
chiesa di S. Severino * benché con diversa maniera. 
Costui voglioso di veder altri paesi , parti per Roma , 
ed indi portatosi a Bologna , Firenze , e Venezia , fu 
per via incantato da un di quei che fan credersi maghi, 
e che vanno in busca di tesori : dico incantato perché 
dando credito alle sue favole , per desiderio di farsi 
ricco , spese tutto quanto ei possedeva , finché an- 
data in fumo la magia, il tesoro, e la speranza di 
possederlo , fini sua vita in miserie ^ dipingendo per 
bottegari a vii prezzo. 

Fra^ discepoli del Bruno si annovera però anche la 
nobil pittrice suora Luisa Capomazza , che fu discepola 
primieramente del nobile Pompeo Landulfo : ma di 
questa virtuosa donna se ne farà a parte onorata 
memoria. 

Fine della i^ita di Sihestro Bruno pittore. 
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VITA DI FABRIZIO SANTAFEDE PITT(»E, 
ED INSIGNE ANTIQUARIO. 



«W'W'W'^ 



La irirtù è una preziosa gemma , che ben ligata dii 
mano industre , e adorna di Taghi peregrini lavori , 
fa maggior pompa della sua bellezza natia. Laddove , 
#e sciolta e negletta si serbi , bencbè riluca per sua 
natura , non ha però tutta quella stima e quel pregio, 
che suol darle un ottimo ben concertato lavoro. Perciò 
Tuomo possessore della virtù deve onorarla col decoro^ 
ed arricchirla con la stima , e coir onore j acciocché 
ella apparisca vie più splendente , e preziosa. Cosi fece 
Fabrizio Santafede ^ il quale considerando la pittura 
qual preziosa gioja , s* ingegnò di onorarla di tutti quei 
pregi che potevano darle maggior decoro , talché potè 
servir di esempio agi' altri professori de* tempi suoi. 

Nacque Fabrizio da Francesco Santafede, circa Tanno 
di nostra salute i56o^ e fin delTetà puerile die certa 
speranza di gran riuscita , così nelle lettere , come 
nella pittura ; tanta si scorgeva in lui prontezza , e vi- 
vaciti d'ingegno , di molto superiore all'età. Fanciullo 
continuò lo studio della grammatica, e del disegno, 
quella da'PP. Gesuiti , questo dal proprio genitore. Ap- 
prendendo sotto la direzione del quale, egli si avanzò 
a si gran passi , che appena di tredici anni si pose a 
colorire, copiando le opere di suo padre: laonde fu pun- 
tuale imitatore della di lui maniera ; a segno tale che 
spesso anche da^ professori vengon prese le opere del 
padre per fatture del figlio. Benché poi Fabrizio con 
lo studio fatto in Lombardia , e più in Venezia, dive- 
nisse più carnoso , e più ameno ne^ colori , coi quali 
cercò sempre d' imitare i gran maestri della scuola ve- 
neziana, primi lumi dell'ottimo colorito. Avanzandosi 
nell^età, s'avanzò anche nel sapere, e cominciò a dar 
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fuori alcune sue proprie invetiztoni ^ che vedute da* 
gF intendenti furono commendate ^ -e gli partorirono 
quella buona fama , per cui ebbe importanti comn\p5« 
$joni da molti particolari. Ma il generoso Fabrizio sti« 
molato dalle stesse lodi , si diede con più assiduità al 
disegno , studiando il modo anche sotto la direzione 
di Francesco Curia, come riferisce il cavalier Massimo 
in alcune sue note ^ ed osservando le opere de'gran mae« 
stri : al qual fine col consentimento del padre, si por* 
tò in Roma ^ e vi dimorò due anni incirc|i. Noi non 
abbiam notizia, se in queir alma città con alcun pit« 
tore di nome si fusse egli acconciato, per maggiormen* 
te perfezionarsi : ma secondo il mio giudizio , egli at* 
tese più tosto ad osservare le belle opere, e studiarle 
da sé 5 cosi quelle del gran Raffaello , e de' suoi famosi 
scolari , come quelle de' viventi maestri» Invogliatosi 
poscia di vedere operare quelli che fiorivano con ono* 
rato grido nella Lombardia , e più in Venezia, si por- 
tò in Bologna : ove fra gV altri vide gli ammirabili Ca* 
rdcci y che avevano già dato principio alla loro Vera 
e singolare accademia del disegno. Indi vedute a Mo* 
dena e Parma le opere del Correggio , che miracolose 
gli parvero , passò a Venezia , 4ove ebbe a stupire su 
r opere del Veronese , e del gran Tiziano •, e vi co* 
nobbe il Tintoretto, che ancor viveva in quel tempo: 
e dicesi che Fabrizio chiedesse consiglio , e fusse moI« 
to istruito da quei facile , e portentoso artefice. Fece 
amicizia altresì con vari pittori e giovani virtuosi di 
quei tempi, e fra questi con Leandro Bassàno , e con 
Giacomo Palma, il giovane^ eo' quali conferendo sem- 
pre , ed operando secondo i precetti de' primi lumi di 
quella scuola , ottima maestra del vero modo di colo« 
rire , si avanzò con la teorica nella pratica. Talché 
con insigne avanzamento si portò a Firenze,^ ove p'u 
delle altre pittui'e ammirò e lodò sempre quelle di An- 
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drea del Sarto. Quiodi ben erudito nelle nostre arti , 

ii risolvè di ripatriare* 

Tornato Fabrizio .in Napoli , fece pev una cappiella 
della cbiesa di Piedigrotta la B. Vergine in gloria col 
Bambino» e nel basso alcuni santi. Poi fece i portelli 
deir organo per la chiesa della SS. Nunziata » i quali 
attempi nostri essendosi rifatto Porgano alla moderna. 
Sono stati collocati nel coro per essere bellissime di- 
pinture. E nella medesima cbiesa fece due tavole , che 
si vedono sopra la porta maggiore ai lati della Nun- 
ziata dipinta da Giovan Bernardo Lama , le quali rap- 
presentano , una la nascita del Signore*» e Taltra V an- 
nunzio dèirAugelo a* pastori del già nato Messia , con 
maniera e colorito lombardo : benché vi sia chi dica 
essere queste opere di Francesco suo padre. In una 
cappella della chiesa di S. Maria di Costantinopoli , di- 
pinse i santi Magi adoranti il bambino Gesù. E que- 
sta tavola gli fu sommamente lodata dagV intendenti 
e da^ professori , quali per lo conversare dolce di Fa- 
brizio» gli sperano tutti affezionati. Cresciuto dunque 
di reputazione e di grido., gli fu commessa dalle da- 
me monache di Regina Codi una tavola per T altare 
della prima cappella a man dritta» entrandosi in chiesa ; 
ove egli figurò la B. Vergine col Bambino in una glo- 
ria di belli angioletti » e nel basso dipinse S. Luca 
Evangelista» col Padre S. Benedetto, la cui regola pro- 
fessano quelle illustri religiose : e riuscì questa pittura 
di sommo loro gradimento» cosi per essere vagamente 
dipinta con bei colori » come per Ja somma intelligen- 
za di accordo e di chiaroscuro. Questa pittura gli recò 
la commissione della tavola del maggior altare della 
ehiesa della Santissima Trinità » situata nella falda del 
bel monte di S. Martino » ove sono anche dame reli- 
giose» che vivono sotto la strettissima regola di S.Fran- 
cesco d'Assisi, in questa tavola si vede espressa la San- 
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d'Assisi, S. Gennaro, S.Ludovico Vescovo di Tolosa 
e S. Antonio da Padova ; dalPaltro vi è S. Chiara , 
S. Rosa di Viterbo, S. Elisabetta, e S. Rosalia in- 
ginocchioni , e tutti in atto di adorare V ineffabile sa* 
crosanto Mistero ; ed è dipinta con forza di colore , e 
maestria di pennello , oltre il buon disegno , che da 
Fabrizio perfettamente possédevasi : nel vuoto di sopra, 
fra mezzo V intercolunnio , vi dipinse Fabrizio il pa- 
triarca Abramo , in atto di adorare i tre Angioli , ap- 
paruti in sembianza di pellegrini. DaMati delle colon- 
ne vi son due cpiadretti , ove in mezze figure si vede 
in uno la B. Vergine col Bambino, e $. Giuseppe, 
nelfaltro S. Elisabetta , S. Giovannino, e S. Zaccaria. 
Trattavasi intorno a questi tempi d' ornar la chiesa 
nuova dell'oratorio di S. Filippo Neri, che per opera 
del P. Francesco Maria Taruggi fu cominciata nel i Sg^ 
( ponendovi la prima pietra il cardinale Annibale di 
Capua arcivescovo di Napoli, coir assistenza del vi- 
ceré conte di Miranda , e di gran numero di prelati, 
e signori ) e terminata nel 1697 , e benedetta dal nuovo 
arcivescovo cardinal Gesualdo , coii infinito piacere 
de^ napoletani , che avean desiderato oltre modo una 
chiesa, eduna congregazione di sacerdoti tanto esem^v 
plari.* Nello sceglier de' pittori , si fece capo del ca^ 
valìer Pomarancio , il quale con gran lode aveva di« 
pinto nella gran basilica di S.Pietro in Roma; egli 
fu data commissione per un gran quadro della nati^ 
vita del Signore , da riporsi in una delle due grandi 
cappelle della croce di questa nuovd chiesa. Eseguitola 
egli con la sua solita dolcissima maniera di colorire, 
in guisa tale , che venuto essendo questo quadro di 
ìloma , e messo nel destinato luogo , rapì gli ocphi di 
tutti ì riguardanti. Or portando V architettura ui> 
vuoto nel mez^^o dell'ordine superiore, in cui dove- 
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Tasi un minor quadro collocare , ed essendo necessa* 
yio che venisse dipinto da mano maestra, per beni^ 
accompagnare la lodata pittura del Pomarancio , dopo 
qualche perplessità 9 cadde finalmente V elezione in 
Fabrizio ^^ntafede ) il quale egregiamente vi dipinse 
l'angelo ) che annunzia il gran mistero a' pa%tQrl ^ i 
qual.i in varie bellissime azioni si vedono ammirati, 
^d abbagliati dalP apparizione del messaggiero celeste : 
^ tanto bene gli riusci quest* opera , che meritamente 
le venne lodata da' professori medesimi , come quella 
che dipinta con tutta T intelligenza dell'arte, accpin- 
pagnava ^laravigliosamente bene il quadro principale 
di quel rinomata pittore. Dipinse ancora a' monaci 44 
Monte Qliveto il quadro, cb' è su T altare del Ss. Sa- 
cramento, ove figurò la B. Vergine col Bambino, 
3. Benedetto, e S. Tommaso d'Aquino, e questo peir 
alludere ^IFinno fange lingua divinamente scritto da 
quel 3anto 4ottore. Li venditori del vino a minuto 
Ridendo le lodi , che si davano al Santafede , ed avendo 
anch'essi con maraviglia vedute le opere sue, gli com% 
misero il quadro da riporsi a simiglianza di quel di 
sopra meptovato della chiesa nuova , nel vuoto che 
soprastava al quadro del loro maggiore altare, dipinto 
da Francesco Curia 7 e Fabrizio incontrando il loro 
]Ì>uon genio , venendone &ssai ben ricompensato , in ux^ 
tondo- di cinque palmi per diametro , vi dipinse con 
buon disegno , e con robustezza di colore , ed inten- 
dimento di chiaroscuro, la calata dalla Croce del corpo 
piorto del Redentore , che sostenuto da S.^i;p;vannT, 
posa in seno alla Vergine Addolorata , la quale vien 
meno sopita il volto delP amato figliuolo, al quale so», 
stiene le gambe la Maddalena , in attp cosi doloroso, 
che sembra veramente che pianga. Dietro alla Vergine 
madre vi è una Marta ] e dietimo S, Giovanni si veg- 
gono aHre pietose donn^^ stare spettatrici della iTunesta 
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tragedia ^ la quale è veramente al viVo rappresentata 
dal nostro pittore , in figure quasi alla metà del natu* 
rale ; e do^e pose tutto lo studio del suo sapere , per 
contender la gloria all'opera di sotto, dipinta da Fran-' 
Cesco Curia , mentovata di sopra. 

Nella chiesa del Carmine maggiore vedesi in una 
cappella della nave di detta chiesa, la tavola di al« 
tare , ov^ è effigiata la Beata Vergine col Bamhino 
in hraccio , portata dagli Angioli nel Porgatorio , per 
sollievo di quelle Anime tormentate y le quali in ve- 
derla apparire, se le raccomandano con affettuose pre* 
ghiere. Nel hasso vi è davanti in un canto S. Fran« 
Cesco d' Assisi con S. Antonio da Padova , e dairaltro 
canto vi è un Santo vescovo , con S. Agnello abate. 

Essendosi poi ingrandita la chiesa dello Spirito Santo, 
concorsero molti pittori per ottenere T onore di di- 
pingere la tavola del maggiore altare ; e benché avesse 
gran favore Girolamo Imparato, contuttociò fu allo-* 
gala r opera a Fabrizio Santafede, il quale ridipinse 
la venuta dello Spirito Santo nel Cenacolo, collo- 
cando la B. Vergine sedente nel mezzo della gran ta* 
vola con gli apostoli intorno in varie bellissime atti- 
tudini disposti 9 e la colorì con forza di tinte ,. e di 
chiaroscuro , per la giusta considerazione che avere 
egli dovea della distanza dell* occhio de^ riguardanti , 
e della grandezza della chiesa , onde ne riportò som^ 
ma lode dagF intendenti , è un larghissimo onorario* 
In questa medesima chiesa ei dipinse il quadro della 
Madonna del Soccorso per Taltare della cappella della 
famiglia Riccarda \ e per non ritornar di nuovo a far 
menzione di questa chiesa , sarà bene in questo luogo 
descrivere un'altra tavola che fece Fabrizio essenda 
fatto vecchio , la quale è situata neiraltare d'una cap- 
pella pressp la porta minore della chiesa , ov'è di- 
pinta la B. Vergine col Bambino in glorìa , 6 con molti 
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angioletti , e nel basso vi è S. Girolamo , e S. Girlo 
Borromeo , la qual pittura non è della bontà ddle al- 
tre, avendo molto del secco \ ma resta scusata dàlFetà, 
nella quale fu dal Santafede dipinta.^ Opera di Fabri- 
zio, altresì fu il celebre quadro per la cappella di 
Camillo de Medici , neir ingresso della ' sagrestia di 
S. Severino, chiesa de' padri Benedettini della congre-» 
gazione di S. Giustina , nel quale' si vedono effigiati 
S. Benedetto, e S. Mauro, e S. Placido, di assai bei 
colorito. Della medesima maniera tutta vaga, dipinse 
un quadro per una cappella della chiesa di S. Luigi 
de' Francesi , oggi S. Francesco da Paola nominata , 
ove si vede dipinta in gloria la B. Vergine col Bam- 
bino , e nel basso S. Giovanni Evangelista , e S. Gia- 
como, con altri Santi. Nella chiesa della Solitaria, fece 
per una cappella il quadro con la Madonna del Car- 
mine col Bambino in gloria di vaghi puttini y e nel 
basso S. Giovan Battista, e S. Giacomo apostolo con 
alcune, persone , che in mez^e figure veggonsi situale 
più a basso. Ma una delle opere del nostro Sa^tafede> 
che meritò molta lode dagli amici di sua virtù , e con- 
fuse i maldicenti , fu la tavola eh' ei dipinse per una 
cappella della chiesa di Gesù e Maria , in cui figu« 
rato si vede il nato bambino nostro Signore, adorato 
da' pastori ] òpera in vero degna di sommo vanto , 
per la forza del colore , col quale ella è dipinta , e 
per la maestria del pennello. 

Essendosi nell' anno i6o5 eretta la chiesa del Monte 
della Misericordia, di. figura, ottagona , vollero quei si^ 
gnor! governatori , che nell' abbellirla giostrassero del 
pari l'architettura, e la pittura, e conchiusero, che 
da vari rinoinati pennelli fossero dipinti i sette qua** 
dri, che per gli altrettanti altari abbisognavano. A-^ 
vendo adunque data la cura del maggior altare a Mi" 
chelangelo da Caravaggio , allora dimorante in Napoli, 
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per lo gran grido eh' egli acquistalo si avea , di 
un altro altare dal canto del vangelo diedero T inca- 
rico a Fabrizio. Espresse questi il principe degli Apo- 
stoli in atto di risuscitare la figliuola della vedova : 
e perchè questo quadro incontrò il piacimento di quei 
signori , e di chiunque lo vide , gliene fu allogato un 
altro per consìglio , come si dice , di Giulio Cesare 
Capaccio celebre letterato , e antiquario de' tempi suoi. 
Espresse adunque ilSantafede in questo secondo qua- 
dro, con lode eguale , nostro Signore , che ammaestra 
la Cananea 5 stimolandolo l'onore cosi di se stesso, 
come del luogo , oltre alla gara con gli emoH suoi. 

Ma tutto che il nostro Fabrizio venisse continua- 
mente applicalo nelle frequenti commissioni del suo 
mestiere , e fusse molte volte costretto soddisfare più 
persone ad un tempo medesimo , non tralasciava pcj'è 
egli di dare qualche breve spazio a' suoi virtuosi di- 
vertimenti , cioè a' libri che si appellan di buone let- 
tere 3 e massimamente a quelli dell'erudita antichi! i, 
e tanto in questa s' internò con l' affezione , che fere 
una copiosa , bellissima , e rara raccolta di medaglie 
antiche , e di scelte statuette , e idolettì di bronzo , 
vasi antichi d'ogni spezie, armature, camei , bassi 
rilievi , ed anche qualche ottima statua di greci an- 
tichi maestri. 

Accompagnava Fabrizio questa sua raccolta con po- 
chi , ma scelti libri , e delle migliori edizioni , e con 
buon numero di disegni di mano de* più famosi arte- 
fici trapassati, possedendone anche di Giotto, di Mas- 
saccio da S. .Giovanni, del primo Ghirlandaio, e di 
altri antichi pittori* Ma quelli, che egli chiamava le 
sue gioje preziose, erano tre disegni originali del di- 
vino Raffaello da Urbino , e quattro di Michelagnolo 
Buonarroti. Il più raro de' tre disegni di Raffaello; 
fu un Mercurio tulio tratteggiato a penna , perché pò- 
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chi esso ne compi col solo ti alleggiare , e quasi tutti 
quelli che di lui si trovarono , son compili con aqua- 
rella : e questo disegno venne poi nel famoso studio 
' di Francesco Picchiatti, o Piqchetti rinomato archi- 
tetto e antiquario Ferrarese , che visse in Napoli \ 
quel medesimo , che fece una gran raccolta di disegni 
originali di valentuomini per lo marchese del Carpio 
D. Gaspar d^ Haro y viceré in Napoli , in tempo di 
Carlo li re delle Spagne di gloriosa memoria ^ e per 
raccoglierli girò tutta T Italia a spese di quel generoso 
signore. Ala perchè questi fra non molto spazio dal- 
Tin'vida parca fu tolto al mondo, perciò rimase gran 
copia di disegni in potere del mentovato Picchetli , 
con quantità di medaglie , e altre cose antiche , che 
egli anche per proprio diletto raccolte a vea. Di questa 
gran raccolta di disegni, ne furon venduti una qua n- 
titi al principe di Castiglione per quattro mila ducati. 
Gli eredi ne venderono nn^ altra porzione al principe 
della Riccia , per due mila ducati ^ e con tuttocciò 
t^nti y e cosi scelti ne rimasero appresso di loro , che 
ne formarono un^ altro studio: ma poscia i successori 
mal guidati ne venderono molti a Checchino Gemi- 
niani celebre sonatore di violino, il quale li recò seco, 
con altri altrove acquistati, nell" Inghilterra , ove ne 
fece commercio ; e finalmente furono venduti pochi 
avanzi di si prezioso tesoro , fra' quali il nominalo 
Mercurio disegnato a penna divinamente da Raffaello. 
Questo con altri è venuto in mano di me che scrivo, 
per mezzo della signora Leonora, nipote del Picchetli, 
alla quale oltre a' presenti , rendei molti servigi , e 
fra gli altri facendole rifare da Giacomo del Pò una 
mezza figura di S. Antonio abate , che per accidente 
di umidità s'era tutta perduta, ed altre molte pitture, 
c|uasi perdute rifatteli da nuovo. Questo Mercurio , 
che è Io stupore di chi lo mira , vien da me proscu- 



temente conservato nella raccolta di disegni drigìnalì 

di valentiiomìnì. 

Ma per tornare a Fabrizio , da cui con forse troppo 
lunga digressione mi sono allontanato , dico , che la 
fama della sua virtù , e del suo Museo traeva a ve- 
derlo qualunque curioso forestiero, che in Napoli ca- 
pitava, per testimonianza di Giulio Cesai*e Capaccio, 
il quale cosi ragiona in persona del forestiero : 

« Ho conosciuto , pochi giorni sono , un vostro pit- 
tore , uomo certo illustre , che dell* antichità di me- 
daglie, di moneta d* argento, d^oro, e di metallo, ha 
latto in sua casa un cumulo mirabile , e credo , che 
tì abbia speso buona somma di danari. Capaccio ri* 
sponde : non può questi esser altri , che Fabrizio San- 
ta fede , a chi siamo tutti obbligatissimi , non solo per- 
chè in sua casa ha raunato cosi degno tesoro , col di 
più di rare statue , reliquie di marmi curiosissimi , e 
cose, che non furono mai più vedute, né che altri 
hanno potuto raccorre , e mettere insieme 9 ma per« 
che ancora con le bellissime su pitture si è compia* 
ciuto di ornar tutta questa città , che non invidia a 
qualsivoglia altra per questo mestiere , che ha rice-> 
vuto da cotal gentiluomo grandezza , e splendore , e 
tanto più splendido, che nel comprar cose antiche non 
ha risparmiato prezzo ninno. Di maniera che né 
Audriano Spadafora , unico antiquario di questa città, 
né Alfonso Sances , marchese di Grottola , che di si*- 
m il materia fé un inchiesta nobilissima, poteron ginn* 
gere al)a spesa , al valore , ed all# studio di costui. 
Indi a carte SS g il medesimo Capaccio cosi soggiun* 
gè : Fabrizio Santafed« serbò la serie delle medaglie 
antiche, de* 12 Cesari , e di tutti gli imperadori mo- 
derni. Fra le antiche possedeva più di 3o veri Com- 
ipciodi , e M. Aurelj , più di 40 Severi , Caracalla , e 
Gcti , più di altrettanti Adriani , ed Antonini , e Ti- 
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berj , e Neroni , e Caligoli , e Galbi j più Filippi , ed 
Eliogaball , e Macrini , con infiniti Trajani ,' Costan- 
tini , e Consolari ] più di 3oo di Consoli Romani ^ più 
di loo da Cesare a Graziano, 78 d^oro purissimo; da 
Valeriano a Costantino 4o d^oro: da Cesare a Domi- 
ziano i2| ed altre d'argento, e metallo corintio ; e 
grecbe , e latine senza numero : possedeva ancbe bel- 
lissime statue grecbe , e latine , con bassi rilievi , e 
teste in gran numero ». 

Fin qui il Capaccio eoi suo nobilissimo elogio , dal 
quale si raccoglie in quanta stima fosse tenuto Fabri-* 
zio ancbe da' forestieri , e con quanto decoro e splen- 
didezza egli si trattasse* Anzi a qual prezzo fossero 
montate le sue pitture , da poi che potea con larga 
mano spendere nelle mentovate antichità. 

Ma per ripigliare il racconto de' quadri 9 clie Fa^ 
brizio espose nelle chiese di questa nostra città di Na- 
poli , dico , eh' egli dipinse nella cattedrale il quadro 
che oggi si vede nella sagrestia, e sopra l'altare della 
cappella di S. Lodovico vescovo di Tolosa , nel quale 
vedesi effigiata la Reina de' Cieli col Bambino in glo- 
ria, e nel basso S. Gennaro, e S. Àniello Abate, in 
bellissime e divote positure \ quadro dipinto con 
molto studio , e vaghezza di colore , e che si loda per 
una delle migliori opere sue. Fece per la chiesa di 
S. Salvatore a prospetto de' monaci Camandolesi, la ta^^ 
vola della deposizione del Signore dalla croce , in cui 
s' ammirano per la dolorosa , e di vota espressione le 
figure di Giusepife , e di Nicodemo , che schiodano 
il morto corpo del Redentore , ed altre figure , che 
lo sostengono , e questa pittura si vede collocata nel** 
r ultima cappella dal cainto del vangelo : per la chiesa 
qui nominata de'padri dell'Oratorio fece anche il mar- 
tìrio di S. Orsola con le Sante Vergini sue compagne, 
. disponendo , e situando assai bene molle figure in uu 



38i 
quadro non molto grande : per la qual ragione gli 
convenne dipingerle per la meti del naturale , ma 
ingrandendo giudiziosamente le parti e la maniera, 
sicché apparissero maggiori agli occhi de^ riguardanti. 
Colori nel quadro compagno con gran maestria il mar- 
tirio di S. Fortunata, decollata dal carnefice. E questi 
quadri si veggono nella cappella delF adorazione dei 
Santi Magi y opera di Bellisario Cosenzio, e sono 
situati ne* muri laterali , siccome è Tordinario di tut^ 
le altre cappelle di questa magnifica chiesa, dove non 
si veggono se non opere d'eccellenti maestri, molte 
delle quali abhiam mentovate nelle vite de* nostri ar* 
tefici , e spezialmente in quella del celebre Luca Gior* 
dano. £ in una cappella di questa medesima chiesa 
ammirasi , come un miracolo dell'arte , il bel S.Frans 
Cesco d'Assisi del gran Guido Reni, forse più bello 
nell'azione, e nel colorito, di quello eh* egli fece in 
Roma , in S. Francesco a Ripa. 

Avevasi Fabrizio acquistato molti pai;zialì amici col 
suo virtuoso operare, con Io studio dell* antichità, e 
co* suoi buoni portamenti. Ma aveva anche molti de- 
gli emoli suoi, che tocchi dall* invidia cercavano di 
censurarlo d'alcun difetto: e perchè veramente a* pò* 
chi artefici di pittura può darsi il titolo di perfettis- 
simo, e l'aver qualche cosa degna di reprensidne è 
accaduto anche a* primi lumi delle nostre arti , per- 
ciò non è da maravigliarsi che a Fabrizio molli di* 
fetti nella pittura gli si apponessero. Principalmente 
il biasimarono per la maniera ideata , cioè a dire per- 
chè egli ammanierava alcune volte il disegno d*ap« 
presso i naturali ignobili, di cui servi vasi ; e massi- 
mamente ne' volti delle vergini , nelle quali spesso ri- 
traeva quello di una sua parente, di fisonomia ordina* 
ria ; e perchè spesso gì' andari de* suoi panni gonfia- 
vano il personaggio , e per altre simili cose : ma so* 
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pra tolto biasimavano la sua ostentazione di gravità t 
e quello, cbe era decoro, il chiamavano alterigia. A 
tutte queste obbieaioni , e calunnie, nulla rispondeva 
il nostro Santafede in parole , ma proseguendo i suoi 
studi , attendeva a smentirli ogni di colle opere , che 
andava esponendo al pubblico , con dispetto de^ suoi 
emuli, quali uniti in un drappello, soleano portarsi 
ove egli qualche' nuova sua opera esposta aveva , ed 
ivi vomitando lor veleno , cercavano discreditarUé Ma 
perchè la virtù è come il sole , che per breve spazio 
tra le nuvole suol nascondere la sua luce , ma p<H 
sempre più luminosa apparisce , cosi appunto accadde 
a Fabrizio, allorché da lui fu f sposta un'opera irre- 
prensibile anche dalla stessa malignità. E questa fu 
la bellissima , e gran tavola , che si vede nella soffitta 
di S. Maria la Nuova , ov' egli espresse la B. Vergine 
già Assunta in Cielo , e coronata dalla Santissima Tri- 
nità , che sedendo in gloria corteggiata da bellissimi 
angioli , fa devota e maestosa pompa della Divina 
Maestà : tutte sono decorose le azioni , e le positure di 
questi personaggi Divini , V idea sublime , i volti di 
paradiso , il colorito ottimo , vero , morbido , e pa- 
stoso f che in'china air imitazion de' migliori e più 
perfetti maestri della scuola Lombarda. In somma que- 
st'opera in tutte le parti perfettissima, confuse T igno- 
ranza , abbattè l'invidia, e pose silenzio alla maledi* 
cenza : e della quale Paolo de Matleis facendo men- 
zione nelle notizie di quei pochi pittori ch'egli ne 
scrisse , in poche , ma sustanziose parole , epilogò le 
sue laudi ; come dallo scritto che siegue : 

Fabrizio Santafede da alcuni non è posto nella pri^ 
ma riga , e pure si portò così bene in un quadro del- 
C Assunta della Santissima tergine , con la Santissi- 
ma Triade^ che t incorona , ed una gloria d" angeli , 
che a primo tratto pien creduta dagC Intendenti per 
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opera dtl famosissimo Tiziano, Quest'opera e situaUt 
nella solita di S. Maria là Nuoi^a di Napoli , de frati 
deir osservanza di S. Francesco, Fiu qui Paolo de Mat- 
teis. Seguitando noi il racconto delle opere del Santa- 
fede , nella chiesa della Madonna di Monte Vei'^ine 
presso il Gesù vecchio, nella cappella di S. Guglielmo, 
vi è il quadro con la Beata Vergine col Bambino in 
gloria, con bellissimi putii, e da basso v* è "S. Gugliel- 
mo con un ritratto , opera assai buona del Santafede. 
Una però delle opere eccelse de" suoi pennelli è il bel 
quadro , che nella medesima chiesa vedesi nel cap- 
pellone della croce dal canto del vangelo , ov' è fi- 
gurata la Santìssima Trinità , che corona la Beata Ver- 
gine, essendovi anche in gloria, ma un pò più a basso, 
S. Giuseppe, e di sotto vi è S. Domenico, S.Fran- 
cesco d' Assisi , S. Chiara , e S. Catarina da Siena in 
mezze Ggure, opera veramente degna di tutte le lodi, 
che può meritare una pittui*a compiuta con tutti i 
buoni precetti delTarte: sopra questo quadro vi e in 
altra tavoletta dipinto il bambino Gesù , che tiene ab- 
bracciata la Croce, con gVistrumenti della santissima 
Passione. Dell' istessa perfezione può dirsi ancora là 
gran tavola situata nelT aitar tnaggiore della chiesetta 
esteriore di S. Patrizia, ove con bellissimo, e mae- 
stoso componimento vedesi sedere la Beata Vergine col 
Bambino in seno ] dietro lei son due cori di Sante 
Vergini, ed intorno molti Santi, e fra questi S.Pie- 
tro , S. Giovan Battista , S. Francesco d'Assisi , ed altri 
della celeste patria, che fanno corteggio alla Reina 
de\CieIi ^ e più innanzi son situati, come principali 
soggetti del quadro , S. Gennaro , e S. Stefano pro- 
tomartire y che hanno in mezzo di loro alcuni put- 
tini , che scherzano. Nella più alta parte vedesi in 
'gloria r Eterno Padre, portato da bellissimi putti, a 
magnificar la gloria de' servi suoi , e della Vergine 
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madre dell* unigenito suo figliuolo, ed é veramente dt« 
pinto con decorosa maestà', come si deve alla sua ade- 
ralni figura : e questo stesso decoro si osserva nella 
Santissima Vergine, nel Bambino, e in tutti gl'altri ; 
in somma quest' opera è bellissima in tutte le sue parth 
ma quello che maggiormente s'ammira in essa, è il 
bello e fresco colorito cbe si conserva dopo cento e 
pili anni, da cbe è stata dipinta, il cbe è proprietà 
quasi di tutte le opere sue. Questo frutto , tra gì" altri, 
diceva egli aver tratto dalla scuola Veneziana, come 
maestra delle più belle tinte,, e de* più vivi colori. 
Si dice cbe Fabrizio colori quest'opera per un signo- 
re di casa Burrello, da collocarsi in una cappella della 
gran cliiesa del Gesù nuovo, ma cbe crucciato perla 
scarsezza dell'onorario, che dargli si volea , la donò 
a queste nobili monacbe dell'ordine di S. Benedetto, 
le quali in quei medesimi tempi avevano abbellita , e 
ristorata la sudetta chiesa esteriore , ove cotidiana- 
mente si celebra , giacché l' interiore , ove sì conserva 
il corpo della Santa , ed il prezioso chiodo con una 
spina del Redentore, con molto tesoro di altre reli- 
quie , non si apre se non che due volte l' anno , co- 
me -41 tutti è ben noto. 

Ebbe Fabrizio più commissioni di tavole d'altari 
per varie parti del nostro Regno, delle quali ci con- 
viene tacere per mancanza di notizie. Onde farem pa* 
rola solamente di quelle , che da noi sono state ve- 
dute. Come nella città di Piedimonte d'Alife in una 
cappella della chiesa de' padri predicatori vi è la na- 
scita della Santissima Vergine , con molte belle figure 
di donne, che servono la divina bambina , nella quale 
opera oltre del componimento delle figure , assai ben 
disposte e disegnate, s'ammira una forza di colorite, 
con intendimento di chiaroscuro cosi perfetto, cbe, 
a prima veduta, par che sia d'altro pennello, imi- 
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latore della scuola de^gran Caracci. Nella città d'A. 
Tersa , otto miglia lontana da Napoli , vi è in una cap- 
pella la deposizione del Salvatore dalla croce ^- opera 
lodata dagr intendenti , per lo componimento e colo» 
rito, con forza di accidenti, che accompagnano Fazione 
del doloroso mistero. Nella terra di Giugliano , nella 
chiesa anche sotto l'invocazione della Santissima Nun- 
ziata, fece Fabrizio il bel quadro con 1* Assunzione 
della Beata Vergine al cielo ^ da situarsi nella soffitta 
di essa chiesa. Nella cappella, che hanno i padri Ere- 
mitani di B. Girolamo , nella possessione chiamata la 
Preziosa^ vi è una tavola con la B. Vergine, col Bam- 
bino, e con angioli in gloria, e nel basso il B. Pie- 
tro Gambacorta, e S. Onofrio, con fresco colorito con* 
dotti. Nella città di Cajazzo, e nella chiesa di S. Ma- 
ria delle Grazie de' padri riformati del. Serafico San 
Francesco , vi è sopra un altare la B. Vergine col Bam- 
bino in gloria, e nel basso S.Girolamo, assai grazio- 
samente dipinti: e nella cattedrale di Capua vi è una 
Beata Vergine col Bambino , ed alcuni Santi. Sappia- 
mo eh' egli mandò un quadro a Gaeta , ma non ne 
sappiamo il soggetto ; onde senza più gire errando, 
ripiglieremo per mano le opere del Santafede, che sono 
nella nostra Partenope : ed in primo luogo diremo 
de' quadri , che stanno situati nella bellissima sagre- 
stia de' padri dell'Oratorio di S. Filippo Neri già men- 
tovata , ed hanno onorato luogo fra gli ottimi , ' e per* 
fettissimi quadri di molti valenti artefici. Nel pilastro 
di rincontro , compagno a quello che ha il bellissi- 
mo quadro di Guido Reni , con Gesù in età adulta 
che. incontrandosi in S. Giovanni T abbraccia, vi è la 
storia della madre de' figliuoli di-Zebedeo, che fa la 
nota richiesta a Cristo Signor nostro , di far sedere 
1 suoi figliuoli l'uno dallato destro, e l'altro dal lato 
sinistro della virtù del Signore , siccome sì legge in 
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S. Matteo al ventesimo capo^ e questa storia è dolce- 
mente dipinta, ed assai bene accordata. Vi è* ancora 
nella medesima sagrestia una Beata Vergine al natu- 
rale insino alle ginocchia , che sta in atto di lavar Gesù 
Cristo in una conca di rame, nel mentre che una 
donna scalda un pannicello , e un fanciullo le porge 
V acqua j e questo quadro è miglior^ delF altro per la 
tinta , e freschezza del colore ; ma la B, Vergine ha 
lo stesso volto di un certo naturale, del quale solea 
egli servirsi, di una congiunta^ come si è detto., che 
veramente non ha in se tutto quel nobile , e gentile^ 
né quella idea divina , che si deve alla Regina dei 
Geli. Nelle stanze del priore de' Certosini vi sono al- 
cune opere di Fabrizio, ed anche nella casa del conte 
delFAcerra molti quadri, de' quali non facciamo pa* 
rola , per non essere esposti alla pubblica veduta ; co- 
me ancora di molti altri dì particolari persone , e de' 
signori titolati , che ne hanno adorne le loro gallerie 
le più notabili, delle quali sono quella de' principi della 
Rocca, quella del principe di Tarsia, quella di Mon-* 
tesarchiOf ed altre» Egli è da notarsi ancora il bel 
quadro , che si vede nel chiostro di S. Orsola presso 
la porta detta di Chiaja de' padri della Redenzione 
de' cattivi , in cui è dipinta la B* Vergine col Bam- 
bino, S.Giovanni Evangelista, e S.Andrea apostolo; 
opera veramente degna di lode. 

Il quadro, che si vede nell'anzidetta chiesa de'PP. dell' 
Oratorio, situato su l'altare d'una cappella a mano diritta 
entrando, rappresentante Gesù e Maria, fu lasciato ini* 
perfetto dal Santafede, prevenuto dalla morte nel r634. 

Fu Fabrizio di bell'aspetto, di carnagione vermi- 
glia , grave insieme e piacevole nel conversare : ed 
ebbe per amici i primi letterati de' tempi suoi \ ma 
per lo più conversava con gli amatori dell'antichità 
erudita , come furono in primo luogo Giovan Battista 
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della Porta , il Capaccio , Cesare d' Eugenio , Adriana 
Spadafora , e D. Alfonso Sances. Si dilettò anche di 
suonare il lento , é cantava con buona grazia ^ fu pun- 
tuale osservatore di sua parola , e fedele agli amici. Si 
dice , che essendo egli giovane , visitò varie scuole per 
vedere operare i migliori pittori de' tempi suoi : che , 
essendo venuto in Napoli il buon pittore di figure pie* 
cole Cornelio Busco Fabrizio , apprese da lui il porre 
insieme molte figure \ e forse ciò dicesi per congettura , 
vedendosi nelle opere di colui con molta facilità situate 
innumerabili figure, come paradisi, giudizi finali, e simili 
soggetti. Fra le altre cose , che apprese in Venezia , fu 
il far ottimamente i ritratti , proponendosi per esempio 
quelli del gran Tiziano , i quaK più degli altri son 
divinamente dipinti , anzi che paion vivi : ne fece Fa* 
brizio de* bellissimi sulla maniera di quel raro maestro, 
e tanto naturali , e ben dipinti , che da molti fore- 
stieri anzi professori , sono stati stimati di quella scuo- 
la ; fra gli altri quelli di Antonio Grisone nobile del 
Seggio di Nido , che fu ambasciatore della città di 
Napoli a Carlo V., e di Federico della medesima casa, 
cavalièr letterato de* tempi suoi. Il ritratto d'Antonio, 
che conservavasi con T altro da Girolamo Grifone ul* 
timo , ma naturale avanzo di tal Famiglia , fu da questi 
donato al Principe d'Avellino : egli vien riputato e pre- 
giato al pari di qualunque ritratto dipinto dal più fa- 
moso pittore 9 e rappresenta Antonio, che tiene la mano 
su d'un fanoiuUetto suo figliuolo. Non fu punto inferiore 
di bontà al descritto ritratto quello, che fece Fabrizio 
al suo carissimo amico Giulio Cesare Capaccio, dappoi- 
ché questo ne rende testimonianza con una sua lettera , 
che si legge nella sua opera intitolata il Segretario, stam- 
pata in Venezia al i6oy , quinta edizione, e nella quale 
egli dà iholta lode, e con eruditi concetti gli spiega gli 
effetti suoi, come qui sotto potrà vedere il curioso lettore. 
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« Coti polessMo far vivacemente visikile quanto Toc- 
servo , quanto bramo d'esser comandato da lei, quanto 
volentieri non sarei mio, per esser tutto dedicato al 
mio signor Fabrizio, come ba fatto vostra signoria il 
mio ritratto: ove T efficacia, cbe manca in me stesso, 
e lo spirito di prontezza è tanto vivo , tanto effica- 
ce, e tanto spiritosamente si muove, cb'io vivo, mi 
muovo , ed bo spirito dal pennello , e dai colori di 
V. S. Or cbe sarà quando con la presenza mi favo- 
risce , destando in me tanta consolazione , che non ^ 
so cbe si voglia dir godere, e quest'anima non sa 
cbe cosa sia alterazione di gusto mirabile , eccetto 
quando gode la sua rara sì, ma dolce, ma lieta, ma 
quasi dissi divina conversazione. Rara, diss'io^ e glie Io 
rimprovero, e me ne sdegno , e n'avrà da dar conto 
a Dio , defraudandomi di corrispondenza d'amore. Non 
mi curerei già, cbe l'amore di V. S. con me fosse di 
tanta perfezione, cbe riuscisse una figura del Durerò 
cosi distintameute lineata , cbe Me avesse tanta forza, 
quanto banno i muscoli di Micbelangelo , né cbe s'in« 
vaghisse con me con tanti colori di Raffaello , perché 
questo perfetto amore porta V* S. solamente alle sue 
figure incomparabilmente belle , che fanno innamorare 
l'età nostra, in tanta vaghezza , con nobilissima dot- 
trina congiunta; ma mi contenteterei dell' abozzatura 
sola , in cui si vedrebbe pure tantb mio contento , cbe 
n' avrebbe invìdia il signor Giovan Vincenzo Schiavet- 
to , che di V. S. possiede il ritratto non in profilo , 
ma in prospettiva. Favoriscami di grazia , tengami vivo 
nella memoria , consoli la mia servitù , per cui non 
voglio altro premio sol che questo , cbe sappia , che 
se degli altri sono servidore comune, di V. S* sono 
singolare \ e le bacio la mano ». 

Oltre del Capaccio , fu celebrato dalle penne di 
molti dotti scrittori : e Giovan Bernardo Giuliani nella 
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descrizione dell'apparato di S. Giovanni, fatto dal 
popolo napolitano nel i6a8 riferisce, che « tra li qua* 
dri j cbe adornavano la strada di S. Pietro Martire , 
li due della storia di S. Gennaro ebbero il primo 
luogo nella maraviglia deireccellentissima pittura , uno 
del gran miracolo, che il Santo fé dell' incendio del 
Vesuvio , raffrenato dalla sua apparizione sopra di es- 
so , che non passò più innanzi delle Pietrarse , e 
l'altro del martirio del medesimo santo ^ opere di quel 
grand* emulò della natura Fabrizio, Santa fede , che a 
dispetto di morte, vivei'à eternamente nella memoria 
degli uomini di tal professione, e nelle sue pitture; 
delle quali si veggono in buona parte adorni i mag- 
giori , ed i più illustri tempj della città nostra ». 

Fin qui il Giuliani. Or noi il rispetto usato alle 
pitture del nostro Fabrizio, tra' disordini che accom- 
pagnarono le rivoluzioni del famoso Mase Aniello nel 
1647, rancconteremo. Avea egli dipinto nella casa di 
D. Nicola Balsamo sita nella strada di Monte OlivetOi 
cosi nella sala del primo, come in quella del secondo 
appartamento, molte storie bellissime a fresco ; or es- 
sendo r infuriato popolo andato ivi peir attaccarvi il 
fuoco , e fare scempio di uno di casa Balsamo eserci-> 
tante un officio di città , còme di molte già fatto avea 
d' altri nobili e ministri ; accortosi un loro capo di 
quelle belle pitture , trattenne con . la 6ua autoriti 
quei della sua schiera ^ e quindi il furor di altri so- 
pravvenienti , dicendo essere gran peccato ardere cosi 
belle pitture: laonde la virtù di Fabrizio raffrenò la 
rabbia d* un popolo infuriato , ^e salvò quella casa dalla 
voracità delle fiamme. 

Il cavalier Massimo Stanztoni facendo una nota dei 
nostri artefici del disegno dice , che a Francesco Cu- 
ria lasciò suo discepolo Fabrizio Santafede, ma Fran-^ 
Cesco suo padre fu discepolo di Andrea di S^lerno^ 
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bcQcliè non riuscisse Talente come suo liglio Fabrizio, 

il quale andò a studiare le belle opere in Roma , e in 
Lombardia , e in Venezia fece buon studio > ed in Fio- 
renza li piaceva Andrea del Sarto, col suo bellissimo 
colorito. Il quale Fabrizio essendo maestro ebbe in 
Napoli più scolari , dove io fui suo. discepolo , prima 
di veder le belle cose di Guido Beni »• 

Ed in un altra nota soggiunge. « Deve notarsi nella 
vita di Fabrizio Santafede , come famosissimo antiqua- 
rio , e uomo istorico , e poetico , ed amico di' molti 
letterati , precise di Giovan Battista della Porta , e del 
Capaccio etc. 

Ed ecco con le Iodi del cavàlier Stanzioni termi- 
nato il racconto del nostro virtuoso Santafede , del 
quale alcuni disegni fatti col lapis piombino , o nero, 
e con acquarella , sono nel nostro libro : così per lo 
più avendo egli disegnato i suoi pensieri , cbe saranno 
da^ posteri sempre lodati , come parti di sì virtuoso 
artefice, cbe decorosamente , e magnificamente trattò, 
e fece trattar la nobil arte della pittura. 

Per ultimo siami lecito di aggiungere la rimarcbevol 
notizia della stima , cbe fece il cavalier Calabrese del 
quadro esposto nella soffitta di S. Maria la nuoVa , il 
quale rappresenta la Ss. Trinità , cbe corona la B. Ver* 
gine Assunta in Cielo : perciocché entrando fra Mattio 
con Giuseppe Trombatore suo discepolo nella chiesa 
sudetta , si compiacque del quadro ove sono gli an« 
geli dipinti da Francesco Curia: poi mirando quello 
deir Assunta di Girolamo Imparato, rivoltosi alFan^ 
zidetto Giuseppe , disse : costui si scrive Imparato , 
ed ancora averebb^ cbe imparare. Indi rivolto al qua-* 
dro mentovato di Fabrizio , dimandò al discepolo , 
chi Faveva dipinto? non interpetrando la cifra di F.S. 
congiunte insieme \ e udendo cbe il pittore nominavasi 
Fabrizio Santafede, disse: a questo pittore sì che ci 
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di quella pittura , come lo confermò con la molta lode 
che gli diede nelP uscire da chiesa. E questo sia detto 
in pruova del valore di questo artefice , considerando 
da qual gran pittore sia stato egli lodato , e quanto 
r opera sua cresce di pregio appresso gli uomini vir- 
tuosi , ed amatori delle belle arti. 



Fine della vita di Fabrizio Santqfede pittore^ 

e antiquario. 
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CAPUTO , MINIATORI. 
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Fra i molti artefici , che con vari generi di pittura 
onorano la città di Napoli loro patria , molli ancora 
fiorirono in eccellenza nelle pitture di minio « ed ec-^ 
celienti ancora nelF operare i pastelli , con formare 
dal vivo ritratti somigliantissimi , e a tal segno , che 
con finti colori i naturali pareggiavano. Ma perchè 
di questi artefici rare opere se ne veggono esposte , 
non essendo questo genere di pitture proprio per ador- 
nare altari nelle chiese , né altri pubblici luoghi , 
quindi è che di rado se ne trova qualcheduna do- 
nata per ornamento di qualche cappella , e più facil- 
mente in sagrestia , ove si può ammirare la bontà di 
queir opera , con la maestrevoi pazienza del maestro 
che la dipinse \ restando per lo più ignoto il nome 
del suo pittore , per V uniformità dello stile, che per 
lo più è seguito da vari artefici di tal sorla di operare 
i pennelli. Essendovi però chi con forte maniera si 
è fatto fra quei molto distinguere , e con eccellente 
carattere ha fatto noto il suo nome \ come per ragion 
di esempio fu dagli altri miniatori distinto ne* tempi 
suoi , 

Giovan Battista Anticone, che (come si dice) alla 
fama delle celebri miniature di Sofonisba Anguisciola , 
si portò a Palermo , ove quella virtuosa pittrice di- 
morava collo sposo D. Fabrizio Moncada, al quale 
r avea maritata con regale munificenza il generoso 
Filipo II. Re delle Spagne j ed ivi da quella ap- 
prese Tarte del miniare , e servì ancor egli vari prin- 
cipi per r Ilalia j vedendosi le sue opere dipinte con 
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fopta di colore , e buon disegno 5 come si osserva in 
due mezze figuretle , che rappresentano S* Ketro , e 
S. Paolo in casa de' signori Valletta; ove Favo del 
presente D. Francesco, nominato Giuseppe Valletta , 
fu cosi dilettante di pittura , che non solo uni la sua 
famosa libreria , per la quale si era reso assai chiaro 
appresso quasi tutti i letterati di Europa , ma a caro 
prezzo cercò di avere ancoi*a le pitture più rare, an- 
che da oltramontani paesi, per adornare il suo pre- 
giato museo. Nella galleria del fu principe di Monte- 
sarchio il vecchio, vi erano ancora alcune ninfe con 
Satiri , che in paese scherzavano *, come altresì in casa 
del duca di Maddalohi alcune figure di sante Vergini , 
io mezze figure, dipinte con accurata diligenza |' ma da 
maestro. 

JBartolomeo Pettinato, si dice che da Giovan Bat* 
tkta sudetto avesse appreso V arte della pittura in 
miniare , ma invaghitosi dell' operar de* pastelli , che 
faceva un pittore in Napoli, del quale non so il no- 
me , s' introdusse nella sua scuola , ove ottimo maesro 
' divenne nel far ritratti , ed in questi fu quasi sempre 
adoperato ; ma egli invaghitosi di veder altri paesi, 
parti da Napoli , né altro di lui si è potuto sapere 
da chi queste notizie ne' suoi scritti ha lasciate. 

Giovan Battista Rossi , fu ancora bravo miniatore ^ 
ma da chi avesse appreso il dipingere col disegno , 
non è a nostra cognizione , veggendosi alcune sue ope- 
re nella sagrestia di S. Pietro Martire , che con co- 
piosità di figurine, martini di santi rappresentano ^ 
come ancora nella sagrestia della chiesa di Gesù e 
Maria, vi è un quadretto con entrovi la B. Vergine 
col bambino, con alcuni angioli intorno. Le minia* 
ture di costui sono più tosto dolci , che risentite di 
oscuri ;, ma quelle dell' Anticoue da noi sopra narrato, 
sono con ^ran forza dipinte, usando gran masse d'om- 
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hre 9 • poco lumi. Ottima regola per cbi vuol far 
comparire le opere 8ue da maestro ^ e con intelligenza 
dipinte. 

Andrea di Vito fu ancor egli stimato eccellente in 
miniature , le quali conduceva tutte a punta con gran** 
dissima diligenza: e si dice, che in quel tempo fu 
molto adoperato , ma per certo suo naturale altiero 
sdegnava esser chiamato da alcun titolato : dappoiché 
presumeva , che colui che volesse le sue miniature ^ 
andasse a casa sua ad ordinargliele* Laonde ebbe per 
tale alterigia a passar alcun male incontro , se non 
che fu protetto da un principe d'Avellino , che più 
volte lo sottrasse da' risentimenti di altri signori. In 
casa de* nominati signori d'Avellino vi sono miniature 
di questo pittore , che veramente par che abbino pia 
dello stento , che della franchezza : e questo avve- 
niva per esser dedito più alla finitura, che alla mae- 
strìa, ritoccando, e ripassando più volte le sue figu- 
re *, onde divenute più tosto secche che nò, venivano 
a perdere quella grazia dell'armonia, che fan grate 
all'occhio le opere del pittore. Ad ogni modo però egli 
fu stimato ne' tempi suoi , ed i ritratti gli faceva as* 
sai somiglianti, facendosi ben pagare le opere sue." 

Aniello Redita, cominciò assai bene e con laude 
ad operare le sue pitture in miniatura , avendo avuto 
scuola da un pittor fiammingo, che in quel tempo 
dimorava in Napoli , ed era valentuomo in tal genere 
di pitture : laonde Aniello riusci buon pittore , e fece 
vari ritrattini ed alcune istorie a varie persone nobili, 
come in casa de' signori d' Avalos si può vedere : le 
quali istoriette servirono un tempo per adornamento 
nella galleria del vecchio principe di Montesarchio. 
Ma entratogli in testa l'amore di vaga giovanetta, poco 
dipingeva j e quel poco non era di quella bontà che 
le prime opere sue , spendendo quasi tutta la giornata 



in sedere ad una bottega , che stava di contro alle 
fmestre di colei che amava : ed essendo la giovane da 
marito, la chiese a^ parenti di lei per moglie; ma o 
perchè la condizione di quelli fusse migliore del pit- 
tore , o che altra ne fusse la cagione , gli venne ne- 
gata. Oud'egli cruccioso di tal negativa , si propose 
rapirla a costo della vita, e ad onta de' parenti di lei : 
e facendo su^tale impresa suoi pensieri > uno gliene 
venne in mente , che sarebbe stato per riuscirgli , e 
fu questo : con Y occasione del carnevale , solevano i 
mentovati parenti della giovane divertirsi in rappre^ 
sentare commedie all' improvviso , ed alcuni rappresen- 
tanti erano amici del pittore ; onde gli fa facile es- 
ser da quelli introdotto nella stanza , ove le cose per 
yla commedia si preparavano, ed ove la giovane solca 
accomodar v^sti da donna addosso ad un giovanetto , 
che la parte di donna far soleva fra quelli : sicché 
Aniello potè fare con lei appuntamento , come è pro« 
babile ; perchè la sera , mentre si stava recitando , 
Aniello ne portò, via Tamata, travestita da uomo, con 
gli stessi abiti di quel giovinetto, che recitava la parte 
di donna. Accortisi i parenti mancar la giovane , si 
diedero in furia a cercarla pertutto ] ed avvisandosi 
esser dal pittore stata rapita , gli raggiunsero a Gae- 
ta : ove dato delle ferite ad Aniello , lo lasciaron per 
morto, e la. giovane assai mal concia ricondussero a 
casa 3 ove certamente le averebbono dato morte , se 
altri parenti ed amici non Tavessero campata da loro. 
Intanto A niello , che non era morto , come essi avean 
creduto , fu da alcuni coinpassionevol mente soccorso , 
e fatto curare: ma una ferita ricevuta iu una costa 
rimase infistolita ; onde benché si fusse poi riavuto , 
ed avesse operato altre miniature in Gaeta , a capo 
di poco tempo di tal ferita mori : e la giovane rin- 
chiusa in un monijsteru, ivi fini i suoi giorni j insc- 



396 

gnando a latH con tale etempio , che il tanso , e la 
disubbidienza portata a' genitori , non apportano altro 
che precipizi , ed infelice fine. 

Francesco Caputo, fu insin dalla scuola di lettere 
inclinalo al disegno , essendo ancor fanciullo : onde 
miniava que^ santini , che molte Tolte da' maestri di 
scuola soglion darsi a que^ fanciulli, che nelle lezioni 
riportan premi. Per la qual cosa fu applicato da^ge- 
nitori con un pittore per apparare il disegno ; ma egli 
udendo la fama delle miniature di Giovan Battista 
Bossi , tirato dal genio inclinato a quelle , volle pas- 
sare alla scuola di quel pittore , dal quale fu con amo* 
revolezza insegnato : laonde avanzatosi mirabilmente 
neir arte , servi al niaestro di miniature , «d arriva 
a tal segno la benevolenza di quello , che gli diede 
per moglie una sua figliuola , e si rimase in casa del 
suocero , lavorando insieme in carità , ed in pace , sino 
alla morte di quello: dopo della quale seguitò a fare 
vari pensieri di storie sacre , per adornamento di sa** 
ere Bìbie , e per libri da coro , come erano assai in 
uso a' suoi tempi ; lavorando altresì altre storie pro- 
fane, secondo le richieste fattegli da coloro che le cer* 
cavano : delle quali buon numero ne aveva raccolte 
D. Paolo Dentice , cavaliere dilettantissimo , ed aman-« 
tissimo della pittura, oltre di quattro storie sagre, 
che possedeva T abate di S. Maria a Cappella D« Fraun 
Cesco Pandone : le quali storie erano , una predica 
di S. Giovan Battista , una di S. Paolo compagna „ 
il cieco nato illuminato dal Salvatore , e la Conver- 
sione della Maddalena in casa di Simon Fariseo. Cir- 
ca poi del tempo in cui venne a morte Francesco , 
resta a noi ignoto, non avendolo notato ninno di quegli 
scrittori, che le opere di questi pittori di miniature 
lasciarono ne' loro scritti registrate ; e D. Camillo Tu- 
lini, ne' suoi mano^crilti , che nella famosa libreria 



di S. Angelo a Nilo si conservano , facendo à^\ loro 
nomi ricordanza, gli loda solamente come buoni pit- 
tori di miniatura. Laonde noi non possiamo altro di 
certo affermare , se non che fiorirono costoro un dopo 
r altro dal i58o in circa, insino al i65o o poco più: 
e tanto Basti per onorata, memoria di questi virtuosi 
pittori in miniature : essendovi stati altri eccellenti 
artefici prima , e dopo in tal genere , e che fecero 
eccellentemente di fiori , e frutta ; ma a noi insino 
ad ora non è riuscito averne accertate notizie de' loro 
nomi , e delle opere loro ; come ancora da chi tal 
genere di pittura appreso avessero : e ciò accade per 
la già nota negligenza de' nostri trapassati scrittori , 
della quale più d' una volta in quest' opera se n' e 
fatta parola. 

Fine delle Memorie de' pittori di miniatura. 
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MEMORIE Dt ONOFRIO PALOMBA ^ PIETRO AFESA , 

GIUSEPPE AGELIO , NICOLO' DI SIMONE , MUZIO 

ROSSI, DOMENICO DE BGNEDITTIS , ORAZIO 

SCOPPA , E L'ACQUARELLI , PITTORI. 
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Continuando Tordine preso circa le notìzie di alcnnif 
(che a gran pena si sono rinvenute) e che sorta di pit* 
ture operassero , diremo prima di Onofrio Palomba : 
il quale ebbe i suoi principii da GioTan Battistello Ga* 
Taccinolo ; ma venuta in Napoli Artemisia Gentileschi , 
osservata la bella maniera di costei , volle esser suo 
discepolo : onde fece un misto de* colori del Garacciuolo 
eh è risentito > con la dolcezza della Gentileschi \ e riu* 
sci buon pittore 9 e le sue opere non dispiacciono ai 
professori : come si può vedere dal quadro di S. Gen* 
naro locato su V altare di una cappella , nella chiesa 
de' pellegrini , ove il santo situato su le nuvole , toa 
accompagnamento d* angioli , priega per la città di Na- 
poli , che in lontananza si vede assai ben dipinta dal 
pennello di monsù Desiderio , lodatissimo pittore di 
prospettive. In altri luoghi pubblici , e case private, 
vi sono opere del Palomba , il quale poche opere fece, 
a cagion che inquietatosi per una sua lite con parenti, 
vi perde quasi il cervello appresso de' curiali , e Tas- 
sistenza ne' tribunali. Fiori questo pittore circa il i64o. 

Pietro Afesa della provincia di Basilicata fu ottimo 
pittore, e fiori circa il i65o. Vi sono sue pitture nella 
chiesa de' frati conventuali di Marsico Nuovo , ove il 
quadro dell'aitar maggiore , ch.e rappresenta l'Assunta , 
è opera lodatissima dagl' intendenti. Cosi dipinse in 
altre chiese del Vallo di Diana, e nella città di Sala; 
ove la chiesa di S. Sofia, oggi diruta ed abbandonata, 
é tutta dipinta a fresco da lui, con freschezza mirabile 
^i colore , ed uua vaghezza che incanta , e massima- 



^99 
mente ne' panni cangiami, che sono maravigliosi. Dir 
pinse ancora la cappèlla di S. Prisco fuori di della 
cillà , ancbe diruta , ed abbandonata , ove sono an- 
cora figure bellissime > cbe si conservano ad outa del 
tempo, per il che delle sue opere riportò sommo vauto. 
Costui fece i suoi studi per la Lombardia: e capilan- 
do in una città di quelle parti , udendo la fama di un 
tal pittore ( del quale , e della città non è a noi per- 
venuta la notizia del nome) per vederlo operare, vi 
si accomodò per servidore : ma vedutolo bozzare , e 
ritoccare un quadro , se ne fece befie j e colto il tem- 
po , in cui il padrone non era in casa , gli dipiutfìe una 
mezza figura , che da lui fu ammirata ^ e così divuL 
gossi il caso. Dipinse in quella, ed in altre città opere 
molle ^ ma sempre pei'seguitato d^ avversa sorte , atte- 
soché eran scarsamente riconosciute le sue virtuose 
ed onorate fatiche : e finalmente assai povero si morì. 

Di Giuseppe Agelio da Sorrento fa menzione il ca- 
valier Giovanni Baglione, a\ JbL 3i6 ove dice,, che 
il P. Matteo Teatino dipinse la volta della chiesa dei 
padri di S. Silvestro nel Quirinale , nella parte del 
coro , con ornamenti , e prospettive intorno alle figure 
di Giuseppe, nominandolo allievo del cavalier. dalle 
Pomarancie. L^ abate Ti li nel suo libro delF Ammae- 
stramento delle pitture ec. delle chiese di Roma, al 
JoL i83 , trattando della chiesa di S. Maria delle Gra- 
zie , nel capitolo di S. Francesca Romaua , dice , che 
le pitture a fresco della Tribuna sono di Cristofaro Ca- 
solano, e delFAgelio da Sorrento. kfoL 3i5 lo stesso 
abate Titi , trattando della chiesa di S. Silvestro delle 
monache, dice cosi: 

« Il catino della croce della chiesa , dipinto a (vesto 
con Dio Péidre ed Angioli , e ne'triangoli del medesi- 
mo quattro santi, sono opere^ terminate dal Roncalli , 
con l'aiuto di Giuseppe Agelio, e del' Cascia ui, suoi 



4oa 

allievi , che dipinsero il restante attorno allaltar mag- 
giore ». 

Ed ecco con queste scarse notizie te;*n)ÌDato il rac- 
conto di questo virtuoso pittore : poiché altre non ab* 
biamo, né che vi siano nella nostra città opere sue • 
laonde in comprovazione dell'anzidetto diremo , che il 
P. Orlandi nel suo Ahecedario Pittoricoyb^. /p6, dice 
che dipinse di prospettive , e di figure , ed ajutò molli 
valenti pittori , in vari luoghi pubblici di Roma. 

Nicolò di Simone fu ragionevole pittore de' suoi tem- 
pi: dappoiché condusse le opere che egli fece con studia 
e con amore , come si può vedere dalla cupola con 
altre pitture a fresco nella chiesa di S. Lorenzo ; ed 
in quella di S. Petito vi é di suo il martirio del Santo, 
dipinto a olio in un quadro situato nella sua cappel* 
la. Costui si dice , che poco lavorò in Napoli ; per- 
ciocché essendo amante di cose nuove , col comodo dì 
sua casa , fece molti viaggi , ed andò nella Spagna , e 
al Portogallo , finché divenuto vecchio , ritornato alla 
patria , visse lietamente con gli amici , raccontando no- 
velle , il rimanente degli anni suoi ; dipingendo sola- 
mente di genio qualche immagine sacra, per farne a 
quelli regalo. 

Muzio Roffi, fiorì circa il i645, mentre che, come 
dice TAbecedario Pittorico sì foglio 827, ed il Masi- 
m/oglio 634) dipinse nella Certosa di Bologna il gran 
quadro della Nascita ^del Salvatore 9 a competenza del 
Canuti , del Bibiena , del Sirani , e della Sirana , €on 
risoluta maniera , e da maestro , in età di soli diciotto 
anni che fece stupire tutti que* professori, che lo vide- 
ro , e che lo conobbero , vedendo in un giovanetto di 
si poca età tanto ardire , e tanto sapere. Venuto in 
Napoli dipinse la tribuna della chiesa di S. Pietro a 
Majella , con felicità di pennello , e con buon com* 
ponimento \ ma nel modernarsi la chiesa ultimamente 
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•i perderòno quelle preziose pitture, essendo operate 
su la tonaca a fresco. Questo pittore aTrebbe fatto 
molto onore alla patria se fusse più vissuto , avanzan"* 
dosi anche con Tetà il sapere; ma Tinvìda morte lo tolse 
al mondo, ed a' suoi cittadini in età di venticinque anni 
in circa. Costui ebbe i principii dal cavalier Massimo 
Stanzioni : ed essendo ancor giovanetto , diede a dive- 
dere al maestro la gran riuscita doveva fare nella pit- 
tura ', e sentendo dal medesimo dir più volte: beati 
que^ giovani , che hanno la sorte di aver un Guido 
Reni per maestro I acceso perciò d' ardente desiderio 
di farsi scolaro di quello , col comodo d' un suo zio 
facoltoso , che teneramente V amava , in sua compa- 
gnia si condusse a Bologna , in età di quindici anni , 
e s^ introdusse nella scuola di Guido . Beticbè poco vi 
dimorò a cagion di sua morte, che succede neiranno 
1642^ , pure in quel poco tempo , che si dice fu circa 
due anni, ajutato da pronto naturale, e dallo studio, 
fece tal riuscita , che gli fu- allogato il quadro sudetto 
da^ monaci Certosini in Bologna. La delicatezza però 
della sua complessione , oppressa da^ continui suoi stu- 
di, gli partorì il male di tisichezza , che con universal 
sentimento gli tolse in breve la vita. 

Domenico deBenedittis nato circa il 1610 nella terra 
allora , ora città di Piedimonte d^Alife , sentissi da fan- 
ciullo inclinato al disegno: laonde in Napoli ebbe i 
primi rudimenti dell'arte da Fabrizio Santafede, indi 
passato in Roma con un suo congiunto, in tempo che 
yi fiorivano tanti valenti pittori, sMhvaghì dell* ele- 
gante maniera di Guido Reni , onde volle suo disce- 
polo divenire ; e con la scorta di quel raro maestro , 
valentuomo divenne : come si vede nella volta della 
chiesa di Donna Regina dipinta a fresco , ove in quadri 
ripartiti fra cornici di stucco dorate, ha espresso la vita 
4elU B. Vergine y con altre belle figure , e virtù sim- 

26 
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boliche della gran madre del Salvatore : quali pitture 
ebbero molta lode dagl' intendeoii i essendo condotte 
sa lo stile di Guido ^ che tale a dire con perfetta ma- 
niera. Dicesti che Domenico dipingesse altre opere per 
Io Regno , e per vari particolari: delle quali non aven- 
do noi ninna notizia , passeremo a far parola , come 
allettato dair amor della patria , e de^ suoi averi , 
attese a darsi diporto ^ dipingendo per genio , e per 
jllcun suo conoscente 1 finché giunto air età di sessan- 
totto anni lasciò di vivere circa gli anni 1698. 

Orazio Scoppa stampò nelF anno 16^2, un erudito 
libro di molti , e vari ornamenti per urne, piramidi, 
braccieri d^ altare , ed altre belle invenzioni per tener 
lumi accesi , di varie capricciose figure ^ formando in 
quel suo libro ^ incensieri, navicelle da tener incenso, 
ed altri molti capricci per comodo degli omamentistii 
come si vede nelle sudette stampe *, né altra notizia 
di costui si è potuta avere , in che genere esercitasse 
questi suoi ornamenti , se in pittura, in intagli, od 
in getti I come probabilmente si stima -, trovando so* 
lamente notato nella notizia deirAcquarelli , che siegue 
che insieme con lo Scoppa fecero lavori dì prospet* 
live ì non nominando il nome d^Qrazio : che se fusse 
costui , certamente gli si converrebbe il vanto di buon 
pittor d^ornamenti , e delle prospettive : e però da noi 
si riporta appresso di lui la memoria ddl'altro orna- 
metìtista che siegùe. 

a L'Acquarelli ( che altro nome di costui non aln 
biamo ) fu a' suoi tempi famoso ornamentista , e fecer 
gli ornamenti nella chiesa di S. Paolo Maggiore. Fu 
anche pittore di prospettive , ma unito con lo Scoppa 
(che era miglior di lui nel dipingere le prospettive | 
oltre degli ornamenti ) dipinsero varie vedute di scene 
per teatri, e fecero vari ornamenti ne' palagi di vari 
signori del Regno } avendo dipinto molti portici , ed 
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altri luoghi per lo marchese del Vasto » che li chiamò 
ne' suoi stati. Così aacora T Acquarelli fece bellissime 
invenzioni di carri per mascherate , ed altre macchine 
per le chiese , in occasioni di festività , o di esposizio- 
ne del Venerabile. DI costui fa menzione il Sarnelli| 
ed altri nostri scrittori, trattando degli ornamenti di 
varie chiese napolitani 



Fine delle memorie de^ sudeiti pittori. 
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MEMORIE DI GIorÀNNI ANTONIO SANTORO , GIOVANNI DI 

GREGORIO , LUIGI CARBONE , GIOVAN BERNARDINO 

ASOLENI , TEODORO D' ERRICO , ALESSANDRO 

FRiV^CCSI, GIROLAMO D'ARENA, E CARLO 

SELLITTO» PITTORI. 
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Siccome addietro si è fatta meuzione di molti pit- 
tori , che nel qùiiitodecimo secolo furon primi ad ope- 
rare i colori , registrandone quelle scarse notizie , che 
di essi si sono avute, cosi di costoro, che nel susse- 
guente secolo han fiorito, le poche opere descriveremo; 
l>astando notare il nome dell' artefice per involarlo 
alPoblivione, e consegnarlo alla gloria. 

£ prima farem parola di Giovanni Antonio Santoro, 
che fiori nel 1600: dappoiché questo millesimo si vede 
notato col suo nome nella tavola della cappella de' sa- 
cerdoti missionari , eretta nel Vescovado , ed ove è 
dipinta la Visitazione che fece la B« Vergine a S« Elisa* 
letta , e sopra iii altro quadretto vi è il Padre Eterno. 
Opera dipinta con diligenza, e con bella freschezza di 
colori. Nella chiesa S.Bartolomeo, vedesi di sua mano 
in un altare della seconda cappella dei canto dell'epi- 
stola, la Beata Vergine seduta su le nubi, che tiene il 
suo Divino Figliuolo in seno, con varie teste di che- 
rubini , ed a basso vi ha dipinto un bel paese. 

Del nostro Alessandro Francesi fa onoratissima men- 
zione r abate Titi , nel suo utilissimo e curiosissimo 
ammaestramento delle pitture di Roma , ove al foglio 
117 descrivendo le pitture di S.Andrea della Valle 
dice così : 

u Nella cappelletta , che siegue continuando il giro, 
vi sono dipinti uellaltare certi angioli dal cavalier Lan^ 
franco, con poco gusto condotti. Nel mezzo vi è una 
immagine di Maria Vergine col Bambino, e da basso 
S. Giuseppe, S. Gioacchino, e S. Anna, figure in pie- 
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di , diligentemente condotte da Alessandro Francesi na* 
politano »• 

Qui si deve avvertire , che gli angioli del Lanfranco 
furono fatti diipingere per fare ornamento al sudetto 
quadro lodato dal Titi, come opera dipinta con dili- 
genza , la quale se fosse stata ordinaria o mediocre , 
TaverebLono certamente fatta dipingere al Lanfranco, 
o almeno ritoccarla da quelFeccellente fnaestro , tutto 
che Tabate Titi dica , che quegli aijgioli da lui ivi di<^ 
pinti siano eoa poco gusto condotti : con che resta eoa 
tale argomento provato chiaramente , che Alessandro 
Francesi f|ji buon pittore, a paro di que' grandi uomÌQÌ 
che qel suq teippo fiorirono. Lo s.tesso abate ragionando 
della chiesa di S. Agata , dice che ; fi due santi con 
r immagine della Madonna di Monte Fergine poetata 
dagli angioli^ sonojatiche colorite da Alessandro Fran^ 
cesi napolitano. ludi descrivendo la chiesa di S. Maria 
Traspontiua, dice, che la yol(a della cappella di S. Ca- 
nuto dovevA esser dipiQta a, fresco da Alessandro Fran- 
cesi , dicendo , che ae ho ifisto i cartoni^ e per esser 
gioi/ane^ si è portato, assai b^nfi. £ taato. ba^sti di Ale-. 
Sandro Francesi per far nota la. sua virtù. 

Giovanni di Gregorio , della terra di Pietràfesa , do- 
dici miglia lontano, da Potenzi^ nella Calabria , si dice 
che fusse della scuola Caraccesca, e fiori -nel- 1600 , ve- 
dendosi nella noipioata città di. Potenza il chiostro 
dei padri conventuali dipinto, con tal maestria e bel- 
lezza, che i professori medesimi Qe cantano le laudi, 
asserendo essere ben intese que&te pittura de'precetti , 
delFarte, e soprattutto, che elleoo sono disegnate a 
maravigli^ , e ben messi insieme i con^ponimenti : leg- 
gendosi il nome di questo pittore tjca T albero della, 
religione, e nel quadro dov'è espresso il miracolo sue-. 
ceduto in persona del canonico incredulo delle sacr^v 
utimmate del S. Padre FrAQC^sco, rimanendo egli b^vl-. 



Cora siimmaiizzato, ed ivi è scritto : Johannes de Gte* 
goriOy Terrae Petrae Fusiae pingebatj Anno Domini 
MDCIX. Di costui vedesi ancóra nella Terra del Vallo 
di Diana, fuori delle mura, vicino alla dttédiSala, una 
chiesuola mezza diruta , e dismessa degli usi sacri , e 
perciò abbandonata , alcune pitture maltrattate bensì 
più dair umido e dal mal governo di detta chiesa, 
che dal tempo \ ma che alcune figure ad onta di tante 
disgrazie si conservano benissimo, e fra queste due 
Santi Vescovi , così freschi dipinti, che sono maraviglio- 
si. Cosi nella chiesa di S. Sofia della mentovata cittd 
di Sala , anche dismessa , e diruta , vi sono pitture di 
Giovanni, che come apportan lode al suo nome, cosi 
fanno compassione per vederle così malamente trattate. 
Si dice , che Luigi Carbone nascesse nella grossa 
Terra di Marcianisi , da genitori napolitani , che colà 
si eran portati per alcuni parenti , ed amici* Fu da 
quelli fatto attendere alla scuola di grammatica insino 
all'età di i3 anni*, ma il fanciullo non poteva resiste* 
ad un naturale impulso , che del continuo raccendeva 
il desiderio dMmparar Parte di disegno: e non vedeva 
mai una pittura ch^e'non s'ingegnasse del copiarla in 
quel modo, che poteva fare allora un suo pari, che 
non mai avea ceduto matitatoio , o pennello ^ ed an- 
dò la cosa tant^ oltre , che i parenti V applicarono a 
quell'arte, sotto la discipjina di un pittor capuano, 
che più di paesi , che di figure dilettavasi : laonde Luigi 
se n' invaghi , ed ancorché avesse molto studio fatto 
per le figure , ad ogni modo attese a far paesi , di- 
segnando picciolo vedute , picciole ville , piani , e 
montagne con Tari boschi , e tronchi ; onde divenne 
pratico pittore in quel genere. Indi udita la fama di 
Paolo Brillo, che in Roma con tanta sua lode operava, 
lo volle conoscere, portandosi in quell'alma città ^ do^e 
fini di perfezionarsi , ed ove conobbe vari valentuomini 
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Ai pittura. Girò per Tltalia, e si trattenne alcun tem» 

pò in Venezia; indi venuto in Napoli, operò per molti 
Btgnori i suoi belli paesi , ne^ quali introduceva alle 
\olte inondamenti di fiumi, cadute di fulmini, \enti 
impetuosi, e borrasche; che gli acquistarono molto ere** 
dito , essendo da belle figurine accompagnati li suoi 
paesi. Ma fatto idropico de^pulmoni, lasciò la spoglia 
mortale in età ancor fresca : e furono le pitture di 
costui circa gli anni 1600 della nostra redenzione* 

Il P.Orlandi nel suo Abecedario Pittorico, suppo- 
nendo che il nobile scrittore delle vite de' genovesi 
pittori Rafiaele Soprani abbia preso abbaglio nel de« 
scrivere le notizie, e le opere di Giova a Bernardino 
Azzoli^i, così ragiona di Giovan Bernardino Asoleni, 

Giovan Bernardino Asoleni napolitano , dal Soprani 
(fol.3i3) detto Azzolini, e per isbaglio scritto nel i5io 
in Genova, quando si trova scritto nel libro degli aci 
cadeniici pittori di Roma nel. 1618, ne'ritratti, e nelle 
storie di cera colorile non ebbe pa^i^i , e fu sublima 
inventore. 

Di questi due scrittori veracissime sono d^amcndue 
le notizie: e se T abbaglio cader dovesse in alcun dì 
loro, starebbe più tosto bene al P.Orlandi: percioc* 
che, o non bene apprese ciò che il Soprani ne scrisse 
circa le opere deirAzzolii^i , e 1^ distinzione del genera 
ìoro y o se la comprese, la dimenticò, ricordandosi 
solo del nome , e quasi sopiigli^nt^ cognoQie del suo 
descritto Asoleni : per lo quale argomento resta chìa* 
ramente provato, che T Azzolini dipinse figure, ed 
.ornò de' suoi quadri le chiese, descritte dal Soprani ,^ 
di Genova , le cui notizie abbiamo riportale in- 
nanzi , in questo medesimo libro , con farne menzi^^ 
ne onorata : che sebbene si dilettò ancor quegli dv 
far lavori di cera , anche bellissimi , fu però a mia 
credere più tòsto per suo diletto , che per eserci^ìot 
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di professione : come assolutamente fu in Giovan Ber- 
nardino Asoleni , che se dipinse 9 non operò se non 
qualche ritratto , ma non fu come quello gii pittore 
dMstorie copiose. E se da noi altri quadri del primo 
non si rapportano, ciò accade per difetto di notizie, 
e per non aver cognizione veruna di sua maniera , 
come quello che visse, ed operò nel principiò del 
i5oo fuori di Napoli le sue pitture. Così resta pro- 
vato , che r Asoleui fece egregiamente di cera colorite 
storie, e ritratti, come riferisce veracissimamente TAbe- 
cedario , che solo badando al nome, non fece distin- 
zione , che questo lavorava picciole istorie con la cera, 
e quello dipingeva opeve grandi su grandi tavole con 
colori ad olio , ed a fresco , per adornare le chiese ; 
come dice il Soprani. Dell' Asoleni si ha , che dopo 
trattenutosi in vari luoghi d' Italia , e d^ Alemagna , 
ritornasse alla patria , ove virtuosamente operando i 
suoi belli e preziosi lavori , fini di vivere. Di que* 
sto virtuoso vedesi in casa de^ signori Valletta una 
S.JVIaria Maddalena penitente , ed una S.Orsola , mol- 
to belle. In casa del dottor Camillo Barbarese, in fac- 
cia al palagio del Nunzio Apostolico, si vedono dentro 
capaci ed alte cornici di ebaoo quattro istorie di fi- 
gure circa un p/ilmo d^ altezza , nelle quali ha figu- 
rato in una un S. Eustachio , in atto di adorare il 
Crocifisso , apparuto fra le corna della cerva ; vedesi 
in un altro un S. Eremita penitente neirEramo , in 
atto di adorare un Crocifisso ^ cosi nel terzo vi é una 
S. Eufrosina Vergine/ con bello angioletto, che le 
porta la palma. Nel quarto poi vi è una maraviglio- 
sa figura di S. Sebastiano legato a un tronco, a cui 
una pietosa donna leva con caritativa diligenza gli strali 
affissi nelle ferite : ed in vero cosa più espressiva non 
può desiderarsi , essendo ottimamente disegnato , ed 
inteso di notomia. La bellezza di questi quadri é più 
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facile immaginarsi , che descriversi , per la perfezio- 
ne, adornamenti di paesi, di b^H siti, d^erbe, e 
dì fiori 3 né ^i è cosa in essi , che non facci ammi- 
razione e cliiuuque li vede« 

Si dice che Teodoro d* Errico fosse discepolo di 
Girolamo Imparato , e che avendo sortito buon ta- 
lento nella pittura , vi fece buonissima riuscita ^ come 
si vede dal quadro della Presentazione della B, Ver- 
gine , esposto neir altare dell' Oratorio di S. Marco , 
situato dietro la piazza delli Lanzièri* Costui molto 
più avrebbe profittato nella pittura, se non fusse 
stato troppo dedito al diletto della caccia, per la 
quale varie infirmità gli convenne sofirire, finché as« 
salito da dolori colici , in fresca età gli convenne la- 
sciare questa spoglia mortale , circa gli anni i63o. 

Di Carlo Sellitto fa molta lode il canonico D.Carlo 
Celanp , nella descrizione della chiesa di S. Anna, ovf 
dopo descritto il quadro del Lanfranco , dice cosi : 

« Nella prima cappella della nave delP istessa parte, 
tutti i quadri che vi si veggono , cioè quel di mezzo, 
dove sta espressa la Vergine Santissima con Tapostolo 
S. Pietro ed un altro santo , i due laterali , in uno 
de^quali é il Signore , che cava S. Pietro dalPonde, e 
nelFaltro che gli dà le chiavi , i due piccioli , che stan 
sopra di questi, in uno con la figura di S. Francesco , e 
nelPaltro di S.Domenico, ed il tondo, in cui sta espressa 
la Crocifissione di S. Pietro • son opere del nostro 
famoso Carlo Sellitto , e son cose , che né più belle , 
né più studiate si ponne desiderare ». 

Indi seguendo poi a descrivere le altre cappelle di 
questa medesima chiesa , in quella di Giovan Dome- 
nico Fontana cosi soggiunge : 

(( Il quadro maggiore dove sta espresso S. Seba- 
stiano , é così ben disegnato, colorito, e finito, che 
molti virtuosi deir arte , V hanno stimata opera stu* 



4i« 

diata deir eccellente Domenico Zatepierì ^ detto it' 
Domenichino ) ma è del pennello del nostro Carlo 
Sellilto , e mio padre la vide dipingere. E pochi anni 
sono viveva un vecchio, che perfettamente copiava, 
che più volte s^ era spogliato per servire a Carlo da 
naturale per questo quadro a. Il qual quadro vera^ 
mente merita grandissima lode, dappoiché la sua squi-*. 
stteiza serve d^ inganno a molti dilettanti , e profes* 
sorl ancora , credendolo di mano di ottimo e gran 
pittore, come si è detto. Ma se questo quadro e suo, 
certamente egli è assai diverso da quelle opere dipinte 
nella cappella dianzi descritta, e non ha che fare 
quella gran maniera toccata di colpi , con altro co«* 
lorito, pieghe di panni , e fisonomie da quel del S. Se-^ 
bastiano, tutto dolce, finito, ed in ogni parte diverso 
più che non é la maniera del Lanfranco , e quella 
del Domenichino : onde bisogna dire che il Qelano 
abbia preso un abbaglio circa quesf opera, come lo 
prese i» quella del S. Carlo , che sta in una cappella 
della chiesa di S. Agnello Abate , che anche disse 
esser di Carlo Sellilto , ed è opera di Gìovan Battista 
Caracciuolo molto lodata. 



Fine delle memorie di Gioi^anni Antonio Santoro^ 

e compagni pittori. 
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NOTIZIE Df ARCHITETTI , E SCULTORI DITERSI , 
CHE FIORIRONO IN QUESTI MEDESIMI TEMPI. 



M<W\%%% 



Giovali limone Moccia fu rinomatissimo arcliilello 
de' tempi suoi 5 dappoiché fere varie fabbriche con suoi- 
dìsegni e modelli ^ contandosi fra queste la bella chiesa 
dello Spirito Santo , riedi6cata da' fondamenti da lui 
nel 1600, con architettarvi la porta con quelle belle 
colonne , che la sostengono : laonde non come prima 
eretta , ma grande e magni6ca la fa vedere , quale 
è oggi , agli occhi de riguardanli , con onor suo e 
della patria insieme. Costui fu molto stimato dal car- 
dinal Ottavio Acquaviva, arcivescovo della chiesa na- 
poli tana ; e da Paolo V. fu decorato d'un cavalierato 
dell'abito di Cristo. 

Giovan Battista Conforto fu anch' egli stimatissimo 
'architetto de' tempi suoi , come si vede dalla bella 
chiesa di S. Severo , eretta da' fondamenti , fabbri- 
cando ancora con suo disegno il convento, comodissi- 
mo per quei padri predicatori , che in buon numero 
vi fanno dimora. 

Pietro d'Apuzzo dopo gran contese, ed irrisoluzioni 
di discordi pareri, per Terezione dovea farsi della nuova 
chiesa di S. Marcellino , presentò a quelle nobili mo- 
nache un modello , che fatto osservare da' periti del- 
l' arte , fu molto commendato -, per la qual cosa fu 
concluso , che Pietro edificasse la chiesa : onde egli la 
cominciò nell'anno 1626, e la fini con la sacrestia, e 
lutti gli ornamenti nel i633, con la facciata, e tutto 
quello che a' nostri giorni si vede. 

Pietro di Marino , e Giovanni Antonio Mozzetti , 
fuvon valenti architetti , e si amarono con tanta cor- 
dialità , che le opere dell'uno eran comuni all'altro : 
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cosa in Tero, che di rado si vede in soggetti di una 
stessa professione : in prova di che basterà dire qui 
solamente, che avendo Pietro Tincumbenza di erigere 
da* fondamenti la famosa chiesa di S. Pietro ad Aram, 
ove il principe degli apostoli aveva celebrato , volle 
a parte della beli* opera Giovanni Antonio ; il quale 
ancora assistè, ed ebbe parte alla fabbrica, che fu eretta 
con diseguo di Pietro. 



Fine delle notizie di i^arj architetti ^ e scultori. 



